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con la sua curativa 
si può avere in se stesso il proprio medico. 
Uno che ha riconosciuta questa verità. 
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III. 

AVVISO DELL’ AUTORE . 


La cupidigia e la frode s’ accordano a 
meraviglia coll* invidia per nuocere ai successi 
della Medicina Curativa . Nulla è sacro per 
uomini che non hanno onoratezza . Gli uni 
fanno acquisto di vuote bottiglie , che conte- 
nevano i medicamenti del Farmacista Gottio , 
mio genero , al quale privativamente spettava 
da gran tempo la preparazione degli evacuan- 
ti del mio metodo , a le riempiono d* una qua- 
lunque composizione ; gli altri contraffanno lo 
soprascritte , e la segnatura del Farmacista 
suddetto , sovrapposte a ciascuna bottiglia , e 
sopra l’ impronto ; e sotto il nome di li I e di 
me spacriano al pubblico medicamenti non 
meno gli uni degli altri sospetti . Taluno co- 
presi di un nome finto } ma somigliante al mio» 
e pone in fronte la sedicente vera Medici.ta 
Curativa sotto il nome del Dottor Le iloy . 
Questo avvertimento sarà sufficiente ad eccidi 
tare la diffidenza di tutte quelle persone che 
non amino ponto di rimanere ingannate . Per 
quelli poi che preferissero il Farmacista Cottin 
ad ogni altro » dovranno assicurarsi con fonda- 
mento della sincerità delle intermedie vie, per 
cui si procacceranno i suoi medicamenti, qua- 
lora prenderli non potessero direttamente dal- 
la sua Farmacia . 

LE ROY. 
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PREFAZIONE 


JL/ arte di guarire è ricondotta in 
questo metodo ad un solo principio . La 
Natura sembra averne fatto lo svelamento, ' 
Ma fa duopo riconoscerio , e a fondo pe-, 
netrarlo . 

Pelgas , antico maestro in chirurgia 
€ che per più di 4©. anni si* è dato intera'^ 
mente alla pratica deW arte sua , può ri- 
guardarsi ìncontrastahilmente come V autore 
della scoperta della causa delle malattie.. 
Mori a Nantes zie//’ 1804. Egli .primo af~ 
ferrò i mezzi più pronti ed efficaci e per. 
distruggere le umane infermitadU, qualun<^ 
que sia .la loro denominazione e carattere 
e per prevenirle; abbietto primario della, 
sollecitudine d’ ogni medico , che accoppj la 
probità alla scienza del proprio stato . A 
questo pratico andiamo altresì debitori del- 
la soluzion dei problemi i più importanti y 
e i più complicati su V abbietto , e gli effetti 
della purgazione sconosciuti prima di lui . 
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Queste asserzioni sembrar potranno a pri- 
ma vista ardite ; ma la lettura riflessi- 
va e attenta dell’ Opera , rendendo stabili 
le idee fluttuanti nel mare dell’ incertezza , 
convincerà ogni uomo imparziale , che non 
sono se non l’ espressione sincera e libera 
della verità . 

Genero di tal pratico io ho adottato 
la verità , eh’ egli ha dato in luce , e mi 
son creduto in dovere di dare alla sua sco- 
perta tutto lo sviluppamento di cui era ca- 
pace. Ergendo un metodo sopra i di lui 
principi y ho voluto metterlo alla portata 
di tutti i malati e renderlo sì semplice e 
chiaro , che ciascun uomo che sappia leg- 
gere possa intenderlo , e moltiplicarne i 
benefici influssi a prò de’ suoi simili . 

La esperienza da me acquistata è la 
sicura mallevadrice di tutto ciò che racchiu- 
de V opera , Quasi 3o. anni di mia pratica 
succedente a > quella del mio predecessore , 
potrebbero corifermare quello che di confer- 
ma non abbisogna . I fatti più incontrastOf 
bili resi certi dal pubblico applauso , par- 
lano tutto giorno agl’increduli , ed a quelli 
che non lo sono . Di più , la parte secon- 
da dell’Opera non lascia quasi alcuna co- 
sa a desiderare su questo rapporto . Per 
una terza io avrei dal canto mio i materia- 
li proprj che U) porrei ad effetto , qualora 



VII 


le occupazioni mel permettessero. Ognuno è 
impietosito del destino di vittime che peri- 
scono nel fior dell’ età , o che menano il 
rimanente de’ giorni loro in preda cd diversi 
mali . Allorché un malato soggiacque , V im- 
pressione prodotta dall’ avvenimento risve- 
glia la sensibilità , e assai più la ragione . 
Comprendesi atlora V omissione di ciò che 
avrebbe potuto corùervarlo in vita., e ren- 
dergli la sanità . 

Sono alcuni anni che i mezzi del gua- 
rire hanno fatto indubitatamente conquiste 
interessanti su V errore o V ignoranza della 
causa morbosa . L' esaurimento rapido del- 
le precedenti edizioni, di cui il maggior 
numero è stato fino di 6000. esemplari y e 
molte anche fino di 10. e la. mila , com. 
prova quanto asserisco . Questa rapidità di 
spaccio è a mio giudizio una poderosa rac- 
comandazione per la presente edizione . 

La mia soddisfazione può restare al- 
terata da quelli che non mi perdoneranno 
punto , che abbia messo fra le mani del 
popolo un mezzo valido dì guarire , che lo 
libera dal giogo di quegli uomini j che van 
speculando sulla durata delle ìnfermitadi 
umane. U odio di questi stessi può cercar 
di rapirmi tale contento ; ma nè questi , nè 
quelli cui avranno ingannati o sedotti , to- 
gliermi non potranno nè il dolce piacere d’aver 
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fatto un poco di bene , e molto TTteno cre- 
do che . mi terranno la speranza di produrr 
ne molto più in avvenire/ giacché tanto ne 
seguirà, che alla fine la verità, da me pro- 
clamata trionferà deW errore, e della mali-'’ 
gnità : V .> i'-' .v.'* , V' 

Pongo il mio- Metodo sotto la salva'- 
guardia degli nonùni '■'sensati ,.10 ' sincerar- > 
mente amici del ben esser»ydei\iOTO. concit- 
tadini . . i 1- ì . 


. - J-, ■> ■ Li'-. ' ) Caó' 

' vi'!’* 




AVVISO IMPORTANTE 
DELL’ AUTORE. 


I])a molti anni mi sono associato un col- 
laboratore , che a me supplisca , il cui titolo , 
celo , e principj messi in confronto co’ miei, 
non lasceranno alcerto cosa alcuna da deside- 
rare alle persone , che faran ricorso alla -sua 
dottrina . Ma per distruggere la malattia del 
corpo, bisogna che il malato abbia fondato il 
8UO giudizio sopra rrn principio , e il suo spi- 
rito sia riscosso da ogni influenza di pregiu- 
dizio , o di contraria opinione : come diffusa- 
mente viene spiegato in varj punti della pri- 
ma parte dell’ opera , e confermato pur anche 
nella seconda e terza da buon numero di per- 
sone , che potrebbero far fede del vantaggio 
di quest’ avviso . 

Nessuno dee mettere in uso la Medicina 
Curativa , se non ha letto , e ben compreso _ 
codesto metodo . I quattro primi capitoli sol- 
tanto bastano a stabilire la massima . 11 vige- 
simo determina la via a seguirsi dal malatp j 
«he ne abbia adottato la cura . 
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LK MEDICINA CURATIVA^ 

CAPITOLO PRIMO 

Spojìtione della cagione delle malallit J 
e delle morii premature (l) 



Cagione delle Maialile < 


Xl principio deir animalità è fuor di dubbio uno 
de’ più impenetrabili segreti del Creatore. INIa in mezzo 
all’ inefTabile sua bontà sembra che concesso abbia al- 
l’uomo di conoscere il principio motore della vita, e 
l’abbia come per mano guidato, segnandogli la via che 
conduce alia cognizione della causa di sue infermità 
(a) , e della morte istessa , che ne può essere l’ inevi- 
tabile conseguenza. 

Per questo titolo , che diritti non ha egli alla ri- 
conoscenza , e agli omaggi deli’ essere , cui egli dotan- 
do d* intelligenza e di ragione, degnossi creare ad im- 
magin sua ! 

L’ autore della natura ha dato agli esseri viventi 
da lui creati la facoltà di riprodursi . Imprudenza sa- 
rebbe, e sconvenevolezza l’asserire, che da tal facoltà 


(t) Bisogna intender per causa la materia che 
fa sentire prossimamente, o immediatamente il dolore, 
o caratteristico soiierimento della malattia , e che 
troncai giorni del malato, ponendo fine più o meno 
prestamente alla aba esistenza . 

(a) Conosciuta che si abbia la causa , riesce fa- 
cile r annichilarla . 

KEDICINA CUHAT. T. I. 3 
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fosse risaltato un eccesso di popolazione , qualora posto 
non avesse i conBni alla durata vitale di ciascun indi- 
viduo. 11 Creatore nella sua divina sapienza ha deter- 
minato la mole del contenuto (i) dalla dimensione del 
contenente (a) . Ha pure reso evidenti i mezzi da lui 
impiegati per prevenir quest’ eccesso di popolazione . 
È dunque agevole il farli conoscere . 

Dacché nella composizione dell’ nomo primiero , 
uscito dalle sue mani , un germe dilfnse di corruzione, 
o di corruttibilità trasmissibile come il principio della 
vita , verun essere creato vantar puote eternità (3). 
Sarebbe questa mai stata la primigenia destinazion 
dell’uomo 1 Autorità poderosa di crederlo non cel con- 
sente. Ma dii oserà negare la di lui secondaria desti- 
nazione ! L’ infante ripete dagli autori de’ giorni suoi e 
il principio della sua vita , e il principio del suo line i 
giunto alla virilità trasmette similmente ambo i princi- 
pi come gli ha ricevuti • 

Nulla esiste con due opposti caratteri . Conseguen- 
temente il buono e ’l cattivo sono fra lor separati , 
come differiscono per natura . 11 principio della vita 
non racchiude dunque in se stesso la causa di sua di- 
struzione. Nel concentrar che fece il Creatore in un 
medesimo corpo tale principio e tale causa , vi stabilì 
un punto di contatto , per cui l’uno fosse dall’altra 
colpito , e l’agente di distruzione logorasse, o fran- 
gesU le molle della vita; e di qui è che ogni indi- 
viduo col cessar di vivere Unisce . 

Perchè 1’ uomo giunga col benefizio della sanità 
a quel periodo di vita chiamalo vecchiezza (4)> gli f« 


(i) Quella degli esseri creali . 

(a) Quella del globo terrestre. 

(3) La corruzione pone termine all’ esistenza di 
tutti gli esseri , o di tutto ciò che ha ricevuto la vita . 
Quest’ è una verità fondamentale ed inespugnabile. 

(4) La determinazione della vecchiezza ci sem- 
bra in qualche modo arbitraria. Noi la fissiamo all e- 
tà settuagenaria. 
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d' nopo nn perfetto e doreeole equilibrio Bell’ essere 
eoo fisico ; situazione beata, che non può essere che 
r efi'etto d’ uno stato fisso permanente , e invariabile 
della corruzione innata (i) . 

Ma questa ingenita corruzione , naturai germoglio 
dalla distruzion della vita , più o meno soffre dall’ in- 
fluenza delle cause corrompitrici od occasionali , di 
cui si farà parola nel capitolo seguente . 

Se per 1’ effetto di questa stessa influenza , il ger- 
me nocivo ha contratto dell* accKScimento , egli ò in 
questo caso , che si manifesta ; se i passi suoi sono ac- 
celerati ; se la putrida fermentazione ne segue , la ma- 
lattia dichiarasi c^n più o meno maligniti ; e per la 
catena de’ suoi progressi, viene la morte pria del ter- 
mine a cui r individuo soccumbente avrebbe potuto 
aspettarsela, in conseguenza dei principio vitale, che 
risedeva in lui . 

Di là nasce la distinzione fra la morte naturale , 
e la prematura , ossia contra natura . La prima è una 
conseguenza della vecchiezza , o d’ una durazione di 
^ita bastevole, cioè relativa a quello stesso principio ; 
e la seconda tronca 1’ esistenza in qualsivoglia epoca 
della carriera vitale , per 1’ effetto progressivo della ^ 
malattia . > 

Tutti gli esseri creati hanno dunque in se stessi u- 
na porzione di questo agente distruttore , poiché la 
morte non risparmia alcuno . L’ nomo, che è uno di 
quelli che godono vita più lunga , porta egualmente in 
se la cagione del suo fine, senza che egli ne conosca 
la malignità ; salvo il caso di manifesto morbo, a cui 
va generalmente più soggetto delle altre creature. 

Merita osservazione , e la comune degli nomini 
’on sorpresa rimira, che, parecchi giovani la cui for- 
a e vigoria dell’età, é la cui carnagione annunzia ro- 
instissimo temperamento, sono più esposti agli assalti 


(i) Cioè a dire la corruzione non aumentata, e 
ale quale I’ uomo primiero 1’ ha ricevuta colla facoltà 
i trasiouderla . 
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della corruzione del morbo , di quello che molte per» 
eone patentemente lasse, pallide ognora, e deboli. 

Certi individui nascono con porzione più copiosa 
di corruttibilità degli altri, Questi sono soventemen» 
te malati , e vivon di rado fino all’ età avanzata , a 
meno che la costituzione, o temperamento loro non si 
migliorasse nel decorso della loro, vita . 

Certi altri nascono veramente in uno stato di ec- 
cettuazione , che si, potrebbe chiamar privilegio . Ri- 
guardo ad essi la causa d<.struente impiega cent’ anni e 
più per produrre 1’ eRetto,. IMa sul maggior numero a- 
gisce al contrario con celerità , e spesso ancora per 
molti va a consumare 1* azione sua , prima che vegga- 
no la luce del giorno , Questa causa fatale degli esseri 
quantunque varii nel suo progresso , non perciò can- 
gia natura : ella è sicuramente sempre la stessa , o ta- 
le , quale il Creatore ha voluto che sia . 

Niuno potrà contrastare, che le parti carnose , 
lendinose, cartilaginee, nervose , cd ossee de’ corpi , 
che si chiamano solidi , non sieno all’ altra parte sub- 
ordinate appellata Iluidi , a cui quelli debbono la lor, 
formazione, sostanza e accrescimento (i). Ognuno sa 
che queste due parti costituiscono l’ esser materia- 
le . , 

Distinguiamo fra questi fluidi la specie riserbata 
al manteniuieoto della vita , e la specie che può addi- 
venire lo strumento della distruzione, come la più cor- 
ruttibile per propria essenza . 

L’ esser degli esseri nel dar la vita alle sue crea- 
ture le ha assoggettate a prender gli alimenti , per ' 
mantenersi nella loro esistenza . 

Esaminiamo 1’ uso-.cbe la natura fa degli alimen" 
ti , e come essi scompartansi per mezzo della dige- 
stione . , 

La prima patte degli alimenti , che un essere 
virente ha preso per sua nutrizione , o , che torna lo 

(i) Tutto emana dal fluido come da unico prin- 
cipio . 
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«tesso , r olio o qniotessenza loro^ serve a formare 
quello, che appellasi chilo. 11 chilo si 6Itra, come ti- 
rassi al capitolo VII. , nella circolazione per conser- 
vare la quatità di. sangue necessario alla sostanza di 
tutte le parti solide dell’ individuo , e’ per riparare le 
perdite che fa continuamente questo fluido motore del- 
la vita. 

La seconda parte troppo crassa per essere conver- 
tita in chilo forma di sua prima porzione, la bile, la 
flemma , il fluido umorale , e nella seconda , una ma- 
teria viscosa , ossia catarro . Questa rimane attacca- 
ta, ed incollata alle- pareti interne dei tubo intestinale, 
altramente chiamato lo stomaco , « gl’ intestini , fin- 
tantoché la prima porzione abbia potuto filtrarsi nella 
circolazione . . . , : 

La terza parte, che a nulla serve , s' evacua sot- 
to il nome di materia fecale , o di egestioni giornalie- 
re . 

In tutto il corpo umano, gli nmo'ri non sono me- 
no naturali , che ii sangue . I^ion ò dunque vero , do- 
me crede il volgo , che uno sia malato , perché, ha 
degli umori ; giacché non perdcsi la’ salute che quan- 
do questi siansi corrotti, ovvero quando vi si sia intro- 
dotta r acida , o putre fermentazione . Gli umori si 
guastano più presto di qualunque altra parte,, perché 
in essi s’ annida il. germe corrompitore, che 1’ autore 
della natura vi depose , affine di limitare 1’ esistenza 
di ogni essere creato. Quando tal germe ha acquistato 
o sviluppo , od accrescimento . qualunque ( per opera 
delle cause corrutricl già toccale di sopra , e che s’in- 
dicheremo ancora in appresso ) la durata di nostra 
vita può esserne più o meno notabilmente accorciata . 
Vien 1’ esperienza .in .appoggio di tal verità , e trovasi 
completamente assistita dalle osservazioni che ponno 
farsi nello stato medesimo di malattia , e più franca- 
mente , e in più seosibil maniera dopo la morte del-- 
r ammalato (i) . 


(i) 11 fetore, segno incontrastabile deli’ altera- 
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La prora che-^lì umori tono come si i detto le 
parti del tutto più corruttibili, si è, perchè sono «• 
scrementali . Se tali noi fossero , non si evacuerebbe- 
ro mai per via delle egesiioni o naturalmente , o ad 
arte provocate. La loro corruttibilità , come la loro 
corruzione non sono forse la causa dell’infezione, che 
in essi scorgesi , sempre relativa al progresso di loro 
deteriorazione 1 Di qui è che la materia fecale porta 
con se 1' odore più o meno infetto , che cosi «pesso si 
sente ; e che nel caso di malattia le egestioni per le 
maggiori vie, il sudore e la semplice traspirazione tra- 
scinano materie cariche di cosi fetenti esalazioni , da 
incomodare il malato medesimo , e molto più ancora 
le persone , che gli prestano la loro cura . Queste ve- 
rità , che si ricongiungono ad altre del pari impor- 
tanti , non ponno restare sconosciute , a meno di non 
rinunziare al senso comune , e di negare ciò che • 
chiaro fino all’ evidenza (i). 

Ammettiamo che gli umori sono sani , finché l’in- 
dividuo che li racchiude nei visceri è in istato di sani- 
tà (a) . Ma è necessario riconoscere quel che è vero , 
e non dimenticarlo giammai, che se gli umori tuttoché 
guasti non fanno soiTrire, sono sempre più o meno a- 
vanzati nella corruzione , dal punto che il dolore si sen- 
te, o che non si è più nella situazione in tutto conforme 
a questo stesso stato di sanità : giacché è fuor di dubbio 


zione di materie corruttibili , non aspetta già che la 
morte soppraggiunga per esalare . Sempre la precede , 
come quasi sempre rlnfenzion presagisce la morte ine- 
vitabile . Si può sempre conoscere esserne ella stata I 
la causa , particolarmente facendosi l’inèspezione ana- 
tomica del cadavere . 

(i) Si troverà in diversi punti della presente Ope- 
ra la dimostrazione di codeste verità . 

(a) Si troverà nel capitolo XX. di' quest’ Opera, 
una raccolta de’ segni d’ un buon stato sanitario , sot- 
to il titolo di Quadro dì Sanila; fa duopo al maiali 
ed ai sani il consultarlo sovente. 
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che la caasa precede ognora 1’ efieito t verità fondata 
sopra nna legge primaria della natura . 

Se qualche funsion naturale %iene ad essere o in- 
terrotta o soppressa ; se si passa dallo stato di sanità a 
quello del dolore o della malattia propriamente detta , 
egli è perchè corrompendosi gli umori perdono , per 
la depravazione che incontrano , o tutta , o parte delia 
loro natura dolce e benefica ; cagion principale ed n- 
nica della salute , che ricuperar non si può , senza 
che questa natura umorale sia perfettamente ristabili- 
ta . 

Tali materie nel corrompersi, o dopo la corru- 
zione vestono un carattere d' acrità , di calore arden- 
te , e perfin corrosivo ; si fanno mordenti a segno di 
far sentire alla parte carnosa che le contiene nna sen- 
sazione più o meno dolorifica , e difficile a sopportar- 
si , e talora inspffribile . Sovente sono putrescenti ; al- 
tre volte noi sono ; e di rado mancano di calore , o 
d’ acrimonia sensibili nel soggetto che infettano . In 
veruno poi di questi casi, nè m.eno depravate, nè me- 
no suscettive sono d* acquistare in progresso il più al- 
to grado di malignità. Ed è in cotal stato degenerante, 
e per questa stessa azione mordente che gli umori ca- 
gionano tutti i mali, tutte le doglie, tutti i patimenti, 
tutte le malattie , di qualunque specie o carattere el- 
le aleno. In questo stato, e per cagion d'esso , queste 
materie resistono agli sforzi della natura. Ella non può 
più disciogliersi attesa la forte tenacità, che hanno nel- 
la corruzione ricevuto; e quindi dichiarasi la malattia. 

Tale è quella che noi qui chiamiamo sorgente 
delle malattie . 

Rimane a descriverne le derivazioni , per dare u- 
oa connotazione completa dell* unica causa morbosa 
oel corpo umano . 

Quest’ acrità , questo brucente o corrosivo calore, 
questo strumento in fine , che da se si forma nel cor- 
rompimento per produrre tutti i patimenti , o malat- 
tie in generale, e la morte istessa , risulta da una par- 
te della massa uniorale; parte che è spremuta dal tut- 
to . 
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Noi daremo a tal parie il nome di tierotUa . Se 
noi non scrivesiimo per la classe piu numerosa degli 
ammalati , quella che conosce meno i termini , e giu- 
dica bene i fatti, noi applicheremo a tale materia una 
denominazione dagli autori classici ammessa : ma sia- 
mo costretti a circoscriverci nel circolo dei lettori 
a* quali noi destiniamo la nostr’ Opera , dome dentro 
gii angusti couhisi delle nostre facoltà . Se i Neoiogi- 
aii ammettessero, questa sierosità come causa efficiente 
di tutti i patimenti e dolori ( fuor di proposito attri- 
buita finora al motor della vita ) allora ognuno sareb- 
be appagato , ed essi potrebbero darle quel nome, che 
più loro piacesse. La potrebbero chiamare materia ai- 
calina alcalescente ; ovvero analizzando tutti i gas e 
gli acidi, che al dominio spettano della chimica, l’as- 
■omiglieranno alle specie che loro sarà a grado . 

Noi chiameremo di più questa sierosità Flussione, 
perchè limpidissima , ed estremamente sottile (i) e 
capace di fluire come di fatti fluì sulla parte in cui 
fessi sentire il dolore . Fluisce, poiché si filtra nei va- 
si del pari che il chilo , come il sangue vi esiste , vi 
circola eguale a lui, e con lui . ^ 

Codesto fluoro colla generai massa degli umori , 
da cui trae, la sua consistenza , natura ed origine, for- 
ma il complemento della causa, unica causa della ma- 
lattia del corpo umano , qvver anche di tutte le ma- 
lattie sottoposte all’ arte curativa . Noi darem forza a 
questa asserzione , se pur ne abbisogna, quando fu- 
rassi parola del sangue , e delia circolazione in gene- 
rale de* fluidi . 


(i) È come una rugiada che è ancor sospesa , 
le cui parti suddivise ali* infinito sono impercettibili : 
poi rsunandosi a poco a poco divengono più o meno 
abbondanti e palpabili a misura che nella riunione si 
depongono . 
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Cdg’iorte della Morte Prematura . 

In' segnitd d’ una assai Innga dorata di malattia , 
gli umori o putrescenti, o corrotti pel troppo lungo lo- 
ro soggiorno nella cavità, avvelenano , volgarmente 
parlando , grintestini e i visceri che gli contengono, o 
rinserrano ; e la sìerotiià causa' efficiente della risenti- 
ta doglia , e di tutto il disordine , sopraggiugnendo al 
danno , adugge , raggrinza e rode le parti affette , di- 
atrugge 1’ economia animale , e con essa il principio 
motbr della -vita . Allora il malato si vede al termine, 
della doratione di sua esistenza . ' 

Tale è là causa della morte prematura, che noi 
chiameremo contra natura . ’ 

L ispezione anatomica de’ cadaveri pruova dimo- 
strativamente , che la morte è sempre prodotta da cor- 
ruzione , o 'putrescenza, ulcera, gangrena , lesione 
di parti' che sono state la principal sede della malat- 
tia ; o per diseccamento e gorgo dei fluidi ; per com- 
pressione di tasi ; per rallentamento , e total cessazio- 
ne della ciroolazìone del. sangue . 

Come mai spiegare questa contradizione dei gran 
cotomisti ,^le cui opere servono di guida al maggior 
numero de’ pratici di nostra età ? Dicono di aver ve- 
duto ^er operazione anatomica gl’ intestini ed i visce- 
ri de cadaveri sottoposti alla lor inspezione , ostrut- 
ti , postemati, gangrenati , 'putrefatti, diseccati, corru- 
gati, indurili, e la più parte de’ vasi in consimile sta- 
lo ; e poi affermano nel tempo Stesso che la caute prot~ 
time ed immediate dette malattie saranno tempre ateotit- 
t lme ; che la ricerca di <juette cause è più propria ad 
indurre in errore che a dar schiarimento , e che non ti 
può parlare che di caute antecedenti e lontane 
' Eh ! qual’ altra causa che quella da noi indicata , 
ha tatto ai visceri le lesioni, o piaghe mortali, che vi 
SI scontrano, e che t/uestl stessi maestri dell' arte vi 
hanno etti pure osservato ! 

® forse questa una reticenza dalla lor parte ! Non 
è credibile: la buona fede, e la lealtà non ponno essere 
VEOteUtA CUIUT. T. l. 3 


k. 
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(conosciute ad nomini , che esercitino nn* onorevole 
professione : altriinenti non sarifcbhero quel che esser 
deggioDO. È alla mancanza di profondità d’ esame 1 In 
questo caso il metodo nostro vi ppò sn^plire , e la clas- 
se malata dee riiroyarsi meglio . Uoqaini di buona fe- 
de, e di bnon senso, riflettete. È indubitato, che il 
numero maggior de’ pratici non s* qccupa guari che del 
superficiale , o , che torna lo sjtesso , non parla giam-* 
mai a fondo dell’ interna cagione della ipalauia ; di 
quella io dico , che fa risentire il male , o il dolore » 
di cui può lagnarsi un paziente , e che gli cagiona 
strazj o disordini che preparono la morte in un età , 
in cui si ha maggior diritto alla vita . Ma egli ò vero 
altresì , che i metodi curativi basati sopra questo di- 
fetto di principio sono insufficienti, anzi rischiosi alla 
vita . La cosa non può es|ere diversamente , e sj spern 
di dimostrar^ • 

CAPITOLO SECONDO 

Cfigione della eorrutioae degli umori . 

Tutti gli effetti hanno le lor cagioni . Ninno 
può contrastare questa prop.osizjone ; niuno può nega- 
re che per la ricerca di tutte le verità , non bisogna 
dirigersi con questo. principio d’ un eterna esistenza . 
La cagione della n)orte naturale è , come si à detto 
nel capitolo precedente , effetto del germe di eorruzio- 
ne innata , che si sviluppa , q che esercita lentamente 
la sua azione : ovvero in altri termini : la morte natu- 
rale è la conseguenza di una sufficiente diirazione di 
vita , dietro il suo principio , e la volontà del Creato- 
re. La cagion della morte preipatura , e delie malattie 
che la precedono p refletto della cormziope ansiliar/e, 
eh’ esercitò 1’ azipn sua sopra qnesto stesfp geripc di 
corruttibilità . 

La corruzione d«g,li VJtnori 1« *,0^ cause occa- 
sionali , come ha le sue la malattia . Noi jci adopreremo 
a spiegar la maggior parte delle ca.use corrompiirici . 

Una di esse la piò ordinaria , e la piò generale 
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è infallibilmente i’ aspirazione d’ nn* aria pregna d’ e< 
salazioni infette , e corrnttrici , quali ponno sortire da 
sotterranei ammorbati , da fosse e cloache ove serba» 
si il putridume, o la decomposizione delle parti ani» 
mali . 

Osservansi molte malattie dopo una lunga siccità , 
c dopo i calori estremamente prolungati . Ciò esser 
dee perchè in tai circostanze 1’ atmosfera attrae ed as» 
sorbe la corruzione , o le esalazioni malsane , che ge» 
neralmente provengono dai luoghi umidi , acquatici , 
ed infetti . 

La vicinanza notabile delle paludi , degli stagni , 
dei laghi , e di tanti. altri luoghi, ore l’acqua è limac» 
dosa e stagnante è da temersi assai , come quella che 
ha possanza di generare negli umori la corruzione . 

, Le nebbie dense e gravide di cattivi odori sono 
sovente nocevoUssime , e lo prova la giornaliera espe» 
rieuza , 

Si è osservato ancora , che nelle campagne , in 
cui si formava a certe epoche una copia straordinaria 
di bruchi , vi ebbero molti malati . È dunque chiaro , 
che r aria favorevole al nascimento di tali insetti , à 
impurissima. ^ 

X contorni delle foreste, di luoghi coperti di frats 
te , di molti alberi ramosi , e le rive de’ fiumi couta-» 
no sovente più malati, che le pianare, ove l’aria è 
ordinariamente più sana, che nei paesi nraidi , e poco 
ariosi . 

L’ avvicinamento d’ nna persona malata , di qui 
s’aspira l’ alito, può divenir nocente alla salute (i). 

Il soggiorno degli ospitali , e la frequentazione 
delle grandi riunioni sariCbbero moltissimo pregiudice- 
Toli , se si trascurasse la salubrità dei locali che le rin» 
chiudono. 


(s) Il preservativo da se s* appalesa . Basta, per 
tatto quel che possa essere , distorre la via iromedia» 
tamente aspiratira dalla direzione che può seguir l’ali» 
' to del mz.ato . 
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Un* ibitaKÌone umida o prira della corrente d* a* 
ria I il riposo preso sopra una terra limacciosa , o mal- 
sana > ponno essere altrettante cause corrompitrici . 

Tutte le volte infine che 1’ aria libera o concen- 
trata si trova piena di miasmi corrompitori può ap- 
portare la corrnaione , e perfino la contagione negli 
umori di quei che 1’ aspirano in notabile quantitb , per 
subirne la nocevole influensa . ^ 

È patente altresì che gli alimenti alterati o gua« 
Bti sono come cause o antecedenti , o conseguenti la 
cormzion degli umori . 

Il contatto può essere cagione corrompitrice ^ ri- 
guardo a quello che n’ ha subito 1’ azione, e relativa- 
mente allo stato depravatorio del corpo che la comuni- 
ca .'In questo caso la corruzione traspira dai corpi , 
aieno essi animati , o noi sieno . L’ ente infettato la 
comunica per la cute, e i pori esalanti ; e la cont'a- 
gione s’ effettua per le stesse vie , o pori assorbenti 
Per l'azione del tatto, tutte le virulenze, come le 
acabbiose , empetigginose, scrofolose , veneree , idro- 
fobiche , e la peste , ponno essere comunicate ; e con 
maggior sicurezza se li pori sieno aperti , e se la par- 
te che trovasi a contatto se ne sia imbevuta . 

-lia corruzione o vizio corrompitore in 'tal caso 
portasi successivamente su tutta la massa umorale, nelle 
caviti come ne’canali della circolazione, tra cui si for- 
mano ramificazioni con maggiore o minore celerità (i) . 

Egli è sicuramente meno essenziale il sapere comar 
o per quale via siansi corrotti gli umori deU'aramaiato, 


(i) Noi scriviamo pel ptfpolo, vale a dire spe- 
aialménte per dei malati , cha ponno ignorare la anaù- 
tità del gas che entra a comporre 1’ aria res{ùrabile . 
Noi giudichiamo per loro inaifferente il chiamare azo- 
to , aria mefitica , o moffetta atmosferica le partì cor- 
rompitrici che quest* aria pub serbare iu discioglimen- 
* to per occasionare le malattie , o mediante i canali re- 
apiratorii, o mediante i pori della cute , o per 1* axion 
del contatto nel caso dell’ assorbimento . 
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di qnello che dirigere dietro un princìpio vero i soc- 
corsi deir arte contro la malattia . Non importa meno 
verificare che la sanità non sarebbe stata perturbata 
senza depravamento , corruzione , o putrefazione di 
queste materie, e che esse ponno , guaste che sieno , 
produrre tutte le sorte d’ accidenti non che la morte', < 
come s’ i bastantemente spiegato nel capitolo prece- 
dente . 

CAPITOLO SECONDO 
Caute eceatiouali delie malattie . 


Rispetta alle Malattie Interne . 

Per r ordinario linguaggio scientifico concernente 
il disordine sanitario , restano ognor confuse le cau- 
se occasionali delle malattie colla causa produttiva di 
esse, cioè colla materia che fa sentire la doglia , o 
specie di cruciamento , caratteristica delia malalti,a 
d’ un individuo, e di cui non fassi parola giammai . E 
questo un vuoto nel ragionamento stesso ; questo è uno 
sbaglio estremamente pregiudiciale . Che bassi a con- 
cludere da tal silenzio de’ medici intorno a’ loro ma- 
lati , se non che la vera causa delie malattie è scono- 
sciuta ed ignorata 1 

Si additano come cagion di malattie gli accidenti 
diversi , gli etiti differenti che sono intravvenuti ai 
malati , o prima o nei corso di lor malattie . Si po- 
trebbero citare in questo caso innumerevoli csemp) , 
ma un solo potrà bastare . Dicesi che il repentino pas- 
saggio dal caldo al freddo sia la causa d' una malattia» 
Senza dubbio che questa specie di transizione può a- 
ver cagionata una ripercussione sulla materia della 
traspirazione . 

Ma è questa stessa materia la cagione della ma- 
lattia , chiamata sudor retrocesso negli uni , o diversa- 
mente denominata riguardo ad altri . La sua causa 
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occasionale ■ che nel caso è il freddo topravrenuto al 
caldo I è stata tutt* al più la causa produttrice dell'acct- 
denie . Se lo stesso inalalo non fosse stato in tal punto 
nella pienezza umorale più o meno depravata , nulla sa* 
rcbbegli intervenuto . Se si interroga lui stesso , dirà 
che più volte s* è cosi esposto senza che la salute sua 
abbia solTerto alterazione. L’attento osservatore in mil- 
le circostanze rileva , che i malati ricercano delle ca- 
gioni , e che come ti è fatto una legge di negare , o 
di non ravvisare giammai la vera , ciascun creandosi 
r illusione, ne stabilisce nna a grado dell'errore, e 
deir ignoranza , che lo fanno deviare , e prendere un 
falso cammino 4 

In segnilo di tale abbaglio , troppo a* attriboiace 
alle morali affezioni , qualunque ne sia stato , o ne aia 
il soggetto . Conveniamo ancor noi , che la copia di 
tali affezioni , alcune delle quali traggono la lor sor- 
gente dalla pena , dall* affanno , dal dispiacere , ovver 
anche dallo spavento , sia capace di cagionare dei mali 
diversamente caratterizzali , massime se si prolunghi- 
no , o se non siansi calmati a tempo opportuno ; poicbà 
si veggono frequentemente le funeste conseguenze d’una 
viva impressione sul morale , e qual potere svantaggio- 
so ella tenga sopra il fisico . Quanti esteri addolorati, 
che non attribuiscono i loro mali che a queste sorte di 
cause , van lungi dal credere che esse mai sieno occa- 
sionali , che facciano agire la materia di lor patimen- 
to , fino al punto di troncarne la vita . Egli è dunque 
utilissimo per questa classe malata il porle sott’ occnio 
fatti pratici che la possano illuminare . Noi ne citere- 
sno parecchi nel decorso della nostr’ Opera, e spezial- 
mente parlando di alcune affezioni mentali , e dell’ e- 
piieuia . 

Rlspttto ulU Malattie Etterne • 

Molti malati o infermi sono nella certa credenza 
che la Ipro affezione non abbia per causa , e per unica 
causa , che 1’ azione , o sequela d’ azione delle cause 
esterne , che abbiano agito sopra di essi, come per 
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esempio nha caduta che gli uni han fatto , un colpo 
che altri ban ricevuto , nua ferita piu o meno grave 
che ne è riaultato , o infine uno aforzo provato in u- 
aa circostanza qualunque . 

Benché deggiasi tener conto di tutte codeste cau- 
se per parte dei particolari aggravali dai malanni che 
hanno potuto produrre , imporla assai più di quello che 
lalun crede all’ alleviamento o guarigione da’ malati , 
di ravvisare la causa che è venuta a complicare , ed 
aggravare gli cfietti , le lesioni della prima causa , o 
dei sintomi primitivi . 

Supponghiamo in un numero qualunque d’ indivi- 
-dui, che abbiano fatto una caduta , o che siano stati 
feriti da uno strumento tagliente , aguzzo , contun- 
dente , che la quarta parte di questo numero non gua- 
risse co’ soli esterni sussidj apprestati si agli uni , che 
agli altri ; i non guariti racchiudono evidentemente in 
loro stessi la causa aggravante de’ loro mali: allora il 
tnedesimo evento che riguarda ai primi fu causa prossi- 
ma , non è più riguardo a’ secondi che causa occasio- 
nale . 

In conferma di questa asserzione riporterò in va- 
rj punti dell’ Opera fatti pratici, che potranno stabi- 
dire r opinion del lettore . Non ne citerò qui che npo 
personale , il quale benché lo abbia dimenticato in 
molte delle precedenti mie edizioni, è non meno col- 
la maggiore esattezza presente alla mia memoria. 

Passeggiando un di nella piazza con passo gagliar- 
do , volli raggiugnerc una persona avanzata , che fa9ea 
lento cammino avanti me. lo non so qual corpo cf so- 
stanza fessevi sui selciato, dove posai il piede, il qua- 
le lo avea reso talmente sdruccioloso , che caddi colla 
rapidità del lampo sul fianco sinistro . Il braccio e la 
mano stesi per movimento involontario , e sempre na- 
turale in simili casi, ricevettero il peso del mio cor- 
po ; la giuntura per la violenza lussata provò un dolo- 
re , che mi fu de’ più difficili a tollerare . Questa do- 
glia mi continuò per lo spazio d’ un’ ora circa, dopo 
di cb« mi credetti guarito. Poco tempo dopo un do- 
lor sopravvennemi alla giuntura stessa con tale violenza, 
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che peaetrandooii siqo al centro delP estere ini d»> 
va timore di cadere in sincope . Aitora il menomo mo- 
vimento m’ avria prodotto una terribile angoscia . In 
tal circostanza funesta , costretto mi vidi a porre la 
mia mano e la parte davanti del braccio sopra una ta- 
vola , appresso alla quale m’ assist per conservare la 
più perfetta immobilità, per evitare il più piccolo mo- 
vimento , e quindi i sintomi tincopali , da cui vedeami 
' minacciato . 

Mi premeva essenzialmente di verificare quale del- 
le cause agisse , se quella della caduta , o quella d' una 
secondaria causa sopraggiunta . Mi risovvenni allora 
d'aver curato un uomo più di venti anni prima del ca- 
so mio: egli era caricator di vetture, e nelPalzare una 
valigia avea sentito nella region lombare un fenomeno 
nel genere suo de^no d’ osservazione. Egli lo dipingea 
come uno squarciamento accompagnato da rimbom- 
bo , che diceva d’aver udito nei reni. Immantinente 
quest’ uomo fu colpito nella parte da un dolore , la 
cui violenza saria malagevole ad esprimere . Ridotto 
ali’ impotenza del moto , ebbesi molta pena a metter- 
lo io letto , e nella posizione richiesta dalle sue ne- 
cessità . 11 menomo contatto , la più piccola scossa 
data al suo corpo , erano per lui il soggetto delle gri- 
da le più acute . L’ opinione de’ testimoni , ed assisten- 
ti fu unanime ; seconda essi , e conforme 1’ eco di ciò 
che dicesi comunemente in questi essi , l’ammalalo avea 
fatto uno sforzo , e da q^uelio era nata la pretesa causa 
de’ suoi tormenti * Io fui solo per qualche tempo nella 
mia opinione ; ma una persona amica di casa , ove il 
malato esercitava il suo mestiere, arrivò appostatamen- 
'' te per dichiararsi del mio sentimento . Mi ricordò . gli 
cfiTetti salutari della mia cura, di cui era stato testimone 
in un caso simile a un dipresso a quello di che ora 
parliamo. Feci conoscere agli assistenti ed al malato 
istesso . quante volte nel lungo esercizio di sua profes- 
sione egli avea sollevato o portato pesanti fardelli, senza 
che gli fosse intravvenuto il menomo accidente : e che 
quelfa valigia del peso circa a cinquanta libbre per un 
uomo del suo nerbo , non saria altrimenti stata capace 
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di predargli lo slogamento dì parte sòlida , e molto 
meno le doglie che sosteuea j e che queste traeraoo la 
loro origine da una decisa disposizion depravata , detn 
ancora corrazion degli amori. Sapeva io già per di lai 

S ria confessione , essere egli soggetto a doglie pe- 
iche e vaganti, appellate reumatiche. Scosso da 
tace salutare il malato , annoi all’ uso della pprgazio* 
ne . La praticò come era da farsi in somigliante caso . 
Ne fu alleviato nel giorno stesso , e Uberossi dalle sua 
doglie entro lo spazio d’ una settimana . 

Vengo ora al secondo fatto di pratica , a quello 
che m’ è personale • io dissi meco stesso allora ; Per- 
chè il dolore che sento adesso foste 1’ elTetto della per- 
cossa che mi son fatta cadendo , bisognerebbe che que- 
sto dolore non avesse cessato dal farsi pentire : giac- 
ché ogni causa produce 1* effetto suo, come ogni effetto 
lia la sua causa . Ma al contrario, la doglia di mia ca- 
duta è sparita per qualche tempo; evvi dunque un’ altra 
causa che è sopraggiunta per produrre un dolor no- 
vello. La causa prima, cioè a dire 1* esterno, ha po- 
tato provocare la seconda causa per la scossa eh’ hanno 
subito i fluidi depravatori-stanziati nel mio individuo, 
e determinarla a fissarsi nel suo seno , o per esprimer- 
mi diversamente , forzar la flussione piò o meno mor- 
dente , com’ era allora, a prender sede sopra una par- 
te lesa ed affievolita . 

Dal risultato della cura da me praticata ben ti 
conosce , che le cause esterne in molti casi , che biso- 
gna necessariamente aver presenti, non tono che can- 
ee occasionali , e che fa duopo occuparsi delia causa 
interna per distruggerla , unico scopo della grand’arte 
di curaztone . lo presi soltanto quattro doti purgativa 
nello spazio di tre giornate ; che portarono egettioni 
di umori assai brucenti , e fui totalmente guarito . 

S’ io mi fossi affidato ai metodi ord inerii di cura 
al sistema dei topici usìtato in simili casi , io avrei in- 
fallibilmente fissato sulla parte percossa 1’ umore o la 
flussione che vi era concorsa . Senza una cura analo- 

? a basata sopra questo principio , che 1’ azione o 1’ ef- 
etto d’ ogni cauta esterna detta anche remota od 
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antecedente, e di condurre gradatamente aulle .parti 
lese la causa prossima , interna ed immediata delle 
^malattie , io avrei potuto restarmi infermo. Una quan- 
,tilà di etempj mi vietano il dubitarne . 

CAPITOLO QUARTO 

Errori intorno nlln eauja deli* Malattie, 

I 

L* oggetto del capitolo presente non è che nna de» 
rivazione necessaria dell’ oggetto del capitolo preceden- 
te , rapporto all’errore nel quale si è generalmente su 
la causa delle malattie , confondendo sempre le canre 
occasionali colia causa prossima ed efficiente, s> spes- 
so sconosciuta ed ignorata . 

Ad esempio degli antichi, i moderni pensano che 
il sangue esser posta la causa delle malattie , o di nrof- 
te malattie . Se ti conoscesse meglio di quello si fec- 
cia , che la sostanza dei corpi animati deriva imme- 
diatamente dal primo bisogno soddisfatto che provano, 
si saprebbe del pani che soltanto per mettere assieme 
del sangue lutti gli animali ti pascono . Fa d’uopo 
dunque ammettere , sotto pena di negare un’ impor- 
tante verità , che quante volte un individuo risenta fa- 
me è la natura in lui che domanda gli alimenti pro- 
ducibili questa stessa sostanza , perchè dessa non ne ha 
piu a sofncienza per mantenersi . Quando si sarà rico- 
nosciuto che il sangue è il solo fluido, che riceve tale 
sostanza per nndrire tutte le parti componenti il corpo 
animale , non si dubiterà più che da questo stesso flui- 
do egli non ripeta la vita; perchè quindi proviene 
che il suo moto circolatorio la mantiene, e che quan- 
do si è arrestata , non v'ha piu animazione . 

11 sangue dà la salate; produce la vera freschezza 
di carnagione; rende gioioso; è insomma la forza 
istessa . Lungi dall’ ammettere queste verità, o dal 
comprendere, che tutti questi vantaggi sono alta sua 
abbondanza dovuti , si ha per sospetto di superfluità . 
Se ne fosse suscettibile, la natura avrebbe tentato delle 
vie per espellerne il superfluo, se non continuamente, 
almeno periodicamente: e questo non si verifica punto. 

\ 
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II sangue sta rinchiuso ne’ rasi . Egli non può uscirne 
che per una apertura fatta a bella posta (i). Eh ! <]ual 
è il mortale s\ cieco, e sì irragionevole da credere, 
che collo stendere la temeraria mano sopra ciò che ha 
di più prezioso la* vita , superiore addivenga alla na- 
tura ! . . . . 

Basta aprirgli occhi per convincersi , che la tota- 
le evacuazione del sangue cagiona all’istante il colpo 
mortale ì eppure non si vorrebbe riconoscere , quan- 
tunque il fatto sia evidente , che la diminuzione del 
volume di questo fluido cagiona la debolezza del sog- 
getto , la sua tristezza , la sua magrezza , e lo riduce 
all’ estremo ! . . . . Questa sarebbe la cosa piu iocom- 
prensibile che giammai fosse . 

£ fin a quando s’ ignorerà che’l sangue non fa che 
una cosa sola coi solidi , cogli spiriti , e li diflerenti 
fluidi destinati dalla natura a favorirei moti delle par- 
ti moltiplicate , da cui si compone 1’ assieme dell* eco- 
nomia animale 1 È d’uopo sperare che s'abbia un 
giorno a dissipar 1* illusione . Ala non si può gii dire , 
che questo giorno lungi dall’ appressarsi , per lo con- 
trario a’ allontani. Stassi già comunemente ricredendo 
di questa pratica abbominevole , dietro la quale span- 
desi il sangue de’ malati senza alcuna circospezione . 
Zia sanguigna sino allo sfinimento portata , avrà forse 
distratto più nomini che tutte le guerre, o tutte le c- 
pidemie . Pare sempre che ognuno creda , che il san- 
gue cagionar possa le malattie, e pnossi dire che non 
ai è fatto che cangiare atrumento con impiegare Icaan- 
gttisughe a versarlo . 

11 sangue è il fluido purgato dalia atessa natura . 
Tende egli ognora al suo affinamento , e perciò solo 
egli h il motore della vita . Questo principio circolante 
sonò , nè può essere la causa d’ alcun malanno, e mol- 
to meno della morte prematura ; eppure , a dire il vero,. 


. (i) La cagione di tal apertura diversa da quella 

che risulta dalla volontà dell’ uomo , verrà apiegaca 
quando si parlerà dell’ emorragia . 
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a lai solo accagioniamo la taccia di essere il condot* 
'tore delle materie produttive le malattie, e la morte. 

Dietro r esposizione indubitata della causa delle 
malattie, egli è impussibile il non ravvisare , chela lo- 
ro sorgente e principio sta nello stomaco e negl’ inte- 
stini , e che di là , come da focolare , proviene il fo- 
rno che s' alza , partono gli umori , e la sierosità , che 
hanno prodotta , per feltrare col sangue nelle vie cir- 
colatorie : e vi abbisogna ancora di più per dimostra- 
re che il sangue trae egualmente 1’ origine sua dallo 
■tesso ventricolo 1 Come abbiam detto poc’ anzi , que- 
sto fluido tende sempre al suo ripurgamento . 

Mon collegasi dunque con altra sostanza impura . 
Per lo contrario egli fa sforzi continui per rigettare 
codeste materie ; e quando queste lo impacciano , o 
egli le deposita , il corpo umano cade in uno stato 
morboso . 

Possiamo dire che il sangue sceglie la parte del 
corpo , che più gli conviene, per disciogliere il naoto 
suo , ed una cavità di preferenza conforme alle leggi 
della circolazione . Dal luogo , ove questo deposito si à 
stabilito , e dal nome che si à convenuto dare a cia- 
scuna parte del corpo umano, derivano quelli, che si 
convenuto dare alle malattie. Ma quando la corro- 
aione è gagliarda , e la sierosità umorale assai corro- 
siva per arrestare a un tratto il corso del sangue dopo 
lo scoppio della malattia , muore il malato , senza che 
abbiasi avuto tempo di dare un nome alia malattia , 
di cui è rimasto vittima . 

Quanto è mai più interessante 1’ apprestar pronti 
soccorsi, che lambiccarsi ii cervello a scoprir vane 
nomenclature 1 Ora i mezzi che questo metodo nostro 
addita, non possono andar falliti, se non per la loro 
troppa ritardata applicazione . 

Dobbiamo , dopo il convincimento nostro , qnali- 
6care come nn dispregio non solo pregiudiciale , ma al- 
tresì estremamente funesto, la specie d* identità supposta 
degli umori col sangue.La ragione appoggiata o fiancheg- 
giata dall* esperienza, ricusa a’ ammettere che queste ma- 
terie sieno r origine, o la causa primiera di tale fluido , 
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poco conoscinto in tntti i tempi. Nello stesso modo ed 
anche meglio si potrebbe prorare che la feccia i la 
causa produttrice del vino, e che vii identità fra l'uno 
e l’altra. 

Abbiam detto altrove, che si ciba per far del san* 
gue . Se un censor pretendesse che fosse per fare n* 
mori , gli si domanderebbe se è solamente per lo pia* 
cere d’ aver l’ uve peste , e le feccie , che nno ven- 
demmia . Ragioniamo con nomini , che non si distolgo- 
no dal giro segnato dalla natura . I vignaiuoli per e- 
aempio assicureranno ognora , che il vino è la quin- 
tessenza deir uva . 

E loro si risponderà che il sangue è formato dal- 
la quintessenza degli alimenti. - 

Diranno quelli che ciò che sorte dalla botte, do- 

f to che vi si è rinchiuso del vino nuovo , e mentre che 
o tramanda , è nn* escrezione , che non può essere at-' 
ta nò a far del vino , e nemmeno della feccia . 

Potrebbesi allegar loro che le fecalità si compon- 
gono della porzione alimentare , la quale non potrié' 
essere impiegata nò a far sangue , nò umori . 

Eglino si salveranno col dire , che la feccia non 
si collega punto col vino . 

Ed a questi si farà intendere , che gli umori nep- 
pure vanno collegati col sangue. 

Questi sosterranno che il vino depone e rigetta la- 
feccia per depurarsi , e che ò la feccia esistente nel 
vino , che fa scoppiar le bottiglie , e crepare le botti 
£ cosi davanti a questi si sosterrà che il sangue 
sopraggravato da viziati umori , o dalla sierosità che 
ne sgorga , fa Conati continui per dispacciarsi da que- 
sta eterogenea materia , che arreca nella circolazione 
tutti i disordini che vi si osservano , tntti i dolori che 
prova il malato , o tutte le malattie che avvengono, e 
perfin la morte che viene o quando gli umori eorrottr 
abbiano danneggiato i visceri, come il via guasto dan- 
neggia il barile ; ovver qualora la sierosità acrimonio- 
sa, eh’ han prodotto queste materie , abbia arrestato la 
circolazione del sangue, comprimendo, rii trignendo , * 
o corrugando i vasi . 
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I medesimi vignaiuoli attesteranno , che dacché il 
vino e interamente libero dalla sua feccia , non avvie- 
ne cosa alcuna contraria all’ ordine naturale nel vaso 
che lo contiene . 

E noi converremo con questi altri , che uno h in , 
sanità > fintantoché gli umori conservano la naturale 
loro purezza , e che non s’ insinuano per conseguenza 
nei vasi se non delle parti omogenee col sangue , o al- 
meno dei fluidi > che non impaccino > né ritardino il 
suo corso . 

Se uno dimandasse , perché vi sarebbero tuttora 
nmori senza assoluta necessita di tali materie , ei chie- 
derebbe in risposta , perché non si fa vino senza fec- 
cia,. 

Noi giudichiamo che la feccia sia vantaggiosa si- 
no a un certo punto ; e noi porteremo lo stesso giudizio 
riguardo agli umori « finché non abbiano perduto quella 
naturale purezza , di cui si é parlato . Ma puossi semr 
pre con fondamento sostenere , che tali materie ogget- 
to d* escrezione , come la feccia è escrementizia , sie- 
no corruttibili com’essa , e che nello stato di putre- 
fazione ben lungi dall’ essere vantaggiose, anzi tono 
distruttive delle cause motrici della vita , 

Si può egualmente diffondere con soda convinzio- 
ne , che il sangue d’una eguale incorrruttibiliià del vi- 
no , non resta corrotto , che nel momento in cui la 
vita $en fogge , o dopo che l’ esistenza é termina- 

... I ‘ 

Piinque non conviene giammai evacuare il sangue; 
conviene espellere gli umori finché son guasti , o che 
ai é malato ; conviene conservare il suo vino e gettar 
via la tua feccia . .... 

Se perla salute e prolungazione de* giorni tuoi, 
volesse ciascuno fare quel che fa il vignaiuolo , non 
v’ ha dubbio , che 1’ arte del guarire sarebbe la più 
vantaggiosa e benefica delle istituzioni , aivegnanbe ln 
tallite sia il più prezioso di tutti i beni • 

Ma la prevenzione contro tutto quello che è sem- 
plice , e contro Je verità dettate dalla natura , regola 
;1 maggior numero degli uomini.. Un orgoglio tnale 
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avMzato ne^Ii nnS t negli altri un ritpetto poco ragio- 
nevole per li pregiudizi dominanti , aisiruggono la lo- 
ro attenzione , e gl* impediscono di concentrarsi negli 
oggetti più acconci a prolungare 1’ umana aiUtenza *> 
Ejpco, la cagione delle più grandi sciagure ! 

CAPlTOIvO QUINTO 

„ . , . Ctneri di cura comun» , 

Fino al giorno d’ oggi 1’ arte di guarire non èata«- 
ta appoggiata che a* sistemi. Una sapiente nomencla-’ 
tura ha preso il luogo delle osservazioni gindiziose n 
sagge .Questi sistemi vuoti , che si succedono con una 
rapidità stupenda all’ immaginazione , e veramente spa- 
ventevole per li malati , che ne tono quasi sempre le 
vittime , CI hanno etti ravvicinati alla verità/ Noi so- 
sterremo tempre , che nessuno di questi frivoli siste- 
mi avrebbe veduto la luce , se i loro autori non ti 
fossero allontanati dalla natura, la quale determina 
da se il genere dei soccorsi , dietro i bisogni che pro-< 
va . 

Sul Sttlasto f 

Pieni di riverenza in buon dato { medici, per l’ i- 
stinto del cavallo marino inventore del salasso , hanno 
creduto dover imitare codesto animale. Tale'ù la for- 
za de’ pregiudizi , che molti pratici non sanno abban- 
donare r evacuazione sanguigna , quantunque colpiti 
sieno da' tuoi disastri. Ù errore o la non enranza 
degli uni , r.incertezza ,o l’irresoluzione degli altri, 
insultano egualmeote alla vita del malato, poiché nes- 
suno di questi pratici ha ravvisalo la causa delle ma- 
lattie , come ninno ha saputo ancora comprendere il 
motivo che porta l’ Ippopotamo a lacerarsi la pelU 
sulle canne afiìlate del Nilo ove soggiorna . Quest* si- 
nimale non vuol già cavarsi sangue , come ha detto ta- 
luno i questo è vero bensì , che sbigottito della perdi- 
ta del proprio sangue , ravvolgesi nella sabbia per ri- 
stagnarlo . ^ 

t » 
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Ptrecchie persone rirono nella propensione di cr> 
dere e di asserire che hanno catiro sangue , allorché 
hanno dei pruriti rivi ed insopportabili . Allora si grat- 
tano , come il carallo marino, fino alia scoritzione , e 
spargimento di sangue . Altri riferiscono questa sorta 
d' incomodo alla soverchia abbondanza di questo flui. 
do . Simili arditi pensamenti provengono dall* ignoran- 
za in cui si è della causa de’ morbi . Non si rende già 
conto della materia che si mescola col sangue , e che 
è generale cagione di tutte le malattie ed incomodi 
a- cui l’uomo soggiace .No ; l’uomo non ha troppo 
sangue giammai . Gli alberi diseccansi forse pet avàr, 
troppo sugo J Quel fluido che loro comunica la vita,’ 
gli fa egli ■perire ? L’errore in questo pariicolarc è in 
quasi tutti gli spirili , e le contese ohe s’ odono , met- 
tono in tutta la sua evidenza la debolezza delle cogni- 
zioni sino a questo giorno acquistate .■ ° 

Per quanto uno potesse dire di pìA ragionevole 
contro jl salasso , vi sarebbero ancora per molti anni 
delle persone , che si lascerebbero sedurre dall’ alle- 
viamento ingannevole , e però progiudiciale , che assai 
di sovente adduce , col rischio di pagarlo in progres- 
so. Per un sollievo di ventiquaitro ore, se pur tanto 
dura , si accorcia di dieci anni i suoi giorni , e si e- 
spone a passare il residuo della propria vita ■ in uno 
Btato,valeittdinarù> (i). 

È incontrastabile, che 1’ uscita dèi sangue dai vasi 
è accompagnata da una porzióne di sierosità , e di flui- 
do umorale . Alla egestione di tale porzion di materie, 
cause efficienti del dolore , e di. tutti i disordini nella 
circolazione , deesi attribuire il sollievo momentaneo' 


(i) Ini questo particolare potrebbe essere come 
le speculaziooi di quelli , che correndo il rischio di 
^ morir di fame piu tardi , preferiscono 1’ attuai godi- 
mento , tutto mangiando ai presente , piuttosto che e- 
conomizzare pel tempo in cui saran vecchi , o allorcbò 
la natura cesserà di essere loro cosi favorevole , come 
lo ò stata per lo passato . 
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che il salasso-produce . £ questa parte fluida degli n- 
mori , che secondo il grado deprayatorio della massa 
intera , presenta al sangue quell' aspetto che vedasi do- 
po la fatta sanguigna . È la natura viziata degli nmori, 
la loro consistenza, e colore , che i’ hanno reso nello 
stato in cui si osserva . È frutto d’ un grave sbaglio 
il dire che il sangue ò guasto , cattivo , riscaldato, ar- 
dente , viscido, acrimonioso, denso, nero ec. Tutte 
codeste asserzioni dovriano perdere il loro debole ap- 
poggio alla sola vista del prodotto d’nna sanguigna , 
da che è rafireddata : ivi distintamente si scorge nel 
vaso che 1’ ha ricevuto la parte sanguinea , e la parte 
umorale, separate l'una dall’altra. Si è mai posto 
mente a quell’ odore ammorbato nel sangue che èJ’ in- 
dizio manifesto della corruzione, o della corruttibili- 
tà i che incontrasi solamente negli umori ! Rispondete 
a codesta interrogazione , uomini che vi piccate di sa- 
pere , e che abbagliate le vostre vittime accecando voi 
Btessi al bagliore ingannevole del soGsma . 11 sangue 
dunque è la parte più sana , la meno alterata , e la 
men corruttibile . Potrà essere talora carico di mate- 
rie corrotte , che lo potrebbero ancor guastare; ma i 
tentativi dell* arte sono inutili e senza efficacia , quan- 
do sia corrotto *1 motore della vita ; qnajora il sangue 
aia giunto a tale stato , non v’ ha più luogo a sperar 
r esistenza (i) . 

Le Sanguisughe (a) . 

Al salasso surrogansi le mignatte , e molti le cre- 
dono men micidiali che la lancetta . All’ udir certi 


(i) Si è stato in addietro nella ferma persuasio- 
ne , che il pus fosse formato dai sangue , ovvero cre- 
devasi , che il sangue di quelli che avevano ascessi, pia- 
ghe , ed ulceri si convertisse in pus. Poiché si è ri- 
creduto di questo errore , fa d’ uopo sperare che tutti 
gli errori pregiodiziosi all’ arte , come ai malati , spa- 
riranno egualmente . 

(z) Dispiacevole annunzio agli abitanti le riviera 
MEDICIIVA CUBÀT. T. I. 4 
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pratici , SQCchiano desse il sangue cattivo . Ridicola 

asserzione ! Chi loro ha ciò comunicato? Chi 

ba potuto loro provare che le sanguisughe abbiano il 
gusto depravato a segno d‘ abbeverarsi a preferenza di 
questo sangue cattivo che costoro ammettono , o del 
V rappigliato , o del corrotto , quando ne esiste in qual* 
che località? Non è forse questo un vendere inezie? E 
qual uomo di buon senso e per poco che sia riflessivo, 
non fa pronta giustizia a queste ridicole asserzioni ì 
Non sarebbe meglio convenir francamente , che 1’ uso 
delle mignatte è il più pernizioso fra tutti i ritrovati 1 
È questo dunque un leggiero inconveniente d’ aver po- 
sto fra le mani di tutti uno strumento tanto più mici- 
diale , quanto che ognuno ne usa senza discernimento 
e misura , e di cui s^ osservano tutto giorno i più disa- 
strosi efietti (i) • ? 

Ma non solo 1* effetto delle sanguisughe è lo stes- 
so che quel del salasso , rapporto alla evacuaziono 


degli stagni fangosi , ove si fa questa sorta di pesca. Un 
ramo di commercio che non cessa d’ essere estrema- 
mente produttivo , troncato si vede dalla scoperta che 
ba fatto testé 1* inventore d’ un certo strumento detto 
Bdelometro , che andrà a portare incontrastabilmente 
all’ autore un diploma d’ invenzione . In mezzo ad una 
tromba armata di sprocehi i nostri malati, o valetudi- 
narj non saranno piu sbigottiti dall’ aspetto di questi 
irsuti rettili -, essi non avranno più 1’ incertezza di sa- 
pere se tal sanguisuga ò velenosa o no . Il Bdelometro 
supplirà a tutto . Quale economia pei nostri ospizj di 
umanità ! Quanti milioni vanno a restare nelle cassa 
delle nostre amministrazioni spedaliere ! Ma il Bdelo- 
nietro non ucciderà meno i poveri malati . 

(t) È una vera desolazione per l’ uom che ri- 
flette , il vedere questa sciaurata porzione di popolo 
sterminarsi colle mignatte, ognora credendo di ben re- 
golarsi . £ poi è da farsi meraviglia della morte preme- 
iiira , e dello stato illanguidito di quelli che ne usano t 
Quando mai vi si farà riflessione 1 
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'Sanguinea , che occasiona sempre una perdita di so- 
stanza estremamente pregiudiziosa ; ma gli esempi fre- 
quenti che si potriano citare a questo proposito , non 
lasciano già sussistere il più leggiero dubbio sulla ho- 
cerole loro azione. Ciò, a cui si fa sgraziatamente 
meno attenzione, si è , eh’ elle (issano sicuramente la 
flussione che attraggono dalle parti lontane sulla parte 
affetta , e cosi rendono la malattia quasi sempre incu- 
rabile . Quante ulcere di differenti specie sono succe- 
dute alla puntura della mignatta! Dirassi forse, che quel- 
la mignatta era relenosa l Ammettiamo per un momen- 
to la verità del supposto. Sonori dunque mignatte ve- 
lenose; ma a qual segno, a qual carattere riconoscer- 
le, e distinguerle , se non da ciò che mantiene in guar- 
dia contro questa sorte di sanguisughe l Amasi meglio 
il dire delle assurdità , che darsi vinto , e confessare 
candidamente , che gli accidenti diversi sono il risulta- 
to naturale della lesione fatta alla parte del corpo, che 
ha subito la morditura . Questa soita di lesione dee pa- 
ragonarsi a quelle che risultano da tutte le cause e- 
sterne, come sono i colpi, le cadute, le ferite qualun- 
que , poiché in casi tali scorgesi il flusso umorale por- 
tarsi sulla parte che ha sofferto , siccome noi ne abbia- 
mo reso conto nel capitolo III. parlando delle ma- 
lattie esterne . 

Sonori circostanze in cui il sangue d’un .individuo 
soppraggravato d' umori corrotti , se ne sgrava sopra 
una parte qualunque ; pariménte ve ne sono in cui des- 
so coglie r occasione a uno sfogo nel tessuto delle car- 
ni per espellere la sovrabbondanza di queste materie . 

La natura stabili dunque un ruscello a secondare l'e- 
sito che gli si appresta , siccome potria far deposito 
sulla parte ferita o lesa . Per diseccare cotesta specie 
di ruscello, e per iscansare gli accidenti , che la sor- 
gente sua cagionar potrebbe nelle parti ove si è stan- * 
ziata , come per prevenire nell’ altro caso tutte le do- 
lorose conseguenze , fa duopo adoperare : mezzi cura- 
tivi , che noi indichiamo nei capitolo dei Tumori, dei 
Depot ili , e delle Ulceri . 


\ 
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Effatione di Sangue in caso di Ferite 

Come sequela di qaef'che s* è detto , noi aggingne^ 
remo che all’ occasione di cadute, colpi , ferite di ogni 
sorta , in cui si pratica 1' evacuazione del sangue, o 
per via di lancetta , o per via di sanguisughe , in vista 
di ovviare ai detti accidenti , o di evitarne dei susse* 
guenti, non si è più fondato in ragione operando cosi 
di quello che se si spandesse lo stesso fluido , nel caso 
di malattie interne ; poiché l'uccidere per far vivere, 
non è lecito: in seguito dunque di questa verità , non 
si dee già ammettere che vi abbiano circostanze incoi 
divenga possibile il prolungare la vita , indebolendone 
il motore. Vi sarà ognora contraddizione e rischio ,e 
segnatamente nel punto , in cui 1’ esistenza del malato 
venga già minacciata da questi accidenti stessi di causa 
esterna. 

Si opporrà forse , che la sanguigna ha ricondotto 
alla cognizione colui che 1’ avea smarrita per una ioi^ 
pressino gagliarda di questa causa esterna , e che ella 
tempra i dolori che ne risultano. Per rimpiazzo di tale 
metodo , e per ottenere migliori effetti , puossi nel phi- 
mo caso far uso d’ alcali , o di acidi in aspirazione : 
questi producono , come ognun sa , effetti assai buoni . 
Alcuni liquori spiritosetti dati interiormente rialzano 
dal suo abbattimento la circolazione., Il ferito , o lo 
svenuto, posto caldo caldo in un letto, {irova un risto- 
ramento di traspirazione, un trasudamento accelerato, 
che nello scemamento de’ vasi sèrve a ristabilire la li- 
bera circolazione . Tutti quest! mezzi ,.od altri consi- 
mili impiegati assieme , producono I* effetto che si de- 
sidera . Nel secondo caso la medesima traspirazione , 
co’ mezzi stessi , libera la circolazione ritardata , e 
r allieva collo sminuire la tensione delle' parti mem- 
branose , e nervose . Se l’egestioni giornaliere sono in 
ritardo , gioverà provocarle con emollienti cristei . La 
purgazione tal quale noi prescriviamo nell’ ordine di cu ra 
può essere necessaria all’espulsione degli umori più o men 
corrotti , che scossi e sgombrati per 1’ azione della 
causa esterna, sono sovente la causa d’infiammazione-. 
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d’ acerescimento di doglie , di raddoppiameoto , o di 
altri accidenti più o meno gravi. 

Diressi che il vuoto operato nei vari per via del 
aangue tratto ossia da lancetta , ossia da sanguisughe 
favorisce la circolazione intercettata dall* azione delia 
Stessa causa esterna . Si sa bene , che quello che ha 
dato favore all’ efTusion del sangue, e che la mantiene 
contro ogni giustezza di raziocinio , è stato ed è ancora 
il gran voto, che può fare il salasso airistanie, il qua- 
le favorisce 1“ accostamento delle parti soverchiamente 
distese . Ma 1’ eifetio più certo che segue 1’ evacuazion 
sanguinea , è che il fluido umorale ossia la tìerotità 
ptu o meno acrimoniosa e mordente, di cui le cavità 
allora si sgravano , va a riempiere il voto vascolare ; 
ed ecco come ri sangue^di puro ch’egli era, si trova 
guasto. In verità che l’uomo sarahbe troppo sciaura- 
to, se non potesse ottenere "aUevlatUento che a spese 
di sua esistenza , e se non provasse calma ne’ suoi do- 
lori , che col perdere la facoltà di sentirli . 

Molte persone credono che le sanguisughe liberf- 
no dal sangue contuso, o coagulato. Purché si voglia 
bene aprir gli occhi , si vedrà che su questo punto Ter- 
rore non può essere portato al più alto grado. Egli 
certo che il miglior sangue sorte dall’apertura , e che 
il cattivo, se pur ve ne ha, riman nei vasi. Egli è egual- 
mente certo , che il rilassamento della circolazione pro- 
dotto dalla sanguigna s’ oppo-ne'Che' il moto circolare 
rarefacela questo stesso sarrgue J o per gli escretori ca- 
nali lo espella . Una tazza di biion fin vecchio mesco- 
loto con una scarsa porzione d’acqua, in cui si sia 
fatto bollire un po’di cannella, con sofQciente quantità 
di zucchero è una bevanda , che dà dei vigore, e del- 
1* energia ai vasi , e cagiona sicuramente delle escre- 
zioni, col favor delle quali il sangue ai depura; altri- 
menti potrebbe forse trovarsi costretto a fare assai fu- 
nesti depositi (») . 

— — ‘ . ' -i' C'' *■.■■■• . t- 

. Li . , j l' 'y 

(i) Se il ferito ha la febbre, la purgazione eva- 
cDatoria è senza dubbio da preferirsi a quella bevanda 
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Ognuno è permaso cbe 1’ apertura della vena , o 
r uso delle mignatte sieno un preservativo contro tutti 
gl’ ingorghi, o depositi interiori, cbe in progresso si 
tormerebbero senza una tale precauzione , e in ciò ri- 
niettesi chicchessia alTopinione di quasi tutti i pratici. 
Ma il comune buon senso addita , che per prevenire un 
deposito, fa duopo in precedenza sbarazzarsi dalle ma- 
terie^he ponno concorrere a formarlo; or non essen- 
do la sanguigna dotata di tale virtù , giacché per lo 
contrario potrebbe anzi favorirlo, è dunque in questo 
caso , come in tutti gli altri, cbe per isbaglio si pra- 
tica, e che taluno la rimpiazza colle sanguisugl^e . 

, JLi’ evacuazione del sangue è fuor di dubbio un fla- 
gello introdotto dall’, antica e moderna medicina , e 
nulla v' ha che annunz) il termine del regno tuo sopra 
la sciagurata umana specie (t) . Ve ne sono ancora 
parecchi altri , cbe non hanno quasi meno a paven- 
tarsi - 


Il Mtreurìo t la Chinachina , 

Il mercurio , cjualunque sia il motivo per preparar- 
lo , e la maniera di determinarne 1' uso , è tempre uno 


tonica , che non può convenire, che dopo la cessazion 
dell' accesso . Sonovi molti casi fuor di quelli di cui 
s* é parlato ( come sarebbero i casi generali di malat- 
tie veramente interne ) in cui questo stesso beveraggio 
è inculcato per rialzare le forze dall* abbattimento cbn 
cagionò la malattia , o la violenza di una crisi qualun- 
que : dato a piccola dose a distanze approssimate , se- 
condo cbe r intelligenza può regolarne facilmente 1' u- 
so apporta vantaggio . 

(i) Quante vittime deirelfusione sanguinea non si 
son presentate ai nostri sguardi , e contristandoci non 
hanno elleno mossa la nostra pietà ! vasi vuoti dei san. 
gue, e pieni della corruzione infiltrata a tenore ed a mi- 
sura che le vene aperte hanno versato il principio vira- 
le ; riuvilup(M> del corpo impregnato di bile cottotu , 
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de’ maggioTÌ nemici della specie umana . Si parlerà 
più estesamente di questo minerale , disputando sulle 
malattie veneree . 

La chinacbina può riguardarsi qual causa d’ una 
infinità d’ accidenti quasi tutti irremidiabili . ( Se ne 
citeranno parecchi esempi , quando si parlerà delle 
febbri intermittenti e delle altre malattie. ) Questa 
specie di tonico non può prendere ascendente che nel- 
la testa di coloro , che non sanno vedere come nella 
causa delle malattie siavi quella dell* atonia > tanto 
sono lontani dall’ averla conosciuta . 

\ Bagni in generale . 

I bagni sono quasi sempre perniziosi . Se i fune- 
sti efietti di essi fossero ben conosciuti , non si per- 
metterebbe che il bagno di proprietà . Diciam meglio; 
si laverebbe bensì , ma non si bagnerebbe . Egli è un 
errore il credere , che sì possa impunemente mettere 
il corpo umano ad infondersi ossìa al caldo , ossia 
al freddo ; sarebbe lo stesso che negare il deteriora- 
mento evidente dei corpi infusi, e porre perfino 1* no- 
mo fra la specie degli animali amiibii , con rischio di 
rinunziare interamente al buon senso . 

Bagno caldo , 

Egli è incontrastabile che un istante dopo l’ immer- 
sione nel bagno caldo, le vene divengono più turgida, 


ed altri fluidi non meno debilitanti , e che non presen- 
tano più che un color livido ; le labbra pallide , gli oc- 
chi moribondi ; 1’ affievolimento totale ; una fine pros- 
sima Come mai alla vista di un tal disastro , 

colui che ne ravvisa bene la causa , e con tanta cari- 
tà la disvela , potrebbe contenersi e non trattare da 
barbari persino quei medesimi , che colla lor non cu- 
ranza se ne rendono ogni giorno, sarei quasi per di- 
re , i complici ! 
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e che questo stato , rapporto ad esse , manifestasi d’ «- 
na maniera estremamente veloce . 1 vasi invisibili si ri- 
gonfiano al par de’ visibili ; e grandi e piccoli subisco- 
no la stessa legge . Perchè quest* aumento di volume 
nei vasi , se non perchè tosto il calore dell’ acqua gli 
dilata , e questa dilatazione poi fa lor contenere mag- 
gior quantità di fluido , di quella che racchiudevano 
prima , che il loro diametro s’ allargasse (i) ! 11 deli- 
quio che sopraggiugne a molte persone nel bagno, non 
può aver altra cagione che la presenza di una sover- 
chia quantità di fluido umorale provegnente dall’ inter- 
no , che ritarda la circolazione del sangue , e minac- 
cia d’ intercettarla . 

Osservasi nella persona uscita dal bagno, che i 
vasi riprendono insensibilmente il loro stato naturale , 
e che i grandi e i piccoli si rimettono nell’ ordinaria 
lor dimensione . Non è già problematico , che 1' assen- 
za del calore non faccia cessare la dilatazione ■ 

Una temperatura opposta rinserra le vene ; queste 


(i)' Un dottor titolato , e che non si reputa me- 
no che abilissimo nell’arte di guarire, ci ha detto che 
il calorico fa il sopprapiù di pienezza com’egli produ- 
ce la dilatazione. Noi non sosterremo meno, che tale 
sovrabbondanza proviene dalla massa degli umori flui- 
di sparsa per tutte le vie della circolazione : che la sca- 
ricano a misura che la filtrazione si fa a favore della 
dilatazione prodotta dal calore del bagno . Il 'saggio 
atesso ci ha dimandato ove si trovi la sorgente di tali 
umori , e per qual via s’ introduce codesto fluido nella 
circolazione ! Noi gli soggiugneremo che questa sor- 
gente dipende da quella del sangue, e che come da 
un focolare donde parta il fuoco , propriamente dicesi 
è il suo fumo , o come dello strettoio che spreme il 
vin dalle viti , il cui sugo e feccia entrano in seguito 
nella botte per la medesima pevera , questa sorgente 
comune s’annida ne’ visceri. Noi spiegheremo nei ca- 
pitolo VII. come il fluido umorale aia distribuito per 
tutte le parti del corpo. 
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ricalcano porzione di fluido , che dee ritornare alte 
arterie . Ma in questo caso particolare, la sierosità che 
ha accompagnato i fluidi durante T effetto della dilata- 
zione , e che -ha potato , a soccorso dei vasi più deli- 
cati , portarsi nel. tessuto delle carni, sulle membrane 
tendinose e nervose , sino al pejàostio , e il corpo ca- 
soso , non può che rarefarli difficilmente . Questa sie- 
rosità troppo abbondante , o eccessivamente acrimonio- 
sa s* arresta quasi ^sempre sa qualcuna di tali parti . 
Quindi si vede frequentemente, che i bagni caldi, che 
all’ eccesso della. doglia opporre talun volea , anzichò 
sminuirla , 1’ hanno dessi .aumentata . Quanti esempi 
citar polrebbonsi di malati usciti atlratti dal bagno I 
Quanti altri vi hanno trovato il termine della durazio- 
ne di loro. vita, perchè la pienezza amorale ìnterchin- 
se a un. tratto la circolazione del san|ue, che non po- 
tè vincere la resistenza ! Le illusioni ingannano, ma i 
fatti rischiarano , e non ingannan giammai (s). 

Bagno freddo • 

t . 

Il bagno freddo , come ognun sa , produce nn ef- 
fetto opposto al bagno caldo. Egli rinserra si fattamen- 
te i vasi , ebe a fatica acotgesi vena , nella superficie 
del coi^o . Rimanda dunque verso la loro sorgente gli 
umori fluidi esistenti oe’.vasi al momento che uno po- 
ncsi in cotal bagno . Se il ritorno di questi, fluidi .non 
potesse effettuarsi , non dovrebbe allora o il .sangue 
desistere dal circolare , o la, compressione dei .vasi lor 
la vita al malato , o cagionare altri funesti, sintomi 1 
Supponendo poi-ebe ingorgamento non formisi .nella 


.(s) Tutti i nostri teorici nel calorico non ,pon- 
po.aUegare cagion d*. ignoranza. sopra questi, acciaiti 
troppo. spessi e, reiterali t accidenti che il pubblico 
nosce ui)to..bene , .quanto .essi Preseadergu.op .forte 
ebe la-.materia dcl.caloie.ac sia la sola. causa ! 31 .cer- 
tamente; poiché nagano contro. ogni ragÌAne:r.«sistea- 
«a perfino degli umori, nel .tasi sanguigni. . . 

UfiDlCKta CUIUT. T. 1. 5 
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circolazione , fa daopo dunque che siavi spandimento 
tu qualche parte { poiché la copia ^ta in proporzione 
dell' accorciamento del diametro de' più grandi , coma 
de’ più piccoli vasi ; ed è segoatamente in questi che 
la titrosUà s’arresta senza poter rarefarsi . Di qua pro- 
vengono gli accidenti d' ogni genere , che hanno a te- 
mersi per parte del bagno freddo . 

Bagni Sulfurai «c. 

Da qualche anno s' é introdotto in medicina f uso 
de’ bagni a vapore , sulfurei , e d’ acque termali , ed 
ogni giorno veggonti moltiplicare gli stabilimenti di tal 
genere . Noi lo diremo , perché è verità { la nostra 
pratica non ci ha somministrato un solo esempio di 
successi ottenuti da questi bagni artifiziali . Tutto al 
più hanno il vantaggio d’ essere collocati nella classe 
dei palliativi . Di quanti tardi dispiaeeri non slamo noi 
stati i confidenti per parte di malati , che avevano ac- 
cordata un’ eccedente confidenza al pratico , che gli 
avea lor consigliati , e del quale essi aveano troppo 
ciecamente seguito la prescrizione .’ 

Canclutiont intorno ai Bagni. 

Sotto qualunque rapporto ai osservino gK effetti 
dei bagni in generale , non vi si vede ebe pregiudizio 
nel loro uso . Invano vorrebbesi , producendo una di- 
latazione di vasi , provocare un trasudamento d’ umo- 
ri col bagno caldo , e dar vigore alle parti col bagno 
fredda t la verità é , ch« a >>»11’ altro servono , che a 
inveterare le doglie , o afifezioni qualunque , e farle io- 
eurabili , soprattutto se l’uso di simili’ bagni siasi lun- 

§ o tempo seguito . E come mai. questi bagni , teneste 
occiature , queste fummigaaioni , venute alla moda , 
potrebbero risultare mezzi curativi 1 Fanne essi sorti- 
re da’ corpi le materie produttive le malattie 1 Tali 
mezzi , cerne tanti altri , tonosi messi in pratica per 
questa sola ragione , che ti è preteso d’ aver penetrata 
M- causa delle infermità «mane, e come ai avesse fatto 
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volo di dilungarsi dalla natura , a cui fa dnopo ravvi- 
cinarsi più cne possibìl fia , se vocisi apprender 1' ar- 
te della guarigione . 

h* Aeijut Minerali , 

Passi ancora nn gran calcolo sopra le acque mi- 
nerali. Questo è un mezzo generalmente dispendioso , 
e per conseguenza non può convenire che ai malati 
ricchi : ma tuttavia non e che un palliativo , che non 
fa bene se non sia preso come soggetto di ricreazione , 
o come oggetto di distrazione. Avviene regolarmente , 
che dopo aver curato un malato per molto tempo , ed 
aver quasi esaurito il fondo della medicina farmaceu- 
tica , si mandi poi allora alle acque . Questa è una 
sorta di stratagemma , che non approverà giammai un 
medico che sia convinto della causa delle malattie , e 
dei mezzi di distruggerla , perché a lui è ben noto 
che , se per ristabilir la salute aveste il malato steso 
tosto la mano ai presid] curativi, che la natura ofTeri- 
tee al discernimento dell* nomo , seria guarito in otto 
o dieci giorni : avrebbe quindi evitato oltre i suoi pa- 
timenti, un lungo e dispendioso cammino, non che la 
pena di bere una si grande quantità di acqua , il più 
delle volte senza aver sete (s) . 

' Gli Specifici . 

Gli specifici fanno del pari la fiducia degli amato- 
ri dei maraviglioso , di quelle persone , che hanno la 
disgrazia di non voler comprendere la causa delle ma- 
lattie , anche quando sia loro stata dimostrala per via di 
fatti numerosi . Egli è vero che in massima parte questi 


(i) Dobbiamo a questo riguardo rimetterci all’Ope- 
ra • che ha per titolo 3 II Ciarlatanismo smaschera- 
to 3 di un amico della verità , e dell’ umanità . Ope- 
ra che è giunta alla quarta edizione , in cui rilevasi 
una forza irresistibile ai raziocini chiari , e lumiaosi • 
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TÌmedj non fanno nè ben , nè maio : cbe non sono pun- 
'to difficili a prepararsi , e non son contrariati dagli 
stessi malati . Ervi tutto quel che basta , perchè non 
Tengano rigettati. Dessi gli accompagnano alla tomba ; 
ina ognuno assonna in faccia a un pericolo cosi immi- 
nente . Alcuni di questi specifici ( fra i quali , que’cha 
Tcndonsi a prezzo assai caro , e la di cui base non è 
sorente nulla men che il veleno ) non mancano già di 
partigiani fra le persone che si piccano di sapere . Da 
che la chimica ha finito di convincerli , ebe ognuno 
può attossicar francamente , earebbe'ban più ragione- 
Tole 1* evacnare le nraterie piaste «-corrotte . Essi am- 
mettono come principio, che un veleno distrugge 
Taltro; ed ecco 1 vneeri del'povero infermo , che son 
'trasformati in iàboratorìo-di chnarea . Qnanto noi ab- 
]>iam fondamento di ‘riconoscere 1* utilità delia chimi- 
ca, quando è applicata al-le'arti , altreltauto non la rav- 
‘Tiseremo per guida dell' arte- curativa all’apice della 
'perfezione , che tanto sarebbe- a desiderare . 

Parecchi Autori- di specMìci sono stati sovente trat- 
tati da ciarlatani . Qoiinte -volte ahimè hanno essi ri- 
Cevuta questa qualificazione per parte di uomini che fa 
meritavano più di essi .' 'Mólte- persone penseranno quel 
‘che vorranno ; ma molte ancor ve 'ne -sono , che cre- 
dono , che tali rimedj non avrebbono giammai avuto 
una grande celebrità , senza un privilegio per venderli 
che e ciò in apparenza che rendeali molto più effica- 
ci . 

Abituati per principio a ricercar' la canta di tutti 
gli elTetti, abbian trovato che i- ciarlatani non sono na- 
ti che dall* insufficienza -della medicina; come pure si 
può giornalmente osservare che certi sodo più presto 
‘ciarlatani ,di quello cheguarisoano un ammalato. Meri- 
tano a loro avviso questa qualificazione quelli che batto- 
no una strada loro ignota , e che non vogliono conosce- 
re. Colui che allarga i confini dell’ arte è a loro avviso 
una specie di novatore degno di tutti gli'anaiemi.Gli si 
dispensano allora i titoli prù odiosi , lo- che non richia- 
‘ de già grande sforzo- di 'genio: -all’ opposto per guarire 
bisogna aver assai buon senso r per siconoscerc un vero 
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I triocipio , e assai talento per porlo in pratica. Ma al- 
orchè migliaia di malati attestano la lor guarigione , 
dorè è ’l ciarlatano ! Quali sono i veri ciarlatani ! So- 
tto quegli uomini , quei ciarlatani privilegiati , i cui ti- 
toli sono scritti sul velo dell* errore , e cne si lasciano 
leggere a grandi caratteri da colui che 1’ ha sollevato . 
Perchè persistere nel non voler riconoscere la causa 
delle malattie , e i mezzi che esistono per distrugger- 
la 1 Se si volesse arrendere all’ evidenza , non sarebbe- 
vi piu nè ciarlatanismo , nè ciarlatani ; non più delu- 
si , e nemmeno vittime , perchè non sarebbe più pos- 
sibile r imporre a un pubblico illuminato. 

La mania d* investigare rimed] assale da lungo tem- 
po gli spiriti , ed ella non è ancora vicina a calmarsi 
(i). Ammetter che ri possano esistere rimed] special- 
mente propri alla guarigione di ciascuna malattia , egli 


(i) Si sono creduti a una ceri* epoca i vegetabi- 
li ed anche i minerali troppo poveri per fornirne in 
ragion del bisogno . La curiosità s’ è portata su gli a- 
nimali i e fino ai loro escrementi lutto è stato analiz- 
zato , e m^sso a' profitto . Per esempio ; lo stereo di 
pecora contro l’ itterizia ; quello di cavallo contro la 
plenrisia e la colica | quello di porco , preso interior- 
mente per arrestare le emorragie ; lo scarafaggio con- 
tro la gotta e la pietra ; il riccio in decozione , con-- 
tro r involontario pisciare; lo sterco umano contro 
1* angina , le febbri , la gotta ; i pidocchi inghottiti al 
numero di cinque o sei , per guarir la febbre, e con-' 
tro la soppression d’ orina; lo sterco di lupo contro la 
colica : le cimici contro la febbre , contro la soppres- 
sion d’ orina , per far sortire la secondina ; lo sterco 
di vacca contro la colica , la plenrisia , per dissipare la 
renella , per fare scomparir le macchie dal viso ; in 
somma mille altre sciocchezze di questa sorte sono sta- 
te successivamente compartite e ricevute quali preziose 
scoperte! Tali sono la spiritosa forza , e vigore razio- 
nale di certi individui, che credono con^dclirj aver 
pubblicato ricette utili all’ umanità . 
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è un supporre che le malattie aleno dlOerentì le une 
dalle oltre , per rapporto alla causa di ciascheduna . 
Egli è come se si dicesse che le malattie sono tanti a- 
nimali carnivori , che anelano divorare chiunque ricu- 
serà di alimentargli , e che veruno scamperà tale scia- 
gura , se loro non appresti l'analogo alimento al gusto 
particolare di esse. Cresce la difficoltà^ qualora dietro 
i nuovi specchi o classificazioni delle malattie in gene- 
re ed in specie , se ne veggono delle migliaia , i cui 
gusti deggiono essere all’estremo diversificati. Si sono 
adattati alle malattie umane i metodi dei lussieu , e 
dei Linnei per la botanica . Si resta colpito yda nna 
sorta di sentimento di stupore a vista di tali sforzi del- 
r immaginazione . Il volgo prende tutto ciò per scien- 
za , mentre che neppure è la superQcie . Chiamiamo 
la cosa col proprio suo nome . Questa è 1’ origine 
d* un formicaio d* errori . 

Gli Astorhenti ,,e i Calmanti, 

L* uso de’ rinfrescativi in generale , e I’ applica- 
zione dei mezzK proprj a produrre il raffreddamento , 
si fondano sulla mira di combattere il calore eccessivo 
e cocente . L’ illusione si ravvisa , e ragionasi intanto 
tutto altramente da quello che esigerebbe la cognizio- 
ne della causa di tal calore . Ciò s’ è spiegato al capi- 
tolo primo . Non puossi più dubitare della falsità di 
questo sistema, quando è dimostrato, che questi pretesi 
mezzi distruggono con sicurezza il naturale calore , e 
che sono di assoluta nullità , come verificberassi in ' 
progresso rispetto al calore estraneo . Chi potrebbe 
spacciare che il calor naturale avesse altra causa che 
la libera circolazione del sangue , e che per effetto 
contrario non derivi la causa del freddo o di tutte le 
parli del corpo , o di qualcuna solamente ! 

Gli assorbenti diminuiscono probabilmente l’acri- 
monia degli umori . I calmanti ne temprano taloA il 
bollore e 1’ effervescenza . 1 narcotici, o sonniferi non 
togliendo più la causa della doglia, sono funesti per la 
sola ragione , che annichilano il sentimento , ed è in 
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onesto modo che agiscono qnando calmano il dolore . 
Tali sistemi ponno Densi momentaneamente alleviare i 
inalati; ma intanto stabiliscono nn rnlcano , che tanto 
più sarà fatale , quanto la sua eruzione sarà stata più 
ritardata . Questa pratica non à dunque atta che a trat- 
tenere i malati in languore , sovente per molti anni 
prima di morire : non isgravandosi mai la natura della 
massa d’ impurità , che la travagliano , una tal pratica 
non amministra che vani palliativi (t) . 

La Ditta." 

Non è già nn ragionare da saggio il far languire 
la natura sottoponendo gl* infermi a nna dieta ecce- 
dente , ricusando loro gli alimenti , qnando ella ne di- 
manda , soprattutto allorché i| malato ne può prende- 
re , e ne desidera . Dorria farsi attenzione , che in man- 
canza di alimenti nello stomaco , le vene lattee di cui 
parlerassi nel capitolo VII. feltrano in luogo di chilo 
amori più o meno corrotti , che vanno a riempiere i 
rasi, e sopraccaricare il sangue. Ecco una delle princi- 
pali cagioni occasionali della pallidezza , dell’ edema , 
della magrezza , del marasmo, del diseccamento , e di 
tutte le perdite , che annichilano egualmente il princi- 
pio motor della vita , e precipitano i maiali alla tom- 

EUUricitli, , MttmerUmo , Galvanìtma. 

L’ ascendenté della medicina si à sempre segnala- 
to al pari di quello dell’ astrologia . Si slancia io spi- 
rito dove rocchio noi segue, quante volte non ha pun- 
to da cui partirsi, o qnando da taluno rimase obliato . 
Cosi ognora sarà , fintantoché non si resti appoggiato u 
nn principio fondamentale; e il vagare sempre genererà 


(i) Cotesta specie di mezzi non potrebbe essere 
tollerata che nei casi in cui gl'infermi non fossero più 
auscettibili di metodo curativo . 
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listemi e cnrìosìtk scientifiche, spoglie diqualDnqoeuttlitk.' 

Fu' appena scoperto 1’ elettricisttio- , che tlroVò' fra 
suoi athiiliratori un numero grande di saggi , che pre- 
tesero di applicarlo alla cura delle infermiik umane . 
£a faina dià fiato alla tromba sua , e pubblicò feno- 
meni sorprendenti . Jba commozione elettrica' produsse 
degli effetti assai singolari sopra i sordi , i paralitici , 
ed altri malati . Parecchi son rimasti alleviati; si è 
detto ancora che ve ne sierio stkti'd’e! guariti . Compar- 
ve in seguito il famoso Mesmer che cangiò l’elettricità 
in magnetismo . Quest’ uomo istrutto , buon fisico , do- 
tato di gran talenti , e nato con molta sagacità , non 
igriorava^gik egli alcdna ctfta ; se si èdcettuino i prin- 
cipi dell’ umana esistenza, le funzioni vitàl» ,animtfli', 
naturali , o la cagione delle mSlattie, che doVeagli sicu-' 
ramente riuscire straniera . Credette egli di poter far 
de’ nliracoir , 0 delle cose sorprendenti , e- massime di 
guarire i malati sena’ esser medico , éd anche adopraf» 
rimedj , il che sarébbe stato molto più raaraviglioso 3 
Conoscitore dello spirito' um'ano' , non è già andato a \ 
cercaV proseliti fra ’I popoladcio'; seppe cercar dei sag- 
gi , dei semi-saggi , (ed era di' qttesti il maggior nume- 
ro) dei caratteristici ,' tisi i dire’ gran cose , ma a far-* 
ic soVertte tóett che mediocri . Fra gli altri tffto scrlt^ 
fòt brltìyrite* volei fa'f' pompa d«?l suo talento al' phOW 
d’ investigare nell’ altro mondo il grande Newton-, 
Descartes , per Ipro paragonare il celebrato Mesmer ; 
poscia pr'éfebded m srfstftJéVff dheite 'guaVigroni del 
magnetismo erano inseparabili dal peso dell’ aria , e 
dii òìarlò'olf dléfl* aAddnOiùIa'. Ih verità che iM'tal pa- 
néglrWtaf hà ben rtierftato dèi' niagnetizlfatori, come dtfi>' 
gli à’ra’adori del bello e del mar'avigtioistì.^' ’ * ’ 

Uno dei gt'aii proseliti' di Mesmef'/'fU' il c'Onté di' 
P- ...... che SuJJpdnò abbia ópéi;4to s^santa gna-' 

afigWilf per gli éifettr crei' inàgnetismo -, cdiniprovate; da* 
certificati ben. legalizzati . Malgrado per altro una tale 
legalizzazione , è una disgrazia che non provino T au- 
tenticità del fiitti'. Sono stati Suggellati , é consegnati 
preciìfiirnéiité' ilrtl tempo della cura magUdtrca : ntentre' 
la prudenza, come la bnùnà fede esigè j che ài iàsei 
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nn intervallo convenevole , perchè rianlti la certezza 
dell’ erigine , dei snccesso , e della stabilità delle gua* 
rigioni , di cui non si pnò essere bene assicurato , eh» 
dopo la dilazione almeno d’ nn anno • Questa è una 
precauzione , che dovrebbero ognora prendere ({aelli • 
che sono avidi d’ attestazioni scritte . Ma il pratico , ^ 
che ha il sentimento de’ suoi successi , sempre preferì» 
ti le acclamazioni d’ nna celebrità basata sopra fatti 
ootorj ( e incontrastabili , a quegli attestati che non so» 
no sempre a coperto delle influenze dell’ importunità 
fi) . Le guàitigi(}nf per via del magnetismo non erano 
Àastcvolmente verisimili i per cui gli autori di esse pov 
tessero esentatsì da tale indispensabile’ formalità. 

'M; il conte di P, . comineiè dunque a pro- 
sare i benefìci ClTetti del magnetismo animale dalla ri» 
aìirrezione d’un piccolo cane, che non era già morto ^ 
ma che solamente era' stato stordito per una caduta ; 
io' Sifjgtfiio dalla guarigione d’ un uffioiale caduto per 
ttiid' Sbocco di sangue , avendolo di più guarito nello 
ifpazio di dieci giorni dalle ferite che si era fatte ca- 
mndo‘(z) . Quest’ uomo sapiente nell’arte di guarirò 
col benefìzio dei magnetismo animale ha del pari gnS» 
rito nni fancinllo di due anni, che si diceva epiletico } 
poscia Un altrty di' quattro mesi , del pori epiletico , co» 
me disse taluno. Ecco’ un fenomeoo che à se non in» 
credibile , almeno stupeitdinimo , poiché noA pud rico» 
aòsCerSi il COràttèM dr tari mukitha, ebe in un’età piò 
■ya’uzata . So tutti i> baArfainì. ehe hanno' Convulsioni nei 
primi anni dt>'lorO'eoìst«nzd fossero epiletici 1 1’ epilessia 

■ f j-Jt »l i *»/ .1 

* I I '» ' ^ IH ^ 

'' (t)' Tittti'gn domini non san distinguere quest’ o» 

pinioUe ; poiché qatoute Volte in caso di attacchi con» 
tro il nostro metodo dati dagli antagonisti non ci sond 
state offèrte attestazioni di guarigioni , che noi ricn-’ 
tammo di divulgare ! Abbiam poi infine dovuto cedere 
alfe istanze', perchè'! nemici nostri ci hanno obbligato 
a riconoscere dei "Casi d’ eccezione. 

(u) Era' possibile il fare altrettanto , quanto egli 
ha fatto , senza aver ricorso al magnetismo. 
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sarebbe un flagello generalmente più sparso di quello 
che è; ma questo per fortuna non ha punto d’esempio , 
lascia scorgere almeno quanta sarebbe la balordaggi* 
ae se si accordasse la propria fiducia a certificati che 
non s’ appoggiano all’ esatta veritb. 

I magnetizzatori parlano, beasi d’un fluido che reai* 
mente esiste , e produce effetti stupendi nei corpi am- 
malati ; ma dessi non sono punto abbastanza istruiti , 
per quel che sembra i per darne la definizione , o ci- 
tarne la prove^nenaa . Pongono spesso in convulsione i 
malati magnetizzati, e non ponno mettervi quelli che 
stanno bene. Essi non producono ragione alcuna , e la- 
sciano credere di non conoscerla. Immergono i maiali 
nella sonnolenza senza spiegare quel che cagiona un 
tale sopore . Disturbano il corso degli spiriti; eccitano 
ne’ loro pazienti stravaganze molte , senza atabilirp unn 
maniera che ne sviluppi la causa . 

Nel 1784. i magnetizzanti ottenero dal governo f. 
che fosse nominata una commissione per giudicare del* 
r esistenza ed utilità del magnetismo animale . Questn 
commissione fu scelta nella classe degli accademici » 
dei Medici principali . Ma come 1 ’ oggetto di tale sco- 
perta pareva urtassse di fronte la medicina ; di piu , par- 
torisse una rivoluzione , col trascinare la sua rovina , 

S narendo tutti i malati senza impiegar rimedi , i Me- 
ici temendo prossima la caduta del loro stato , e dà. 
quello degli speziali, di cni dovevano sostenere gl’inte- 
ressi , non vollero nh vedere , nè intendere i bei feno-, 
meni del magnetismo animale; in conseguenza essi fe- 
cero un rapporto che non fa troppo favorevole ai ina- 
S" eiizzatori. Questi si sono lagnati contro quella com- 
missione di saggi , che non avea voluto comprendere 
gli effetti del magnetismo , e nella loro collera hanno 
biasimato i medicamenti insinuati da’ medici , senza ci-, 
tarne tuttavia gl’ infanstà effetti , poiché non sembrava 
già che fossero gran farmacisti . 

< Quello che ha potuto accagiopar molto il credito 
dei magnetizzanti è , che non sapevano guarire se mede- 
simi , nè quelli che loro appartenevano . tVicorso facea- 
ao alla medicina con sollecitudine ancora maggiore di 
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quelli, eh’ erano affatto stranieri alla pretesa scoperta. 
Pare che il magnetismo sia animale e vegetabile anco- 
ra , poiché i magnetizzanti pretendono di magnetizzari 
gli alberi , e questi magnetizzan gl’infermi. 

Secondo 1* unanime dichiarazione degli scrittori che 
hanno portato il loro giudìzio sul magnetismo , sembra 
che tutti questi fenomeni si miracolosi si riducano agli 
effetti deir elettricità reiterata sino all’intera risoluzio- 
ne de’ fluidi che causano la malattia , divennta lo sco- 
po del magnetismo . E di qui è che molti malati , dopo 
aver ricevuta la commozione , cadono gli uni nell’ as- 
sonnaroento , gli altri nella convulsione , ovvero prova- 
no tiitt’ altri effetti , che i magnetizzanti appellano crisi, 
quantunque non segua egestione veruna. Per cotal gui- 
sa non può qualificarsi il soggetto delle loro osservazio- 
ni , poiché crise ed evacuazione in questo caso sono due 
voci sinonime . Tali effetti si restringono dunque al di- 
scioglimento , ed analisi della porzione di fluido umo- 
rale , che risiede nella parte affetta , e che le commo- 
zioni rientrar fanno nella via generale della circolazio- 
ne . Ne ponno risultare degli alleviamenti, come puos- 
si risvegliare il mal;e, secondo la direzione o posizione 
che la flussione definitivamente prende , giacché fa dno- 
po che si localizzi in qualche parte. Ma in verità eh*' es- 
si guarir non possono; avvegnaché le malattie canstlte 
da sole materie corrotte non lasceranno libero il ma- 
lato , qualora la natura non se ne sgravi interameu- 

** * Se si volesse rinvenire la cagione dei morbi , e i 
mezzi di distruggerla , non si avrebbe ricorso a somi- 
glianti puerilità , né si darebbe tanto peso alla scoper; 
ta di Galvani . Non é forse tempo alla per fine che 
r nomo esca da questo stato d’ incertezza e di igno- 
ranza , che lo riduce a confessare e a ripetere incessan- 
temente , che nulla meno conosce di se medesimo ? E 
quando mai si finirà di dire, che le persone di molto 
spirito sono quelle che mostrano in inedicina meno 

t indizio , e rigettano con maggior audacia le verità evi- 
cnti ? 
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Topici, Etsutorj alla Cult. 

Fintantoché non si cureranno i malati che per mez> 
EO di topici , che non si medicheranno che al di fuori , 
non si proverà mai che conoscasi bene il di dentro , e 
non si guarirà per conseguenza verun malato . Come 
poter sperare il ristabilimento della sanità d’ un vale- 
tudinario , come poter lusingarsi di salvargli la vit»' 
per r applicazione alla parte cruciata di tutti ^uegl* in- 
gredienti, di cui in generale compongousi i topici ! Tut- 
to il mondo ne conosce abbastanza il risultato , cono- 
scendo che non si potrebbe restar sostentato da alimen- 
ti apprestati al di fuori : 1’ effetto ò lo stesso, e giusto 
per conseguenza ne è il paragone. 

Fra questi topici uno vi ha che sovente h utile , 
ma il cui abuso sorpassa di molto la sua utilità, per- 
chè gli si accorda più proprietà di quello che abbia 
realmente , e questo è 1’ empiastro vescicatorio. 

La proprietà, e r effetto di tale impiastro è di attraile 
a se la flutsione che circola nei vasi col sangue, di cui una 
porzione è raccolta e depositata su una parte qualunque; 
«d occasiona il sofferimento , o l' accidente sopravvenuto, 
cosi che può distruggere un organo più o men prestamen- 
te. Il merito di tale impiastro è per conseguenza di distrar- 
ne c rimuovere la xieror/ti, o d’ impedire che soggiorni, 
dove il sangue 1* ha depositata i come pure di cangiar- 
le località, allorché si fosse raccolta e fissata in un 
qualche seno . Ma questo topico che non fa che mutar 
luogo Majlutsione , non può evacuar la totalità colla 
sua forza attrattiva , e le sue vessiche essntorie ; e mol- 
to meno espellere le materie contenute nelle cavità , 
donde trae questa tierotith la sorgente sua . Ed é per- 
ciò che noi non consideriamo gli empiastri vescicatorj , 
che come ausiliari della cura generale del nostro me- 
todo , e che questo dee essere continuato e diretto , 
come se non si avesse fatto uso di questo topico ; e 
nella maniera indicata nei quattro articoli deir ordine 
di cura , che verrà descritta al capitolo XX. 

Sarebbe uno sbaglio 1’ apporre il vascicatorlo nella 
sede del dolore , o nei lati che di troppo lo avvicinano ; 
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iniperciocchè si vede bene , che qualora nn tal topico 
attrarrà la flussione, invece di liberare la parte , sn 
cui risede dall* umore che vi è sparso , 1’ aggraverà 
maggiormente . S’ ingannerebbe adunque colui , che 
all’ afiàcciarsi d* un dolore al petto , applicasse un vea> 
aleatorio fra le due spalle , o sulle vertebre , o sullo 
aterno , secondo che il dolore à stabilito verso qualcuna 
di queste parti , sul riflesso d’ attrarre 1’ umore al di 
fuori. Si dovrebbe sapere che non v’ ha comunicazio- 
oe alcuna fra la pelle che involge tutto il corpo , e la 
parti contenute nell’ interno delbe cavità. .Lo stesso es- 
ser dee per le affezioni degli occhi , degli orecchi, e 
d’ altre parti del capo t al più al. piu tali etnpiastri do< 
ariano applicarsi alle braccia , e non già alla nuca , e 
dietro gli orecchi come si pratica comunemente . 

Contro le malattie che attaccano tutta le costitu- 
zione del corpo; le gambe e talora.pnre>ie cosce sono 
i luoghi più convenevoli'per tale apposizione. 

La violenza delle doglie locali , o i disordini che 
r organo affetto prepara , o il periglio che minaccia il 
malato , deono servir di regola , per sapere se hanno 
ad applicarsi ai due bracci , o ad un solo , alle due 
-gambe , o a una sola , e cosi discorrendo delle altri 
parti del corpo . Si è sempre libero di . applicare suc- 
«essiyemeate il secondo empiastro. Raro è il caso che 
Reggiano applicarsi alledne estremità, superiore ed im* 
feriore nel medesimo tempo . Tuttavia non ne potreb- 
be risultar pregiudizio meendolo . 

Più lungo tempo ^li empiastri rimangon posati , 
più attraggono di flussione i per questa ragione non ai 
hanno da levar via-che quando il malato non può più 
soffrirgli . E questo ‘avviene , qualora la tieroiilà per 
eotal ‘guisa attratta lo addolora crudelmente colla sua 
acrìmouia , e col tuo calore, cocente . Da tale corrosio- 
ne ai può giudicare' delia malignità della materia 
per conseguenza ravvisare c la necessità di liberarne il 
malato , e i rischi che la sua esistenza correa, se 
quella porzion si nocevole degli umori non si fosse po- 
tuta rimuovere dalle parti organiche e motrici della 
vita . 
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Kon (olo sirebbe irragionevole il togliere gli em- 
piadri , prima che avessero operato, ma ciò sarebbe 
in parecchi casi un pregiudicare ai malati . Si è vedu> 
to un malato serbare gli empiastri per dieci giorni , 
lenza risentirsene . Dopo tal tempo gii si levarono , 
perchè avendo sgombrata la flussioue che s’ opponeva 
alla total deiezione , s’ operò in lui una crisi , cioè a 
dire , egestioni considerabili , che rimisero in salute 
quel malato , di disperato eh’ egli era doppiamente . 
ISel caso di tal ritardo può essere vantaggioso in ap> 
poggio di questi empiastri alle gambe , apporne de'nuo* 
ti sopra le cosce . 

Accade tal volta -che gli empiastri applicati non 
producono 1’ effetto che si attendea . Questa mancanza 
di buon successo può essere riguardata , come la pro- 
va non equivoca d* un gran fondo di corruzione e fra- 
diciume interno. Allora è imminente il pericolo, quan- 
do tali empiastri non si fanno sentire nello spazio circa 
di sedici ore . 

Levati che siano gli empiastri , dopo aver fatto 
icolare F acqua contenuta nelle vesciche , ponno anco- 
ra applicarsi di nuovo per qualche ora , ad oggetto 
d* attrarre ancora di più . Finalmente dopoché sonosi 
definitivamente levati , vanno medicate le piaghe con- 
forme richiede 1’ nso. La continuazione delia cura di 
onesto metodo accorcia di molto 1’ ordinaria lunghezza 
ai tali medicature , con una presta guarigione . 

Quando è indispensibile di far portare per lungo 
tempo nn empiastro vessicotorio a un braccio , trattan- 
dosi di malattie ribelli , sieno queste agli occhi , sicno 
ad altre parti del capo, « che il metodo purgativo non 
ha potato ancor vincere, bisogna por mente, che la 
dimora di tale empiastro non alteri il braccio , nè. to- 
gliendogli la sua sostanza , nè riseccandoglì quella par- 
te , su cui deposita la flussiome , Dacché s’ accorge di 
tale effetto, appongasi all’opposto braccio un secondo 
empiastro , e si sopprima il primiero . 

Più di una volta è stato osservato che 1’ acritk 
de’ vescicatori portasi al collo della vescica , e va ad 
arrestare il corso all’ orina . Allora bisogna tor di 
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mezzo r empiastro , per riapporlo , dopo che 1* infer* 
mo abbia ormato . Parecchie volte abbiam potalo os- 
aervare , che li vescicatori comunicano questa stessa 
acredioe alia massa de* fluidi , e che un uso più pro« 
tratto del topico gravi danni produrrebbe ai malati ; in 
tale ipotesi la doopo dunque abolirlo . Se il nostro me- 
todo fosse con esattezza seguito , dovrcbbesi assai di 
rado far ricorso ai vescicatoi. Qualunque sia il caso ^ 
applicar non si deggiono senza forti ragioni ^ poiché 
nn tal mezzo che non è decisamente curativo , risce 
più o men doloroso , c potrebbe apportare la cancrena 
alla parte (i) . 

Taluno rivolgasi ad altre differenti operazioni nel- 
i* esterno , come cauterio , setone , senapismo , vento- 
sa, moza, colla vista di produr distrazione; ma è sem- 
pre come se svellere si volesse un albero che ha pro- 
fonde radici , solo strappandolo per li rami . Egli non 
cederebbe giammai ; quando non si attaccasse airetta- 
mente. Mezzi tali ponno convenire soltanto alla medi- 
cina palliativa , di coi si parlerà più abbasso . 

Gl’ individui , ebe per motivo d’affezioni croniche 
qualunque , mantengono qualche essutorio alla cute , 
( tali sono i’ empiastro vescicatorio , il setone , il cau- 
terio ) osserveranno nel principio della cura una più 

( ’agliarda eruzione, o trasudamento di materia, di quci- 
o che porti fuso. Sarebbe come d’ un’ ulcera , la cui 
suppurazione cresce per la mossa procurala degli umo- 
ri . In progresso a tenore che T eruzione s’ affievoli- 
sce , o r azion scema dell’ essutorio , anch’ esso sop- 

f irimesi gradatamente . Allora é indispensabile pei ma- 
sti che proseguano la purgazione dietro gl’ india] 


(i) Questo accidente può intravvenire ai malati, 
i cui umori sono di pessima qualità, ed ai quali fossero 
applicati troppo presto li vescicatoi , vale a dire prima 
d’ avere espulsa noa sufficiente quantità di putrefazione 
rinchiusa nei loro corpi . Quando ciò avvenga , dee 
attivarsi la purgazione all’ oggetto 4’ evacuar pronta- 
mente la materia cancrenosa, ■ 

t 
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deir articolo 4' dell* ordine di cura , e fino al pnn« 
to delta gaarigione . Ma quanto alle persone attenapa- 
te , e che da lungo tempo sono valetudinarie , o che 
non possono pervenire.a una vera guarigione , è pru- 
denza di lasciar loro un essuntorio con tanto più for- 
te ragione , quanto che il pregiudizio riprenderebbe 
tutti 1 diritti suoi, se questi individui venissero a pro- 
vare qualche disastro posteriormente alla soppressione 
dell' essutorio. < 

CAPITOLO SESTO . 

•I * 

Dti Ttmperamtntl , 


Origine dei Temperamenti. . 

Dietro la volontà del Creatore, la madre trasmet- 
te al suo bambino formato de' fluidi di lei , la causa 
della sua non eterna esistenza, e la sua fìsica costitu- 
zione . Se la madre è malata , o per 1* impurità degli 
nmori del suo marito , che abbia guastato i suoi , o per 
qualche corruzione proveniente: d' altronde , il bambi- 
no non può raccogliere che un mediocre temperamen- 
to i di più è atto a contrarre la malattia colla sua cau- 
sa suscettibile di più doloroso sviluppo . Ecco la sor- 

f ente delle infermità annesse all’ esistenza di molti in- 
ividui . Questa è pure 1’ origine delie costituzioni fi- 
siche , dette temperamenti , e la causa delle variazioni 
che provano durante il corso di questa stessa esisten- 
àa. 

Dopo tutte queste considerazioni non si dee bbe 
troppo raccomandare all’ uomo e alla donna di assicn- 
ararsi sopra d* ogni altra cosa della loro sanità , prima 
che uniscansi in matrimonio i ed ò ciò appunto a coi 
jneno si fa riflessione . 1 motivi medesimi condor gli 
debbono a. tutte 1’ epoche , e durante la loro unione - 
Ma quando l’tino de* sposi ò infermo , e ancor più 
quando uè 1’ uno nè 1’ »itro hanno il benefizio delia 
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salme , la eoabitazione richiesta da! matrimooio non do* 
vrebbe" aver' luogo,. Quei cb'e 1’ effétti^ano , non vi ri- 
flettono punto ; V arrendono a un sentimento puramen- 
te aniinale: hanno òbbli'ato, o' rigettato la ragione, per 
liitciarsi vincere dalla passione de’ bruti , senza consi- 
derare che le conseguenze ne ponno essere estremamen- 
te perniciose a’ loro 'figli e spesso a loro medesimi, 
per le ragioni che sono state tracciate nel capitolo li, 

' ' ^ Divhtone dei iemptramenti • 

La divisione dei temperamenti lo biUoto'', sangui- 
gno , o altramente, chiamata , quale h stata immaginata 
da differenti autori, ha latto nascere un errore, in cui 
nono caduti parecchi pratici. Hanno preteso che il san- 
guigno sia particolarmente' inclinato ad aver troppo san- 
gne. Tutti gli esseri senza dubbio hanno una costitn- 
zione loro propria. Uh individuò può aver più san- 

> di quello eh’ è''d’'on vplame , o d* un peso eguale 
a lui. Un^ altro pnò aver più'hili^', più flemma ,piu ca- 
tarro , più amori infine del suo simile . Ma egli è ve- 
^O'del pari, che qhellp , che sanguigno appellasi , non 
nn più sangue di quello’ che gli abbisogni per mantenere 
fa sua costitazione; e che è indubitato, che chiunque su- 
bisce una perdita di (Jdesto fluido , prova una deteriora- 
zione , o un indebolimento della sua sanith , non solo 
nel momento, ma nel progresso 'altresì della sua Vita. 
Negare nna tal verità , sarebbe un dire che la natura 
*_*!•*• incerta nel suo cammino , e un non riconoscer 
più, che dessa i più saggia dell’ nomo . ‘ ' 

• ®*’cc®®e il volgo si compiace di credere che i colori 

Vivaci del viso sieno i più belli e migliori, e dinotino la 
sanità; pàrimenté ai è creduto di'essere autorizzati a con-’ 
cedere una sovrabbondanza di sangue agl’individui, che 
hanno il VISO rubicondissimo, e snscetHVd df rosseggiare 
vieppiù dopo qualche esercizio, o vero peir'qnalche im- 
pressione sulla loro costituzione fisica, O thotale.Talunò 
«imaf j più avvalorato in quest’ opinióHii ailordhe r'indi: 
viduo lascia inoltre scorgere un legamèifth ne'na circolar' 

° ì““*«** ingorgo, o dei mali ili corpo, 0 

MEDICINA CURAT. T. I. ^ . 6 
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So 

degli stordimenti, de* flussi sanguigni dal naso; per e- 
sempio quando una donna prova dei mestrui smodera» 
ti, o delle perdite sanguinolenti. Dovrebbesi conveui» 
xe di conserva colla natura , cbe se il sangue nei vasi 
di tali persane non si foss.e mischiato con parti eteroee» 
nee , non risentirebbe alcun imbarazzo nella circpla- 
zione . Bisogna confessare ancora, che la causa di quc» 
Sto ritarda , e dei disordini susseguenti , è una sostauzà 
acquosa: chiamiamo la cosa col proprio sub nome : è 
un acqua simile a quella che si mescola col vin rosso , 
senza che per ciò e il color suo , e la sua sostanza ne 
aleno molto sensibilmente alterati . Quest’ acqua è la 
piu limpida della parte fluida degli umori. È la siero- 
sità amorale , cbe agisce quando vi ha calore ecceden- 
te , o allorché sopravvengono dèlie' perdile , delle jdo- 
glie, degl* infarcimenti , gonGature^ ed^ malanni 
di qualunque natura sieno. ^ > i' 

Simili temperamenti nop son già a molti cosi van- 
taggiosi, come «oriel)^e,SÌ iihpiaginarlo . Se tali indivi- 
dui cedono al torrèilte idell’ opinioòe , consentono a 
perdere molto sangue , dacché son giudicati d’ averne 
Uoppo; e per 1’ elTetto di qqestq errore , divengono 
ben presto cachetici, asmatici , idropici, apopletici ec. 
Se pel contrario avessero bello spìrito di andar supe- 
riori a’ pregiudizj , che sarebbero mojto meglio appel- 
lati funetto errore , essi conserverebbero il motore di 
loro esistenza. Io depurerebbero, e. »i^ prolungherebbe- 
ro la vita , mettendosi al coperto da’ disastri , che lo- 
ro la involano in una età poco avanzata. 

li’ essere men favorito rapporto alla sanila é quello, 
che é dominato dagli umori , o che ha ricevuto con 

3 uesta abitudine umorale alcuni vizj , di cui suo pa- 
re, o sua madre , o la donna che 1* ha nudr|to sono sta- 
ti più o meno intaccati ; o che^non è stato interamente 

purgato da una malattia a cui fu esposto, Scorgesi al- 
lora in esso u^ germe di corruttibilità suscettibile de’ più 
fatali sviluppautentì , per la disposizione che, ha costan- 
te a ricevere C (^pressione delle cause corrompitrici • 
Per conseguenu égli è più esposto degli altri a malat- 
tie frequenti , o. ad una morte prematura . 
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CAPITOLO SETTIMO . 

f' Colpo ({* ocoMio- tulio fuuoioni 

ìj dol tarpo umano, 

I • • •’i i i ‘ 1 ' 

'La ‘scienza della- fonzìoni del corpo amano non 

S aò che trasfondere ana ince assai ricca alla cagiona 
ei morbi t ed è perciò della massima atilitb perT m*- 
'tellìgenza' di tnuo"'qaeMo che si dirà in qnesto metodo 
anlla traccia della loro -cura . Sono state codeste fans 
zionì dittiate in vitali , animali , c naturali. La eireo^ 
Iasione del sangue , quella degli spiriti • ossia 1’ azi<» 
del cervello , e la respirazione appartengono alle pri- 
'ine. 1’ moti del corpo, e I’ esercizio > de’ sensi tono 
nell’ attribuzion delle seconde. La digestione , la nn> 
trizione, la feltrazioae , 1* accrescimento , la genera- 
sione, e le deiezioni riguardano le ultime. » 

Le due prime funzioni tono subordinate alle fun- 
zioni -aatnraU, giacché quando queste non ponno più 
farsi , le vitali, e le animali sono minacciate esse pur 
di finire . 

Noi ci occuperemo delle fonzìoni naturali , iqa in 
-itCorcio , e solo per il rapporto che hanno al nostro 
-soggetto i •' -iiv:-. ci ■ ••■uri 

[ji. .. jj; .. asiifi -'-; j . • r 

.< ' 'i-i ■ Puntlpiit-^iP^uPaU ,■ ■' i ‘ ‘ " • 

■ i> >H I- .1 M.;! OjJ< naoo I j: ■ .-I.ir/f .C’ » 

- > Ognuno sa , e noi l*‘abbiaefo< d^rik atèerìtpv'éhp 

il creatore ha soggettafó gli etlcri -tuttfa prendere 'de- 
gli aliménti per fa' cbhSérvaslone ‘della loro «nnensa’, 
senza de’ quali- perirél^^o^dl'ftmé', »d’ inedia!. i 
Là bocca e li denti' fanno il lavoil} -dcllq mcstio* 
zione ( mangiare )\'Lsi*finMa , 'la- faringe, ih ifiascdas- 

f o ( canale dalla bocca allo stomaco ) compiono la 
eglutizione ( inghrd(tii4‘]fv)LohsllseiMO^'V&eTe gli ali- 
menti dall’ esofago, per farne la digestione. Prepa^' I 
che sienò in Coiai guisa ds qoSStO>ViéttWic«fs pdv^^er- 
vire allh nutrizione ( aaioti in' dttirivé']f',''gl! alitneini 
discendo ^negl’ intestini ,< mediante U tuo orifizio ìnfd- 
riore chiamilo pildro -‘c- “'I' ; s-eji-p 
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Gl* ÌDtutìiii in aamero 4i («i che ti appellano aa« 
cora budella torcono alla cootinuaxione di ule ori6. 
aio . Li tre. primi tono tenni, ed hanno presa qaetta 
denominazione , per estere più minuti de^li altri . Il 
primo de* tenui contiguo ai piloro vien chiamato duo- 
dtmo ; il secondo jejmo ; tà il.tcjtto «ito. Il primo 
de’ grotti inteàtini t* appella, «/«co / il secondo co/oa ■; 
ed il terzo retto. A quest* ultimo ..«a. congiunto un ma- 
scolo nomato ejtmltre, destinato n chindere O: ad .apri* 
4.': ano , all* effetto Ai. riteaeoe , o lasciar otcUe colla 
ana dilatazione le deiezioni giornaliere. OH inmsiini 
formano nell*. addome., o batto veotie , che li.racchio* 
de , quantità di circonroliizìoni sopra loro stessi , Ri- 
marono contenuti per via di Legamenti , membrane , 
e visceri . - 

- il nome di tubo , o canale intestinale è stato anco- 
ra applicato agl* intestini. Parecchi autori hanno pure 
fatto consistere questo canale in ^ tutta quella parte di 
visceri , che dalla bocca stendeti sino all’ ano. Qnn- 
Innqne ne skao le diviaiani , e .denominazioni , le. sue 
funzioni subir non possono cangiamento. Noi io breve 
ae parleremo . 

Confronteremo, qui il condotto intestinale XPP un 
fiume che la sua piena trasporta tulle rteionj ch« l'av- 
vicinano , c produce delle irrigazioni benefiche me- 
diante i canali cha,uU'fnqM^a, e 1’ arte hanno prati- 
cato. Parimente il condotto intestinale provveduto di 
pHocip);aiimcatoaÌKAWWMr<e fi .t*>^a l’^ecoaiomla ani- 
astale (a .mianfaaÌQnjir-d*lle,fo;ttf l rimpiazzo dei.de- 
|ierdimeAti(i;egU.àjiasQmP)a.PP.Pfen‘4Uora,attento , x 
sorvesUaiHfli'bh* dittriWtca-ilprwOOsl. dite i.a .vita’* 
auitete ptfciÌ.,.ie,q«Mli sftM*|i!>P>;evre4iqieiM« atte peri- 

ecibbsi'o dÌ BfiflimciHP» ■ '' 

l' o.tni.JCllC>'j ' ODBlllOlc C It. l !. ì< 

il:} j73-fiut»gg*nidtJliC^.ila.miP..Saitgu0i, . 

' rzavc'. 11*! flt I 

fit tile ve*« lauee>iMno piccoli vaiu, o filetti vuoti, 
icheiftatcdqo 4aUe liohirne tonache dei primi iaUstioi. 
Succbiaao dcase contianamante il fluido contcnuK» in 
questa parte dei canale , ma segnatamente , c accondo 
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J' officio loro atsegoato dilla natnra , attraggono F olio 
degli alimenti , a -miaura che a* opera la digeationa . 
Qaeati piccoli vati che sono in gran copia nella lorp 
origine , si riantscono più d* nna fiata, inccettivameav 
te in nn solo , chiamata canal del torace.. Quegli è che 
va a scaricarsi nella vena succlavia sinistra del chilo^ 
cui le vene lattee spremettero dal sugo degli alimen» 
ti. Egli è dunque dai vasi venosi , che il sangue riceve 
la riparasione delle sue perdite. Di loro servesi a man» 
tenere, le funaioni io generale al giro ed all* armonia 
di tutte le particelle componenti nn individuo, per me»* 
xo di tante diatribuzioni nutritive, che note aooo sott# 
il nome di' secrezioni . 

-i Iti « . . • , 

i< ; Cireo/asioM del ^arngut.;.' : , 

OJ'! 'I >.:■ . i> ■ . ... ^ , 

>I vasi venosi , notabilmente moltiplicati, talché ai ' 
conoscono sottoi un’infinità di nomi , dopo d’ essersi 
più c .più .fiate ainniti formano da. ultimo , le prL> 

marie vene designate aolto i nomi di vena cava, e ve* 
na polmonare s questi due vasi scaricano il sangue nel* 
le orecchiette del cuore. Questo muscolo incavato , or* 
^ano . principale della circolazione , .per la aua contra» 
sione t c pel secondario movimento de’ due ventricoli 
«Doi.qaccia il sangue ne’ due tronchi arteriali chiamati 
«eterìa . aorta , ed arteria polmonare. Questi tronchi 
.prinaar] dittribniscono il sangue è tutte le , parti del 
corpo colle numerose suddivisioni arteriali in aino alle , 
.vene , colle quali riunisconsi ; e que^j ultimi vasi lo 
riconducono tal. cuore «pme si è detto , c> pe». tutto i| 
«orso dalla vitn dell’ individuo , 

f 

. . yit Etertlorie , 

Nelle vie di circolazione esistono umori circolanti 
col sangue , giacché parecchi visceri sono ordinati • 
lare la tecrcaione di queste due toste di fluidi. Le so* 
stanze alimentari provano per conseguenza una nuovo 
depurazione , ohe é altresì necessaria , e che adesso 
s’ indicherà , come ella abbia luogo . 


I 
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‘ ' Iranno ì'reoi la teparasione del fluido umorale, 
cbe li reca per gli ureteri in reacica , e di là col mes> 
so dilataiivo del tuo sfioiere nel canale dell’ uretra > 
4onde li icola lOtlo il nome d’ urina. 

Il fegato lepara la bile dab aaague , per 1* aiiooc 
che vi esercita . 

I canali cistico , epatico , pancreatico , coledoco , 
ed altri canali escrcior) , che lonti scoperti derivati 
'd'sile vie di ciroolaaione , ed aventi le loro aperture 
1 >el condotto intestinale, vi arrecano una porzione di 
bile , e di umori , che il sangue diverte per essere di 
natura eterogenea , e non potendo collegarsi con lui . 

Egli à evidente che il tubo intestinale è suscettivo 
nella di Ini parte inferiore, ossia budella, d’ un movi- 
mento , che diCeai peristaltico , per indicare , che ha 
luogo dall’ alto in basso. Coll’ influsso di questo moto 
ai fa r espulsione deHa materia fecale , e le altre deie- 
zioni ancora apportata dagli escretori condotti di già 
designati : e ciò vale tanto se le evacuazioni ai faccia- 
no naturalmente , 'quanto Se provocate vengano da nn 
purgativo qualunque. ' < 

' Osservasi pure che la parte del canate conosciuta 
sotto il nome di stomaco, è susceltibil» del pari di mo- 
vimento peristaltico; ed oltre a questo di un moto;op» 
posto , siccome osservasi dal vomito naturale, o provo- 
cato. Nondimeno questa Conlraaione' di stomaco, non 
può qualificarli d’ anti-perìstahica ; giacchò tal rnòvà. 
mento ripulsivo non appartiene che a uno stato morbo- 
so , che non va disgiunto da pericolo, poiché in tal 
caso il mabtd perfino vomita te Wateriè tecait . 

Si conosce un altro vomito, che risuila da un’ o- 
Strnsione al piloro, che non à al certo meno pericolo- 
so del precedente ; poiché qualora tale ostruzione é 
completa, non v’ ha più alcuna comunicazione fra lo 
stomaco , e gl’ intestini. 

‘ ' In conseguenza di tuttiv il detto sin qui , il cana- 
le intestinale può paragonarsi ancora , stante la forma , 
1* organizzazione e le funzioni sue a un fiume che riceve 
quantità di torrenti, ruscelli e smaltitói. Si concepisce 
agevolmente , come il libero corso'd’ un fiume favorisca 



ss: 

qocl da* rotcejlU ph«;fi mattono capo. Si eoacepiaoe e- 

S aalmente , che non potriasi «so arreatara aaaaa pror 

'**®*P‘"‘* alesai 

macelli, Basai aoTcnie occaaion 4i »adoraliJcha.qnéii* 
do il Guata è soverchiamente pieno , seaue 1* inondaaio* 
ne nel terreno percorso dai lorranti , i quali: nn osta» 
colo trovano al loro «gorgo. Jja para ragione , qatella 
che non e mai dominata dai siatemi , riconosca , che 
quanto accada nel corpo umano , nel tubo intestinale 
nei condotti arteriali , e venosi , non ò che un* imma- 
gine semplice , e naturale del Gume , e dei ruscelli , 
che vi si scaricano. La legge della circolaaione. è inva- 
riabile per^tutta la natura .. ...... c.: •, , 

Non: è egli in carta maniera pi^lpabile ^ cìie la pia- 
nezza del tubo intestinale, rigur^ia nei vasi ssnguigni , 
e che vi cagiona tutti ' gl*i imbarazzi che piovano per 
1 ingorgo dei capnU «scretorjb di :cui a* è parlato ! È 
egli meno evidente che r se i soccorai ;deH’ arte dirb 
gansi , in .linea, retta an questo stesso. canale., per via di 
sqctodi analoghi. , allo stato di pienesza. umorale in cui 
ai ritrova., Ic^ vie di circolazione si libeieranao dalle 
materie alla, sanità pregiudiziose.I.Cht può negare , che 
scorrendo l’acqua del Gulne, quella de* rivi. Parimen- 
te non scorra! - , .. ,, ,j, 

, CAPITOLÒ OTTAVO . . 

■ • • f ; a i . (11 II» ^1* » . ■ . ’ 

Za Medicina palliativa l, a la curativa • ■ . > 
mate* « . paraleUa • 


Medicina PtMiatiaa . ' 

La Medicina palliativa non può sussistere sopra i 
mezzi , che come funesti abbiamo già dimostrati nel 
quinto capitolo. Ella non può esser fondata che sul ge- 
nerale sistema dei diluenti , assorbenti , o calmanti ; so- 
pra I differenti melodi , di cui s* è parlato nel suddet- 
to capo; sopra una regola , o maniera di vivere si nel 

«s 
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fisico , ebe nel mortle , •pjMroprlitn il {»iò chfe si pos« 
n silo tuto dell' amnalato . ' ’ i ' ' 

ti - Detsa, è ‘applicabile sensa dubbio à tutti quelli la 
cui incurabilità b aiata: rieonosclbia', (ia per rapporto 
«Ila loro tròppo avamata eth, alla «cintaci ter ma- 
lattia , ai via) dell' umorale loro coatiiualoiie , 0 a quel» 
li di' .loro conformasione ^ ossia infine perchò de^h ac- 
cidenti sopravvenuti nel loro interno per qualsivoglia 
causa, sono di tale tempra , da opporsi al metodo del- 
io propriamente curativo . 

Jj^nomo non è gik sanabile • tutte le epoche del- 
la sua 'Vitai se eosV fosse , non morrebbe giammai. Nul- 
lameno non v' ha motivo a negare che molti malati , i 
quali da lungo tempo patiscono i avrebbero ottenuta la 
guarigione da questo metodo , se esso fosse stato lóro 
applicato dal primo acoocerto di loro salute , anziché i 
regolamenti noccvoli , od iasufficicati , di che abbiamo 
discorso . Non vuoisi aocettara per buona la ragione 
che il termine deli' esistenza di tei malati sia vicino . 
Quantunque' gli umori àbll' ammalato sieoo corrotti , 
non sono già sempre putrefatti o putrescenti. La dege- 
nerazione di queste ' mstcric non a* avanza colla stessa 
Tclocità in tutti gl' iadizidiii. So ne sono vedati con- 
durre alla tomba dopo una malattia di alcuni giorni , 
se ne son veduti degli altri resistere per anni molti al 
loro stato languente. Do^d tali verità ed osservazioni, 
r arte si dividerà dunque sempre in medicina palliati- 
va , di cui abbiamo parlati lùttora , ed' in curativa , al- 
la quale noi ci attacchiamo specialmente , e che è lo 
scopo che proposto ci siamo in codesto metodo . 

Ma 1* incurabilità d* un malato non ò mai meglio 
provata, che dall’ uso , e successivameute dall’ inutilità 
avverata dai matodì' curaiivi. Senza dubbio fa duopo 
guardarsi dal fare delle prove ,o dei tentativi , che non 
fossero poi coronati di buon successo: poiché non tnan- 
cano già persone , che -in conto alcuno non hanno le 
snigliori intenzioni, e che condannano tale sistema ' fia 
fie* principi ; tanto é profonda la loro ignoranza | seb- 
bene abbiano veduto guarire dei malati, che passava- 
no per più incurabili di colni che soccombe. Poi la 
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pemrsitk , e lo spirito di cabala, che stanno mai sem- 
pre all* agguato delle riuscite , pronti , ognor sono a 
lanciare i loro attossicati dardi (i) . 

Medicina Curativa . 

, L’ antore della natura avrebbe egli mai abbando- 
oato' l’nomo, il capo d* opera delle sue mani , senza 
speranza e consolazione in seno alle infermità , che 
assediano la sua esistenza? Non avrebbe egli dunque 
alcun mezzo di prolungarla , e condurla sino a quel 
termine, che più s* accòsti ai confini da lui stabiliti 
alia durazione della vita umana ? Se per 1' evidenza 
delle prove, che esistono , si manifesta che una o più 
malattie del corpo umano hanno per unica causa in- 
terna, ed efBciente, quella che analizzammo nel primo 
Capitolo i sarà chiaro altresì che 1’ arte del guarire es- 
ser dee ricondotta al principio di natura ; e che per 
conseguenza riducesi al solo regolamento, eh’ essa sug- 
gerisce (a) . 


(t) 'Se la prudenza del pratico giunge sino alla 
pusillanimità, quanti malati fra quelli la cui cuia sa- 
rebbe dubbiosa , ma non impossibile, periranno vitti- 
me di questa stessa pusillanimità , ovver della prima 
lor debolezza , o dei timori chimerici , ohe saranno lo- 
ro ispirati in proposito della pretesa nocevolezza del 
metodo evacuativo . ' 

' -(a)' Lettore di buona fede, non accordate a questa 
asserzione più d’ estensione, di quello che deggia ave- 
re. E voi che preferite inutili concetti alle idee sempli- 
ci della natura , voi vi credete ben gagliardi contro 
chi manifesta un’ utile verità , allorché c'^n tuono del 
ridicolo pretendete distruggere questo metodo dicen- 
do , ebe dassi per guarire tutti i malati , o in altri 
termini , per annientare tulle le malattie. Voi-trove- 
rete dei baloidi che vi crederanno: ma non inVpedi- 
‘rete già co’ vostri sarcasmi, che fatti avverati non ab- 
biano numerosi estimaiori-. ‘ 

UEDIGtltA CUKAT. T. l.t 7 
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La mcdicioa enraiwa dietro la canta delle malal* 
tie rìconoscinta I dimostrata per meazo di fatti ipcon> 
trastabili , per quanto ne possano dire i detrattori suoi » 
e gli nomini tutti imbevuti di pregiudizj nocevoli , non 
faa , nè altro mezzo aver poote che i purgativi a teno- 
re che saranno condotti e diretti nell’uso loro dal bi- 
sogno della natura , come a* integnerk nei quattro ar- 
ticoli deir ordine di cvra , ,e jcome s’ è prescritto , od 
indicato in questo metodo al capitolo 

Purgare =: Questa parola presa in tutta re$teo$io- 
ce del suo significato , tuo! dire : ditciogfiere , tta.eea~ 
r» , toUilistaref rarefare , etptllerp , nettare , purificar- 
re , far uscire visibilptente le materie che aggrava- 
no . . , , 

Ma purgare il corpo d’ nn malato sinò alla gnari- 
gione radicale sia nel caso d' una malattia grave^, aia 
nel caso d’ una Leggiera , o quando è antica ed inve- 
terata , o quando e fresca c recente ; .ella è per molte 
persone una pratica tutta nuova , come il principio sa 
cui 8* appoggia tal cura è da loro pochissimo cono- 
•cinto. 

Questa pratica nondimeno è fra tutte la piu van- 
taggiosa. Ella è indispensabile per guarire al presta- 
mente che sicuramente « in tutti i casi di malattie re- 
centi , e per eritace conseguentemente i mali f e le in- 
fermitè di tutti i generi t che la lunga dimora delle af- 
fezioni pone nella categoria dei mali cronici. Questo 
metodo che le serve d’ appoggio , e che la regola in 
tutti i dettagli suoi , per runa parte arreca un soccor- 
so diretto alla natura ne* anoi bisogni , e per Taltra la 
disimpesoa dal salasso . dalla dieta, dai bagni ec. co- 
irne da altrettanti metodi pericolosi , che danno nn as- 
salto notabile alla conservazione dell’ esistenza. Offre 
di più rilevanti vantaggi curativi contro molte croni- 
che malattie giudicate incurabili, da cui ton vessati 
tanti individui, c di cui la morte è 1 inevitabile con- 
seguenza , se non s’ arrestino i loro progressi con que- 
sto espediente . ..... 

Sansa tal pratica,. l’nrte non è bastevole, giacché 
questa lascia poi alla natura l’ impegno di guarirsi da 
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te medetimai che è quanto tcorgesi avvenire ogni gior* 
• ao. i- ■- ' . 

Sonovi pocbùsini casi f in cui, dietro un tal me- 
todo ic recenti. malaltid non fieno ttate vinte nello tpa* 
aio di otto o dieci giorni. Quante vittime che muoiono 
in meno di cinque giorù/di malattia , che la medici* 

- aa cnraùva avrenhe potuto. aalvare 

Non>ti atnmetterehhcTO già più malattie di lor na* 
tura ineMabili , ae daiveiità tu qaetto punto veniste ad 
' estere ricqnotcintat giacchii veruna malattia nasce con 
'■tal carattere t quelle che'tealù ti presentano ,aono cer* 
tamente simili ognora alle precedenti, di cni un tei 
metodo ha riportalo un completo trionfo • 

Non vi son dunque altre càute ocoasionali dell'an- 
tichità delle melatUe.>/o<.ddUB.l 0 to Micnrabilità, che la 
negligenza del malato nell’ invocare i aoccorti al tem- 
po opportuno (ly,- o 1* intufficienza dei metodi , a cui 
ti è appigliata (a) *.. ... i a 

Quanti falli estremamente pregiodizioai alle salute 
« vita dei malati non ti commettono tutto giorno , in- 
traprendendo le. cute con vani palliativi ! Evvi peraona 

- che non abbia posto mente ella lunga deliberazipne che 

- ha avuto luogo sovente prima che la specie di malattia 

- isia riconosciuta dietro le regole chetoglionai seguitare! 
Chi non i stalo teatimoaio , o non ha inteso parlare di 
quei miserabili dibattimenti , cbe fecero strepito, e lo 


(a) Quanti individui , non curanti della loro con- 
•crvazioue , o poco iatmtti su tale oggetto , che da 
'lungo* tempo racchiudono nel corpo la causa di morte 
che non può struggerai, e che reclaman tuttora i soc- 
corsi dell' arte . 

(u) Quanti malati , in cui la eanaa di morta de- 
cidesi durante la cura ordinaria , per colpa di non ave- 
re usato i mezzi energici , e sufficienti , per espellere 
la causa della malattia , che la precede ! Qnai rifles- 
' ciont non laaciam fare an'tal proposito agli uomini 
sensati che ci leggeranno , e sapranno apprezzare le 
nostre intenzioni ì 
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fanno ogni giorno rapporto al nome da darsi ad nna 
ul malattia ! Chi non ha redolo degli infelici malati 
arviarii alla tomba , riltime ' della perdita del tempo 
profuso nelle coBsultei / ' 

-Questi 8TeirtOraU»on' ri iponno< giammai pcrrenire 
colla pratica del nostro metodo; parchi -desso preacsi- 
▼e , ed appresta"! iqeiù d’iaiiàccareièa causa morbosa 
daceh’ ella i seAiita.s '• per-’moibo intén^^o- ogni 
aorta di stato di soflFerenia.,^ come -pure ogni interm- 
»ione o . totale o para iato- delle funzioni na turali ,^il 
cui esercizio I dce etttt; libera «‘ regolarè » come'lo 
vedremo nel- nostro' 'Quadre di iSaaiiA .1 ■ • . • j. . 

.1- I nj3:< 'JcUi j -Il ;> yii- 1 ' -i ' ' 

^CAPEro:w<iii)N-o ■ 

^ , 15 1 »/i 'il li 1 ''.;' t" i ? 

. S»giont «fattt'di praite» iA>»PP088‘^ - 

della medicina curativa é • 

.v't',';:;’,- ' :l i. ^ 

Prima e dopo d'ippocrate li- medici che sonò ris* 
auti nei secoli differiti si sono diriai d? opinioni fra 
loto. La purgazione! ha contato moltissimi partigit- 
ni: ma h alato maggióre il numero de’ suoi an^om- 
•ti (i) . Quanto ai moderni ( ben intesi ijnetti del «h- 
ciannoresimo.secólo ) lancefanno essi rolentieri intli 1 
fulmini, le tutti gli anatemi contro F ardiinentoso , che 
ai dichiarerà in favore della purgazione , KCclexata s 
reiterata in ragione del bisogno • - 

Quei che ai afortano a fare and sparenterole quadro 


(i) Essendo di -mollo creacioio.il numero de me- 
dici , a’ è dovuto complicare , imbrogliare la medici- 
na, togliere tutto «iòl.ch’dlla avea ^ ..aempUce , di 
positivo, di natursile r.'e-otoltipliMr«i i aistemi , perche 
"Vi fosse occupazione; pen iniu», Piucdhà sarà ella astru- 
sa , ovvero inviluppate di'.ienebre,;. piu ai atabìliranao 
medici. Oggi giorno-veinenon cinque laddove treni’ an- 
ni fa non ve n’era che .uno 1 sono»! fowe meim in- 
termi ai nostri giorni che a quelli { Morivasi più gio- 
vane o più vecchio ! Questioni da sciogliere . 


t 
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della purgazione , sono dessi di bnona fede I Molti 
frandò prorato 'il contrario per 'dei motivi che non 
apné^gik soli a conoscere e- che più d’ nn osservatore 
li'a •fècilménle'riconoscruto'i'Gli'altri , di cui pnò dir- 
ai che sieno nel maggio# numero, allevati nell* errore; 
aegaono bonariamente H' metodo nsnaie; sene* altra 
2>ussola , che la pratica degli avofi loro , piuttosto che 
innovare, si rimarranzio schiari ; Invece di studiar la 
patnra , perpetueranno dei vani sistemi, e per quanto 
sieno disgustosi i risultati, i’ uso , i pregiuaizi riceva- 
ti VT accecamento generale li giustificheranno ogno- 
ra , come per lo passato'. / . ‘ 

-Koi. ci crederemmo Oolpevoli agli occhi dell' n- 
manità i se. non adoperassimo tntt' i nostri mezzi, sa 
non Facessimo tutti i nostri sforzi per Spandere ogni 
lume, che ci 'comparte il sentimento della veritii,' 
fortificati che siamo dai numerosi successi prosperi 
d’ una pratica costante e sostenuta . Diciamo di più : 
noi prenderemmo parte'fièl male che si commette* e 
la nostra coscienza ce ne farebbe rimproveri. 

La purgazione, e i purgativi hanno senza dubbio 
* vigorosamente per rendersi- favorevole il pre- 

^ndizio . U errore esercita tal impero sopra gli 
ti , che vi hanno molti malati , i quali vedono non solo 
con indifierenza , ma- cOù piaèére- ancoro uscire il san-' 
gne dai loro vasi , tanto sono convinti che una tal per- 
dita gli debba essere salutare. Molti perfino temono di 
non perderne O sufficienza (i,)i Simili esseri vanno ben 
lungi dal prendere le necessarie precanzioni per op- 
porsi ai progressi della corruzione , che gli struggerà 
^rchè non hanno saputo far fronte alle stragi sue * 
IXon portano la menoma diffidenza sulla loro esistenza*,- 
e come sono in una profonda ignoranza delia causa 

•' • • • * • ■ i . 

' (0 Come colui ‘che contratta con un chirurgo 

e che stipula nel suo mercato di no'ù pagare la som- 
ma convenuta , che a patto che desso facciagli un 
buon salasso ; che è quanto dire , che il saneue scor- 
ra per lungo tempo, cd in abbondanza . 
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delle maUttie , credono che aie necessario soprauntto 
d* evacnare il sangue , quel fluido motore .della rila ,• 
di cui non ponno sccmarila massa senza accorciare,!, 
loro giorni , e senz* apportare più o meno assalto alla 
lor sanitù. Donde proviene. un tal eccesso di acceca- 
mento ! Essi oo» hanno , e pare ancora che acquistare 
non vogliano alcuna notizia deU' ammasso ^corruttivo 
che racchiudono i risceri dei trapassati , nò per con- 
seguenza quei dei malati , costumandosi sempre di re- 
care il contenuto ( cioè gli umori in putrefazione ma- 
nifesta ) col contenente ( che è il cadavere nella tom- 
ba) che nniia svela. Eppure l’infezione arriva bene 
spesso al punto d’ incomodar gravemente quelli , che 
li eccompagnano t sebbene le precauzioni raccoman- 
date su questo proposito non sicno punto state trascu- 
rate . 

Come mai allo scorgere , una tale indolenza non 
dire . che il provveditor de Ila -morte dubitando che la 
causa delle malattie possa essere sufficiente ad estin- 
guere i malati , lor auggerisce 1’ idea d’ invocare un 
aiuto all' intento! .... Oh quanto quelli che ereditano 
JM jàl errore .tono sventurati ! Sarebbe inumaniih non 
illuminarli sopra interessi tautp cari , quanto quei cho 
rlsguardano la conaetvaaione de’ loro giorni . 

rj.bf» 1 .:v • ■ i ' *’• 

. i ..•!•- fi 1 ., 

, Sestaml» Purghe pretti»dutm«u.' : - 


È gii gran tempo che la veritk non prevale contro 
1’ errore .Non sorge disputa più male vibrata 1 una 
dell’ altra, che non s’ adopri dall’ una patte,!’ inespe- 
rienza , e dall’ altra la 4 >erveraità per annientare la ve- 
ritk , se pur potesse essere ennienteta. Qoe apn-iti 
ottusi , che van dicendo , che la purgazione logora il 
còrpo , son ben da compiangere , perchè credono eh« 
la corruzione il conservi. L’ imperuia crede aver fatto 
una sortita ben intesa , e ben vigorosa contro la venta, 
che 1’ offusca , e che la molesta , quaodo ella spaccia 
nella classe sofferente ed inferma , che purgar molto è 
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un eomumar la ealiaia a fona di nettarla. Gli antori 
di tale asserzione pensano senza dubbio , che la rag- 
gine conservi gli oggetti che abbia attaccato . £ pure 
saper dovrebbero ( e un poco di senso comune basta 
per vederlo ) , che ad evitare i progressi della ruggine , 
a i suoi effetti distruttori evvi il medesimo raziocinio , 
che per ripararsi dalia putrefazione che nccnle i ma- 
iali , pei detrimenti cioè che cagiona ai visceri in luo- 
go di nettarli , come la ruggine strugge certi metalli , 
qualora si abbia trascuralo di liberameli da che vi è 
comparsa . 

Se si facesse vedere a questi ragionatori un buon 
anmero di malati , che sono stati purgati per ao. e So. 
giorni di seguito senza interruzione akuna ì se loro si 
mostrasse uno che s* è purgato per 40. giorni simil- 
mente senza intermiaione , c che dopo avere con tal 
numero di dosi provocato a un di presso 4<>o. evacu- 
zioni , senza aver veduto un verme solo , ha poi co- 
minciato a renderne molli d* una forza straordinaria , 
ed ha continuato cosi a renderne dei somiglianti per 
le susseguenti dosi: i ciarlatani , ai quali un taf fatto 
pratico viene diretto , sarebbero inoltre arditi a soste- 
ner come fanno , che un infermo i assai purgato con 
tre o quattro medicine , e che non v' ha caso in cui si 
debba insistere nella purga fino alla guarigione 1 1 ne- 
mici del principio fondamentale su cui è basato codesto 
metodo, diranuo forse che questo individuo aveva ri- 
cevnto in sorte delle viscere di robustezza diversa dal- 
la comune degli uomini ! £ cbe questi tono fenomeni 
che fanno eccezione alle solite regole deila natura i 

Ma cbe direbbero , se loro ti ponesse sott’ occhio 
un* altro malato , la coi malattia era creduta incurabi- 
le , e il cui carattere meno allarmante era 1’ epilessia ! 
Eppure un nomo è stato purgato 60. giorni consecuti- 
vi, senza prendere un giorno solo di tregua . Usò que- 
sta attività nella sua cura , perché sentivasi men male , 
« meglio , quanto più egli usava la purgazione . Per 
giungere alia guarigione si purgò egli "circa due volte 
altrettanto : ma questo fu allora a differenti distanze 
più o meno lontane le nne dall’ altre , come restò 
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indicalo nell' articolo quarto dell* ordina di cara di 
questo metodo (i) . 

Falli pi» stupendi dei precedenti. 

Che direbbero mai > cotesti nemici d’ un metodo/ 
eh’ essi combattono, senza volerlo conoscere, ed a 
cui tutti i mezzi sono giovevoli, poiché coi moltissimi 
successi suoi , umilia il loro amor proprio , e tronca 
i loro interessi ; che risponderanno essi a quest’ altro 
fatto di pratica , che noi ci facciamo a raccontare 1 

Un nomo dopo essere stato aàsalito da dissenteria 
e curato da essa co’ mezzi ordinari era rimaso con 
una colica delle più violenti e ribelli. Ebbe ricorso 
al nostro metodo, e gli fu questo prescritto dietro l’ar« 
ticolo 9 . del suo ordine di cura . 

Una dose di purgativo , che avea d’ assai moderata 
la colica, non ebbe si tosto compiati gli efietli suoi, 
che quel dolore riprese con novella violenza. Fu allo* 
ra tosto determina la cura dietro 1’ articolo 3. Rendea 
r infermo si brucenti materie , che paventava la loro 
uscita , e 1’ ano istesso ne restava affetto sino al punto 
di scoriazione. La colica non mancava già di ripetere 
gli attacchi suoi, dacché la purgativa dose perfeziona* 
va i propri . li malato che soffriva pochissimo , 
e che sovente non provava dolore alcuno , allorché la 
dose era nel forte dell’ azion sua , ne dimandò la ra* 
gione : fecesi a' lui risposta a un di presso in codesti 
termini . Gli effetti de’ purgativi sulla causa de* dolori 
in generale tali sono come sulla cagion della colica , 
giacché hanno la proprietà espulsiva dell’ umorale sie* 
rosità , unica causa di qualunque dolore , o cruciamCn* 
to , ciascuna delle lor dosi distacca tal aorta d’ umori 
a se attraendola. Quando la dose insufficiente sia ad 


(i) Ebbene! la caldaia forbita non ai è punto 
logorata . Dopo tal fatto di pratica , questo malato ha 
avuto molti imitatori e che hanno ottenuto lo stesso 
di lui successo . U numero va ognora crescendo . 
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menare, nn maggior nmnero vi fa doopo, che,cne- 
cederti debbono piu o meno rapidamente. £ troppo, 
natnrale che 1* umore ritorna alla tede sua , da cn$ la 
doti non hanno più azione per tenerlo dilungato; ab> 
lora non reca sorpresa che il dolore si riproduca eoa 
forza maggiore di prima , a motivo d’ aver posta la 
flussione in movimento . , < > 

Il malato come ben ti vede , trasse vantaggio da 
tale spiegazione . Egli era un uomo di spirito naturala 
e d' un senso retto , risoluto e coraggioso . D’ allora 
in poi per regolare l’ amministrazione delle dosi pur- 
gative, non ebbe altro govèrno chela violenza della 
sua colisa 4 tosto che ella si riproduceva, al punto 
da non poterla più sostenere, egli riprendeva una do<i 
se , e metieasi a bere alla bottiglia ora più , ora men 
forte all’ azzardo . Se la colica gli lasciava qualche 
tregua , ne profittava per bere una decozione. Se qua- 
tta non permetteagli la digestione , senza più atten- 
derla , il malato ripigliava la sna bottiglia di purgati- 
vo. Le materie non desistevano dall’ essere brucenti; 
a la colica perseverava ognora , sebbene le evacnazio- 
ai fossero frequentissime. Lo stato suo era irrequieto. 

Gl’ impiastri vessicatQrj applicati vennero alle due 
gambe per distornare l’ afilusso che ancora temeasi pec 
la parte degli intestini; quantunque nn’enorme copia di 
tale sierosità fosse già stata espulsa . Cotali empiastri 
non presero prontamente tuttoché' fossero molto 'Irrt^ 
tanti , e d* una diqaensione , che involgeva tutta la par- 
_ te posteriore d ile due gambe, dal gareuo insino al pie- 
de (i). Attrassero da ultimo un^ considerevole quan- 
tità di aci^ua corrosiva . Durante tutto questo tempo , 
la purgazione fu attivata , nientemeno dai punto , in 
coi la colica allentò l’attacco, fu dessa ristretta a on^ 
dose sola per a4> ore; e gli empiastri non più abbiso- 
gnando , furono jdefioitivamente levati • 


(t) Tale estensione d* empiastro è generalmen- 
te necessaria per poter trarne tutto il vantaggio , che 
ae ne può aspettare . 
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Crederebbeti mai che tale cara fotse durata , al> 
meno 8. giorni, ed altrettante notti , a portare la par- 
ca senza cessazione! Crederebbesi ancora , che come 
ìfn la colica distratta , le piage delle gambe si cica- 
trizzarono , 1 ’ appetito si manifestò , e si sostenne; rot- 
te le naturali funzioni si ristabilirono assieme colle 
forze, come per incanto ; e che quello sventurato nel 
cuo stato di giardiniere riprese i travagli suoi dopo tre 
giorni soli di convatescenza ! .... Se avesse dato o- 
recchio al ling^oaggro di questi nomini, che sanno dire 
si spetto S roi votele dunque uccidervi ! iS egli sa> 
rebbe sceso nel sepolcro (t). 

' Un altro individuo veramenta stordito , come ve- 
dratsi , a cui era stata prescritta nna cura d’assai lun- 
ga durata per affezioni reumatismali , che lo tormenta- 
vano da mohi anni , prese in 48. ore una bottiglia di 
purgativo contenente circa la. dosi , le quali dietro 
un’ ordinazione ben chiara , e ben positiva non dovea- 
no esser prese che in i 5 . , o 18. giorni . Ripetea le do- 
li a pochissima distanza le une dall’ altre, sebbene se- 
guissero le egestioni ; evacuò in gran copia per due 
giorni , ed altrettante notti . Ebbene! non ne risultò 
che un grande abbattimento , che all' indinmi dispar- 
ve , c T ammalato si trovò guarito (a) . 

I 


(1) La medesima attivitb nella cara Ò stata di- 
poi praticata parecchie volte ; segnatamente per uua 
donna di Hondan travagliata da un moto convulsivo 
del condotto intestinale , che la prendea dal basso »t- 
1 ’ alto con dolori insopportabili . GK successi si repli- 
carono molte volte dentro lo spazio di ore . 11 cru- 
ciamento cessò ben tosto , quando la malata ebbe in- 
ghiottita una dose di purgativo ; ella le accrebbe fino 
a tre, e a quattro al giorno.. Ella {»rese..ciicti zoo, 
doti per liberarsi da si crudele malattia . 

(a) Trovanti molti fatti di tinSil genera registra- 
ti nella medicina curativa, che resta provata , e giu^ 
ttificttta dai fatti , 
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Soprappur gatto»» . ' 

La soprappnrga rigettata da un gran numero di 
pratici, e dai malati , a cui quelli fatino adottare le lo- 
ro idee , ha dato origine ad nn timore non aolamentt 
illnaorio, ina di più pregiudicevole . Non puù taluno 
eaaere aorerchiamente purgato f finché soffre ; la malat- 
tia, che non è punto vinta da un numero grande di 
dosi pureative già prese , cede al doppio , e al qna- 
drnplo'di tal numero, come 1’ esperienza dimostra . 11 
solo, eccesso su quest’ oggetto sarebbe , il dare ai ma- 
iali delle, dosi. ^evidentemente troppo forti, cioè che 
producessero molto più d’evacuazioni di quél , che pos- 
sano sopportare nello spazio di a^. gre . Un tal ecces- 
so si pu,o evitare , qualora seeuansi esattamenie le re- 
gole stabilite in codesto metodo . Del retto , te mai av- 
veniste , che ti perdesse di vista la resola già segna- 
ta, gli ammalati non sarebbero che nel momento tra- 
vagliali attesa la scotta della massa umorale; lo tareb-]. 
bero ancor da vantaggio quando corrottissime, o cocen- 
tissime fossero queste materie , Ma in ambo i casi , i 
malati suscettivi di guarigione sono ben tosto ristabi- 
liti , come gli esempi moatrano che noi riferiamo nel 
decorso delle notlr opere , ' , . 

, ; VoiuMpt tfCoT^ itegli tJmeri».,. ‘ ; 

' I ' ! ’ , 

Non può dubitarsi dell’ esattezza d’ un' calcolo 6- 
aiologico , in forza del quale gli autori suoi ammettono 
che venti parli, circa del corpo umano si compongono 
di fluidi . Prendendo per esempio adequato un uomo' 
di taS. libbre di peto>, gli ti attribuiscono di fluido 
aoo. libbre. Sopra questo peso si ammette quello di 
n5. libbre tanto in sangue che in liquori , ebe a’ e- 
■nanano , e servono alla sostanza, al gioco, all’ armo- 
nia delle particola difiaranti , e dei diversi negasi , di 
coi componesi un individuo . Fatta la sottrazione di 
queste a5. libbre sopra cento , ne restano 75 . d’umori . 
L’altro quinto risulta dalle parti solide, che sono le 
ossa , le cartilagini , le membrane , la carne , e la pelle. 
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La comune degli nomini rimarrà sorpresa deH’esI- 
•lenza di cosi gran quantità di amori, come dell’ esi- 
guità del pesq_ de’ solidi . Questa sorpresa avviene per- 
chè non fassi attenzione che qne'sta massa , che sembra 
enorme , non è j>iù che ua aggregato di tubi gli uni 
agli altri adattati , e che racchiudono un fluido . Ma 
ella è talmente cosi, che se si punga colla più fina lan- 
cetta qualunque' parte si voglia delle carni' ne uscirà 
assai sangue per averbe la prova medesima or ora de- 
scritta. Si giudichi ora dopo il volume degli umori 
eh' entrano alla composizione del corpo nmanodeirin-' 
sufficienza della purgazione de‘ moderni , sopratutto 
Bel caso , ih 'cui la totalità di tali materie sia'già cor-- 
rotta! , •• ■' • ’ ' 

Perchè' tèmerassi di reiterare la purgazione sino al 

f uarimento dell’ ammalato; quando tal pratica è fon- 
ata sui bisogni della natura relativamente alla massa 
enorme degli umori , o dietro la causa delle malattie , 
e che le replicate sperienze non già per cento , ma 
per migliaia di volte hanno provato sino ad evidenza 
che le stesse più disperate guarigioni ne sono stole il 
risultato! Ci sia qui permesso di stabilire un paragone; 
mettiamo in un de’ bacini della bilancia i vantaggi deI-‘ 
la purgazione ; ‘collochiamo nell’altro i Vantaggi veri ò 
supposti tali, che risultano dal salasso. Non ti è da 
taluno ripetuto siop a ao. volte di seguito il salasso 
(i) 1 In molti casi in una malatli«‘acnta , infiamma- 
toria ( la plenrisia vera per esempio ) non si ripugna 

S unto 0 quattro o cinque sanguigne ravvicinate sovente 
i molto : come non sarebbero queste sempre attenta- 
torie alla vita del malato , e quad sempre accompa- 
gnate dalla morte \ Avvegnaché supponendo che il 
sangue non fosse il solo motor della vita, il suo vo-' 
lume comparativamente a quello degli umori è lontano 
dall’ essere inesaucibile , nè riproducesi che lentamente 

\l • - • 

(i) Non vi fu forse chi pose sul corpo di nn ma- 
lato fino a 100. sanguisughe alla volta 1 Quale eccesso 
di accecamento !... 
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anche con bnon appetito , di cni non è già dotato un 
malato. Perchè non li preferirà egli in tutti qneati ca« 
ai r usare qtusttro , o cinque dosi evacuanti , ammini- 
airate precipketamentet come noi lo consigliamo nel- 
i' articola :3. dell’ ordine di nostra cura, poiché egli'h 
certo , che molti malati soccombenti per le sanguigne, 
sarebbero senza dubbio guariti con questo mezzo pro- 
tettore dell’ esistenza , e garante sicnro del sollecito ri- 
stabilimento di sanità , come lo provano numerosi e- 
sempj . Per giudicar > sanamente di tal diferenza di 
metodo, basterebbe metter da parte ogni prevenzione, 
ogni spirito' di partito j e riconoscere la. verità . i 

Mon è già per metto di bel. ragionamenti fondati 
sopra profonde aóaliair che taluno può darsi dell* im- 
portanza . li* arte di guarire , e che guarisce in effetto, 
richiede un senso retto in colui che la esercita. Que- 
ai’ arte vuole un* attitùdine corrispondente ai bisogni 
deila natura. Elia disvela un principio immntabile ; 
chiunque se ne diparte, divicn suo 'nemicò, e la 
conseguenze saranno sempre funeste . i ,. . 

1 sistemi fra lor distruggonsi , come anccendonii ; 
perchè i materiali loro non ponno essere altronde pre- 
. si che dal campo delle congetture . L’ nomo semplice 
ed esempio della natura non adotta ponto tali novità: 
discaccia egli coraggiosamente queste fog» di mode , 
cui la medicina giornalmente^. accoglie . 'Egli ha «rià 
. appreso , che il risto di gran parole , e la pon^a dei 
aistemi non impongono nè airi malattia , nè alla mor- 
te . ri* uom tiffessivo non si lascia ingannare dalla do- 
ratura del candalliere: egli sa che una luca scolorita, 
còme ancora.<|ueUa che abbaglia ,'possono far cadere 
in un precipizio chiunque lOon sa essere diflSdente; e- 
gli perciò si tien prenuuiite conuo ri seduzione . 

Dtb«Uw dti .MaUti . 

■ .1 .! ^ 1 ■ . ' .1 

Non è che troppa ordinario il trovare dei praiici| 
che giudichino troppo deboli i malati per sottoporli 
alle purghe. Non si potrebbe lor dire « senza preten- 
dere con ciò d’ insultarli, che un sano giudizio 


f 
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dÌMÌparebbe eoa agevoletza codesto errore ! La canta 
della debolexza non i ella la sibtta delle malaniel Poò 


negarti, che la' morte non aia la conseguenza e 1* ef- 
fetto dei afiìerolimento dei inalati , ‘conte il risultato 
ai è delle differenti lesioni fatte dalla steasa causa alle 


diverte parli di coi componeti il corpo umano ! Come 
mai abHoettere ebe 1’ uscita della petredine che può di- 
atrnggere tutti i corpi possa indevolire i malati dacché 
fu espulsa dai loro visceri, mentre che questa espul- 
sione é l’unico meazo di sottrarre le loro forze , e la 


• loro vita all* azione di questa medesima corruzione? 

• - La debolezza , che può provare un malato nel 
principio della cura amministrato secondo i principi 
di (|nesto metodo o durante 1’ nto di alcune dosi pur- 
gative , è un effetto del vuoto cominciato , che piov- 
eisoriamente favorisce 1* abbatsamento de’ visceri e vasi 


col ravvicinamento delle loro pareti , sino che queste 
parti sieno sufficientemente sbarazzate per l’evacuazio- 
ne , e riprendano il loro tuono naturale . A questa 
canta d* indebolimento s* unisce 1’ azione del calore 


piu o meno brucente della massa degli umori , tutta 
allora debilitante { calore eccitata dall’ agitazione, o 
dalla mossa che la tierosilh vieeve per la purgazione , 
fino che 1* alsbia interamente eoo te strascioeta . La 


pronta egeatione degli umori contribuisce potentemea- 
te a rincoodarro le forze y poiché quinci souraggoasi 
>«ir azione della materia che le distrugge. 

• Egli è facile il ‘riconoscere, che ciò che ai opera 
- nel corainoiamento della purgazione differiaee poco da 
* ciò , che in^avìeae a un idropico ai momento delia pe- 
racentcsi . £ I* iadebolimento delie parti • abituate da 
jnualcbe tempo ad eeserc tese , e distratte 1’ una dal- 
r altra , che io fa comparire debolissimo , e che spesso 
obbliga di totputiert 11 colamento acqueo; onde lo 
parti organiche riprender possano un po'di vigore. Lo 
•tesso dicasi del curativo procedimonto indicato nel 
nostro metodo ; sonori tempi marcati per interrompere 
revacoazionl ovvero Tuso degli evacuanti . Ma in quel- 
la guisa che l’ uscita dell* acqua dal corpo dell’ idropi- 
co , il quale ha subito l’ operazione della paraetnuti , 
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non è già La c^usa lieU' a/fievolimento che faisì tentire 
nell* estere di lui fisico ; son altrimenti revacuaeion? 
delle materie guaste, corrotte , e putrescenti non può 
riguardarsi come la catisa della debolezza, che egli 
prora nel tnoménto della purgazione. Mon erri ri> 
guardo a quest’ ultimo che debolezza , non già reale 
infierjolimento , poiebà seguito noo i rerno sostanzia, 
le d^erdioiento. ‘ 

Gli antagonisti di questa opinione oserebbero essi 
afiermare, che non indeboliscano già i loro malati col. 
le sangaisQgbe, cpl salasso., colla dieta , loro inibendo 
il luitrimento, quando perfin dimandalo la natura; coi 
rinfrescatiri , nemic.i cotanto del calor naturale , coi 
bagni , e con tutti i debilitanti , che ai sono adopera- 
ti 1 Quale contradizione , e quale errore ! Ne- 

gare, che respuUìone della massanaiorale sia indispco. 
aabile, alloyrcnèle aaaterie stésse sono interamentè pu- 
trefatte , e che il soggetto ne spasima , egli è il colmo 
dell* accecamento; e non re ne .rnol meno per opporti 
all* eracnazione della porzione di quelle che potrebbe- 
ro essere guaste, o corrotte. Credere che qnest.o mea- 
zo e regolamento sieno nooe.ro.U , egli è un negare la 
più utile delle acoperte, e provare che ai manca di ape- 
rienza . Dire che J purgativi sono mortali in alcuni ca- 
si di mtlaMia leggera , od Henta , recente , o inveterata, 
«gli è un negare l’ evidente esistenza ds.Hs «ausa deiU 
malattie, e ai quella pur della morte; egli è un far pa- 
lese, che non si conosce nulla , c che ss vuol persiste- 
re nell’ ignoranza di ciò che lia rapporto alla guari- 
gione mediante i soccorsi specifici dell’ arte • 

Iiuujfficientt Purgasion» , 


Non y* ha aleno dubbio, che se taluno contentasi 
d* amministrare a un malato alcune dosi evacnanti , 
mentre che è necessario di fargliene prender* un maggior 
numero , non otterrà già lo scopo, che si propone , va- 
le a dire la guarigione. Se queste dosi non son ripetu- 
te per esempio che ogni due o, tre giorni , nel caso in 
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cui dovrébbersì apprestare fino a dne In 94 . ore 1 si 
agsraverk la violenza dei dolori coll’ irritare la cauta 
della malattia t potrebbe portarsi al piu alto grado , e 
renderla pìù micidiale , se già lo era . 

Un gran nUmero di malati credono di aver fatto 
'molto , quando dietro la loro opinione, o quella dei 
loro circonvicini, hanno inghiottito un certo numero 
di dosi. Essi paventano 1* eccesso. La tema trattieni! 
dal ragionare. Essi rallentano il corso della cura, quao* 
'do appunto bisognerebbe dargli 'là‘ maggior attività, 
onde ristabilire le naturali funzioni nel libero loro eser« 
tizio, proteggere le funzioni vitali, e impedire la mor- 
te, che non sopravvenga. Per un falso ragionamento, 
O per Tefielto di suggestioni funeste, un malato oblian- 
do, o perdendo di vista la causa dèlie malattie, ^uala 
'(0 natura esiste , può divenire egualmente 1* omicida 
di se stesso . S’ egli ritrattasi dair adesione che avea 
prestato a tal metodo , non è più per l' autore, che a- 
'veagli accordata la sua, che un soggetto di cattivo in- 
contro . Sarà più pregiudiziale a te stesso , potendo es^ 
sere la vittima della sua condiscendenza ,a lasciarsi 
'circonvenire , di quello che possa esserlo al medico , 
cui avrebbe voluto denigrare , perchè costui non avea 
altro scopo che di rendergli la salute . 

‘ Evacuanti dalla pratica preferibili . 

Non è già con quel composto in lavanda volgar- 
'ótente chiamato emetico , nè coi purgativi untuosi ed 
opachi, 'che può liberarsi 1’ economia animale dalla 
materie corrotte , che stanno negl’ intestini ; e meno 
ancora dalla sierosità acre e corrosiva , che fa sentire 
tutti i malanni, e produce tutti i disordini, che le con- 
seguenze sono delle malattie . Fa d’ uopo l'adoperare 
‘per le inferiori vie i purgativi resinosi del genere de- 
'gl* incisivi , ed idragoghi! e per le vie superiori gli e- 
‘meticì equilibrati da un veicolo purgativo, acciocché la 
'pienezza possa evacuarsi per 1* uscita la più favorevole 
'alla costituzione del malato, e per iscansare le violen- 
te', che tutto giorno si veggono nell' uso dell* emetico 
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ordinario . Non è già questa una scoperta in farmacia 
che pubblichiamo. Questi mezzi son conosciuti .11 co* 
dice non ci lascia a desiderare su questo proposito co- 
sa alcuna. Dessi son trascurati e per qosì dire ignorati 
per questo solo motivo, che non si conosce punto la 
causa delle malattie , e si sforza di non conoscerla 
> malgrado ogni ragione, abbandonando interamente la 
àenefica pratica degli antichi. 

Quei pratici che meglio vedevano dei moderni la 
necessità delia purgazione , hanno molto affaticato sui 

S urgativi . Noi andiamo lo.r debitori della scoperta , e 
elr indizio delle differenti specie di medicamenti , in 
cui ravvisasi la più grande efficacia . Che diritti non 
hanno acquistato cotesti nomini benemeriti alla rico- 
noscenza di tutti quelli che li .sapranno apprezzare I 
Fuvvi un tjempo in cui s’applicarono a distinguere 
le difierenti sorte d* umori per opporre a ciascuna il 
purgativo che riputavano esserle spezialmente proprio. 
Hanno essi per conseguenza caratterizzato tai purgativi 
dal nome dell’umore il cui oggetto si era l’ evacuazione. 

Hanno chiamato meianagogo il purgativo diretto 
contro la melanconia . 

Flemmagogo hanno detto ,l’ evacuante composto a 
ripurgare la pituita, o la flemma. , 

il colagogo era il purgativo della bile . 

Per idragogo intendevano il purgativo acconcio 
ad evacuare le acque . 

Infine per venere alle corte, dopo gli accfescimen- 
ti progressivi delle lor cognizioni staniiirono ùn ponchi- 
magogo cioè a dire un purgativo diretto con^'o. tutte 
le sorte degli umori. Quest’ ultima composizione sem- 
brava ravvicinarsi, ed'effettivamenie si ravvicinava bea 
davantaggto ai punto esenziale, vedendo che la sovrab- 
bondanza non si trovava più in una sorta d’ umore , 
che in altra. Gli antichi videro inseguito questa sovrab- 
bónifanza nella massa di quelle materie, ove era più ra- 
gionevole di sospettarla, e ancor di supporla . Senti- 
rono adunque il bisogno d’ attaccar* tutte le parti u- 
morali, che producono la pienezza, per far del votOi 
il loro metodo era su questo punto ben preferihilé a 
UEDlCIxNA CVBAT. T. I. '8 
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quel de’ moderni. Riconoscevano i primi nella plene*- 
za umorale un superfluo , che 1 secondi per lo contra- 
rio attribuiscono al sangue . Quanto mai lo sbaglio 
loro è madornale , e pregìudizioso ! _ 

Nondimeno non si può dire che gli antichi abbia» 
no riconosciuto la causa vera delle malattie. Checché 
ne sia , non può negarsi, che reso non abbianoci più 
rilevanti servig} agli ammalati. Ai loro di viveasi sino 
alla vecchiaia ; la sanità era per cosi dire il tesoro di 
tutti; i fanciulli ben costituiti divenivano forti e vigo- 
rosi . La nomenclatura delle malattie era meno estesa , 
e meno brillante che ai nostri giorni» ma davasi assai 
più d’ ascolto alla voce del buon senso . 

Se i purgativi degli antichi hanno potuto .riuscire 
insufficienti per guarire io alcuni casi , fu unicamente 
perchè quei pratici non aveano ben presente resisten- 
za di questa sierosità umorale, dì cui noi tracciamo 
J’ origine , e di cui demmo la deflniaione nel capitolo 
primo; per conseguenza non poteano dirigere il loro 
panchimagogo contro una causa che loro era incogni., 
la ; meno ancora farlo servire all* espulsione di J***" 
sto atllussoi ed era un caso se si evacuava . Fin d al- 
lora lo spirito umano s’esercitò a stabilire gradatamen- 
te i varj sistemi» a forza poi dì moltiplicar questi, si 
è interamente oscurata la verità . Diciam ancor piu i 
si è terminato in un lebirinto inestricabile .' 

Gran Dhtrtdito data agli Umorittt. 

I pratici si de’ tempi lontani, come de’ presenti 
che hanno curato i malati con purgativi, hanno quasi 
tutti operato delle cure che ponno dirsi miracolose. 
Ma gli avversar] dei purgativi non amano troppo i pr«^ 
digj. Odonsi a dichiarare assai altamante’ il lor mal- 
contento. Molti porterebbero la più grande contrarietà, 
ed apporrebbero qualificazioni odiose a ciascun uomo 
deU'arte, che praticasse più di 6. purgazioni, qualunque 
fosse la durata della malattia (i). Che non dovrebbero 

, , f I ' — 

( 1 ) Circa io. anni addietro avrebbersi potuto 
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dire di noi? . ; . . . Le «ola idea di pnrg«ivi loro ca- 
giona accigliamenti , non che «pafenietoli contortioni; 
infariano , strepitano , gridano, minacciano} sono co- 
me i marinai del Ch. Colombo , che non rolevano per- 
soadersi delresistenea di un nuovo mondo. Nondimeno 
Uniscono col ridarsi da loro «tessi in silenzio : giacchi 
come mai inutili clamori potrebbero preralere^ alle 
guarigioni numerose , e verificate ; alla testimonianza 
d'uomini , che apertamente ,ed'a ehiunqne gli voglia 
intendere , dicono s Io era malato e gravemente , 
due dita dalla morte discosto, ed oggi godo d’ un* ec- 
cellente salute, merci la scoperta della causa de’ mor- 
bi , merei'gli evacuanti contro quella indirizzali! 3 ^ 
Una delle cause dell’ insufficienza dei purgativi 
tanto antichi che moderni , proveniva assai spesso da 
questo, che la più parte di>tai composti erano solidi; 
tali sono'ie polveri , i boli. }ile pillole.- Questa mani- 
pnlazione i oeu' lontana dal: valore della infusion li- 
«piorosa , che noi indichiamo,- che sarà ognora 1' ope- 
ratrice famosa delle guarigioni, preferibile ad orai al- 
tra per la sua certezza-, .e.. celerità . Nientedimeno 
puossi talora ammettere l’nso de’ ?>oli , © pillole ; ma 
non occorre -contarvi troppo } torna meglio ordinaria- 
mente usarne o in- alternazjone , o in concorrenza col 
purgativo liquido ,: anziché adoperarle «ole . Vi sono 
persone , clie- possono farne oso con buon successo , 
anche di sedotto: ,-eomèive ss’ hà' di quelle , a cut as- 
solatamente no» convengono^' <.'>)> t<.. 

■ 1 • ■ 1 

— -V-' -ii.'.i •> Dtlt Umor, yiteiio 0 

• i\ . I I. ' > ■ • , • • i 

Un’ medico de* nostri giorni ha volato imitare gli 
antichi con un purgativo specialmente; diretto contro i 
catarri' kjBgli' ha- fatto: no* òpera in iCui. snocciola il 


trovare -anòora alcnniiparli^òoiidi. u« tal numero di 
pargazioait'irMa'a’idl nostri, la ipr.oSòt.»>one é totale i 
sanguisughe , lO pò» aanguisughò-,.';^»* ben, anco il 
malato pieno di. .«ò4r«V^Ìo%e alno i»! .ribocco. 
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sno siswroa; ma il fegoiamento ino è «epza pnocupio 
poiché unto è naturale al corpo umano 1’ a»ei« 4ei 
catarri , come 1’ a«ere degli umori , © del sangue . O- 

É ni corpo è catarroso » ed amorale tanto sano che ma- 
no . G4i umori , come già dkeromo , noP sono pejr 
loro essenza la causa delie malattie} .perché pno ne aia 
traraglialo , bisogna che eicpo più 9 •»«» depraraii . 
Spiegossi già nel. capitolo primo gome e.parchù soggetta 
radano alla corruzione. Si dirooiUrò , cha-ipcc. itendere 
uno malato ,e cagionargli morte prematiwa, 
urie aono in effetto più o meno dege«eai, 4 -putrefatte. 
Queata condizione , senza cui oou ri.avrejjbe aovrab- 
bondanza giammai , non i più menzionaw in questo 
Trattato de’ caurri , di quel iche lo ■ sia nelle Opere 
di coloro che hanno curato cioi p^gatiri . Non ri a* 
scorge sviluppo alcuno sulla i formazione ditqnesu risco- 
zità • Non vi si dice nemmenb i donde pfodeda:^ in ^o.- 
rrabbondanza , di cui ruoUi peovochrc l* egestione. ^ 
I catarri vengono formati dai caler (Hatuiafe da 
corpo : calore che raccoglie in nriscosilà una :pqrzion« 
alimentare , e il grado di cui costitwsce iaiianha. ma 
viscida sovrabbondanza non può aver Inogo che. in n* 
individuo malato, in cui gli umori aieno oorroiti , e ohe 
per conseguenza abbiano prodotto no ealoroeatrameo, 
vale a dire , la /Mroxflb'uroorale ,«he lifè per/noi ;ana- 
lizzata . Questo cnlore contro matura Bqù>!rassembrmte 
più copiosa poràioP d*él»menii , «lie.iljéaliOr datnrale , 
e quindi produrre una maggior qnamtilà idi cmtarri nel 
tubo intestinale (a) . 

Ora poiché la àoprappimiezza dà catarri proviene 
dalla corruzione loro, come dalla degenerazione degli 
altri umori, ohe può mai contro lo stato morboso che 
ne risulta , »' decantato antiviscido purgaiiro ? ll^an- 
chimagogo degli antichi ,é fuor di dubbi© jneferibite , 


(t) Stante M‘tafer«’ticwt©:nalarale ,^<e4^bn eser- 
citato ì’ azione sua atti ‘flemora e nella «irwianlpne, 
trovasi 'il sangue v^scldó ,'e P urinà'talora eoa «é con- 
duce una porzióne ‘di 'questa risenwtà.' ^ - i>. * 
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dscchè pnò attaecj^e a nn d!pte«so :«aiu U maua o> 
morale . < . ! t j . 

• .j 'J I . ;l ' ‘ 

Come ngi*e<tn9 ,i purgMM . 

i 1 1 

Poefae persone sanno , perSMadersi ,o comprendere 
come i ,pur^aÙTÌ , operino r.ev.acnasione degli nmoriio 
generalè . È «tat0,deuo che agiscono per indigestione, 
e che dall’ indigestione ine risulti »n‘ rftvacuanone quar 
Innqoe » iQuesia proposizione è ios^tepihile . Per esse- 
re in istatO 'di hen conoscere la maniera con cni agi- 
scono i purgativi' fa dtiopo averne fatto in,;se medesi- 
mo nn’ assai kinga prova s ovvero essere stato tesiimo»- 
nio. delle namecose guarigioni ,ch.e iaanno prodotto so- 
pra i malati di tuuià generi ,' e ,di tutte le specie . J 
purgativi . tratti dal itegno»yegetshilc ^ come quelli chp 
abbiamo nocfeooato , analoghi sono inile .pcoduzioni ds 
éoesto regno medesimo , chtC servono i:.al notrimentp 
aeU'aoma ,.con<que.sta differenza, che non sostentano 
ponto , perché, non hanno già parte che sia nutritiva, e 
sono egestibili per esser tale la loro proprietà . Ma del 
resto jobiscono non digestione nel passare che fanno 
dallo stomaco negl’ intestini , Si riporrono essi a tutta 
)’ economia animale , feltrandosi in parte per opera 
delle rene lattee, come: fa r oleosoi degli alimenti . 
Danno rigorià al condotto intestinale | ne accelerano il 
moto perwtallico;,.. col favore del. quia.le {mandano fuori 
la comuzmne v ComnaiioaAo. alla ciceolnaione un impul- 
so , ohe>aeipro«o(«rl’ escrezioni iinediaate i, canali , p 
acoli awaMMati alcapitolo VD* portano laioro azipne 
aolln masiadfc’ifluidi. e ne; prPPW»<>noJ’ escnezione per 
le vie.nrihai!io(n)ijngie«0op6«ll' espettorazione , eh’ es- 
ci roantengooh, tu.Ma.(iatpiraeion< «M facilitano i.e sp 
lutti gli .emnmiorj'Voh’neasi mettono Si lofi WihoW) t li 

" : .. \ 

(i) Ed è questa che chiamasi urina carica. Ta 
«ale uatb .s’Dasérva O'.dMrànte.la*pw)^ai0ney ocilurau- 
ife-'nna: diarrea , « in tMUeilenUre cir.eostaaze,.in.(!UÌ 
gli unaoci. depoDgonsi pec .le mìo. Urina tic c , i (».;•: . . . 
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purgativi da nliimò li dirigono lo tofli gU organi «ere» 
torj deir animale economia , ed è dal riluttato di quo» 
at’ azione , che questa depurasi , e ai purifica . 

Se vi potesiero essere alcune persóne , che con- 
trastassero gli effetti de’ purgativi , o che non ammet- 
tessero punto l’ infeltraaione di essi nelle vie della cir- 
eolatiooe , non sarebbe 'egli agevole il disingannarle coi 
«eguente racconto l Un orologiero d’ Eiaropes fu ridot- 
to a uno stato di' malattia al fattamente disperata che 
la morte ne fu la conseguenza Conosceva bene lo sta- 
to suo, e volle fare un ultimo sforzo; un atto era di 
umanità il secondarlo , e Insingarlu altresì che la nata- 
TS avrebbe saputo aprirsi un qualche spediente. Ma 
ella ne era onninamente sprovvista , porchà- il malato 
più non possedea quella aensibibth , dietro la quale i 
purgativi ponno operare' . Prese egli auccesa ivamente n- 
BO sterminato numero di dosi nel eOraod’ usta giorna- 
ta , senza provare una solaegeattone J Ma che avvenne 1 
Mandò fuoriil malatoper traspirazione o interamente ; 
"o in massima partC le dosi inghiottite; la sua |>elic ne 
‘fu coperta , e la camicia imbevuta j nei caso d’ un su- 
dore eccedentemente abbondante. Btieonobbèsi il pur- 
gativo da tolti i caratteri «noi . ‘ *' - 

È una verità incontrastabité ^che^il corpo trinano 
non può spacciarsi delle materie' guaste c^e racchiude, 
aeoza un seguito di approssimate purgazioni . - Questo 
-ò quanto resta spiegalo ai quattro articoli' dell’ ordino 
curativo di questo metodo . Altra verità che non è me^i 
■no certa; 'il 'corpo umano non puù'>easCT^«oatentaio 
senza un seguito di pasto preso in proporzimae de'aum 
bisogni. Cosi del ptri y tei peni tette delxorpoumBDO 
•ono'elimeoteto'dai prodotti der nutrimento j siccomé 
ponno essere- fteiiate; e purificate pertPuso ben rm 
'gionàio-dei pùrgalivi'boHevolindftteiripetuii'. -.ti 

i:’ ,p. •'.'r'. Il /III tri :.!o a.'-j -'> l-H (i) 

-if . i.|foB 4 -già innovo. trovutui eléuniiru! pratici' ;«b«. ai 
ipùrgànii aodennati pel nostro’ metodo rÉferiaconor-tutii 

imalanai , e gli ecódenli /-che pub provardion eeaiài» 
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dorante la loro azione , cnt rogliono ad ogni modo di» 
cbiarare noceyole . Ponno a un tal numero aggregarsi 
coloro , che non hanno amministrato giammai due do» 
si purgative di seguito , perchO so tale oggetto la sfera 
di lor cognizioni è estremamente circoscritta. Ma altri 
ve n’ hanno presso cui la buona fede non è già confor» 
me all’ ordine del ’ giorno , che resistono alla verità di 
nn principio rasso»to da guarigioni notorie , e di cui 
hanno seguitato la traccia del regolamento . Se gli am- 
malati prestano 1* orecchio alla voce dell* inesperienza , 
e a quella degli nomini testé divisati , non mancheran- 
no già di ascoltare sovente, che i purgativi riscaldano, 
bruciano , corrodono ec. £>a più parte de’ malati prova 
effettivamente una sensazione , eoe sembra sorreggere 
quest’ asserzione ; ma 1’ errore rimane poi rettificato 
per r uso degli egerenti aceonciamente ripetuti. L’ec- 
cessivo calore che ha risentito il malato non è in ogni 
caso , che il prodotto delia tierosiik ptucché mai serK 
moniosa , che si è messa in movimento per 1’ azione 
de’ medesimi evacuanti . Ma se i purganti idragogici 
sono ripetuti conforme esige 1’ evacuazione delia cauta 
di tutte le malattie , sottilizzano dessi la flussione , dis- 
impegnano la natura dal calor cocente , dalla secchez- 
za , dalia sete ardente, dall’ infiammagione . dalla con- 
sunzione , e da tutti i sintomi , da cui può un malato 
essere minacciato. Finalmente i purganti producendo 
gli effetti di sopra spiegati , sono gli unici mezzi , che 
rinfreschino senza questione alcuna , per quanto ne 
possan dire in contrario quelli, che mancando d’un’n- 
iile esperienza non hanno punto riconosciuto ancora , 
che per rinfrescare fa duopo distruggere, ovvero espèl- 
re il principio dell’ estraneo calore, che io questo ca- 
so meno proviene dal movimento de’ fluidi, che dalla 
presenza d’ nn corpo adustivo , e consegnentemente 
più nocevole. Rispingono dessi fuori l’ ignea materia, 
la quale non è altro che il fuoco, mentre che i refri- 
geranti non potendo al più che indebolirlo , lo lascia- 
no alle provvidenze delta natura , che con grave suo 
pregiudizio ne rimane sopraggravata . ' 

La purgazione nou può già praticarsi, senza che 
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risentasi qualche momentanea colica, o altre affezioni 
all’ interiore del tronco . Molte persone indotte in erro- 
re attribuiscono tali coliche, o altri malanni agli eva- 
cuanti di cui fanno oso . fion dee essere già diflicile il 
dissipare i Iqr pregiudizi , per ricondurli nelle vie del- 
la verità su questo importante oggetto. La sierosità ca- 
lorosa o ardente è un fluido disperso nella massa umo- 
rale i i .purganli rinaenano un tal fluido dalle parti lon- 
tane , in cui sta sparso, al condotto intestinale; cioè 
a dire : dalla circonferenza al centro del corpo , ove ea> 
ai lo raccolgono, onde discacciarlo per i canali comu- 
ni. Cosi da tutte le sue parti accolte in massa , una 
tale flussione fa necessariamente sentire alcuni dolori 
più o meno vivi in ragion della copia di. questa corro- 
siva materia (i). Or ciò che prova dimostrativamente 
1’ acrimonia , o 1' azione moruente di tale materia , ò 
.1* affezione doloriflca , che fa sentirsi all’ ano, quando 
.esce in copia , come avviene sovente. Questo crucia- 
snento ò talora si vivo, come se si fosse schizzettato il 
fondamento con acqua bollente. Noo si stenta già a 
.credere, come quello che brucia nel sortire, bruci pu- 
re nel suo soggiorno , o prima dell’ uscita. Quest’ effet- 
to , che si manifesta , può riguardarsi come un prelu- 
dio certo , che i dolori tentiti nel cominciar della cu- 
ra , scemeranno bea tosto, e finiranno ancora per 1’ e- 
vacuazione completa della causa che li produceva (a). 

Moltissime osservazioni provano che questa mate- 
ria calorosa, che può nei visceri radunarsi , ed io ogni 
altra parte , può parimente flssarsi pei visceri delle 


(i) Se i carboni, che abbruciano isolatamente 
venissero ad essere riuniti, formerebbero di conseguen- 
za un focolare da incendio . Il paragone regge in tut- 
ta le .sue parti . , 

I (a) Se la sierosità si tiene diffusa fuori delle ca- 
vità , o se occupa solamente le altre parti del corpo , 
ella vi produrrà tutti gli .sconcerti , la febbre , i do- 
lori , e generalmente tutti quei pittli , che può mai 
provare un malato . , 
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prime vie, e riscaldarli al pento di far provare nn’arden- 
te sete. Ogni sorta d’alterazione cessa dopo 1’ uscita di 
tal flatnone , cioè a dire dopo che la purgazione è sta* 
ta sufficientenrente replicata , come dee esserlo attiva- 
mente in codesto caso . Elia è dunque la stessa causa 
che produce la sete , 1 bruciori all’ ano , il dolore , i 
differenti segni caratteristici più o meno incomodi per 
tutto Io stato di malattia, e la morte da ultimo , quan- 
do non vuoisi espellere ciò che la può occasionare. £ 
qui ci sarà permesso di citare un fatto pratico , che 
*'0 qualche tratto di più di luce a quelli 
che noi abbiamo diffuso sopra gii effetti , come sopra 
r oggetto dei purgativi . Un nomo fu attaccato da u- 
na flussione in una gota; nel rattrarsi che fece la boc- 
ba fu portata dalla flussione verso 1’ una delle orec- 
chie: ne risultò difficoltà grande a parlare , colle' in- 
comodità che ne doveano esser conseguenza. Quest’uo- 
mo non risentiva dolore alcuno alla parte , e non area 
tumore , ne infiamm;.iiione . S’era egli fatto curare inu- 
tilmente^ per più di sei mesi , allorché ci fu indirizzato 
da molti dei suoi amici. Durante la cura sua ,'e eia-' 
scuna volta ch’egli prendea una dose di purgativo , 
provava nello stomaco , immediatamente > dopo averla 
inghiottita un effetto, a suo Pentimento , somigliante 
all’ azione d' un corrosivo penetrante . Bisognava dis- 
suaderlo , e convincerlo che 'il medicamento non era 
che causa occasionale i di più dimostrargli la ne- 
cessita di continuare; il che egli fece anche per ^molio 
tempo; ffnalmente rimiseskal suo luogo la bocca . 

Come mai a venne , che quattro dosi dello stesso 
purgativo in antecedenza preso', e 'che ricondussero 
questo felice cangiamento, non furono più seguite dal 
medesimo calor bruciante di stomaco, come avea pri- 
ma sperimentalo il malato ? Esisteva adunque in quei 
ventricolo una materia nerissima, o eccessivamente ca- 
lorosa ,la cui azione ha potuto essere avvalorata da 
quella del purgante direttogli contro . Era una sierosità 
•6^* egualmente , che a’ era stabilita nella sostanza 
dei muscoli della bocca, e che corrugandoli, l’avea indi 
nmossa . Eravi incoatrastabimeoto una corrispondenza 
VEOICINA CVIUT. T. I. Q 
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tra'quette due località d’ afTeilone, come eravi analo- 
gia nella materia che le parioriva . I muscoli non han- 
no potuto esserne scaricali , senza che le tonache sto- 
macali se ne fossero liberate , e cosi reciprocamente . 
Gli ayrersaij di questo metodo potranno ancora chiu- 
dere il loro cuore ai dolci impulsi della riconoscenza 
riguardo a chi loro prova di qual maniera i purganti 
esercitano ciò che ad essi piace chiamare col vocabo- 
lo corrottone ! 

Quante persone lo stomaco delle quali racchiu- 
deva agrezze , vale a dire materie piu o meno mor- 
denti e nocive, si sono vedute ridotte, per mancanza 
d* utili indizj , a privarsi dell’ uso del latte , che ama- 
no molto , visto che 1’ acido rinchiuso nel loro stoma- 
co , facealo render tutto coagulato ! Quanti altri sono 
stati costretti ad astenersi dal vino , e da tutte le be- 
vande che partecipano dello spiritoso, perchè eccitava- 
no queir umor depravato cui la ragione consiglia ad 
espellere, onde prevenire gli accidenti funesti, che ri- 
saltare potrebbero dal difetto di evacuazione , malgra- 
do la magnetiti e tutti gli assorbenti , di cui si fa un 
ordinario usoj Quanti di questi e di altri sono stati 
guariti dalla purgazione ! È da desiderarsi , phe queste 
verità prendano il luogo d'un opinione contraria adot- 
tata da tutti quelli, eoe la ragione , o 1’ esperienza 
non hanno ancora bastantemente istruiti . 

Ripugnanza e alienazione dagli Evaetutntt . 

.M' ''chè il metodo curativo è di lunga dorata 
allorc. ^ necessita un considerevole numero di dosi ; 
non è che troppo comune il trovare malati che senta- 
no una forte avversione ai purgativi, che non hanno 
già trovato infesti , anzi molli sperimentati giovevoli 
nell’ intraprendere la curazione . Qui poi vi è meno 
questione nell’ analizzare la c^nsa della ripugnanza • 
che nell’ affermare ciò che 1’ esperienza ha provato, 
e che tuttp giorno dimostra ; cioè a dire che questo 
ripugnanza decresce in proporzione della sensibile di- 
minuzione della matta degli umori di viziata natura - 
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Quanti malati accerterebbero che la reiterata purga* 
tiooe , ha prodotto in loro on miglioramento, che e- 
raoo ben lontani dall’ aspettarselo in questo particola- 
re . Un tale inalato che ha avuto bisogno di tutto 1‘ im- 
pero di sua ragione per vincerne la ripugnanza , ha 
finito col non esser più contrariato nel progresso , per- 
chè ha già espulso una parte vistosa de’ nauseanti suoi 
umori . Sovente questa stessa causa materiale agisca 
per la reminiscenza delle effezioni di dispiacenza ia 
addietro percepite . Di là nasce: la ripugnanza caratte- 
rizzata . il morale agisce sulla parte fisica, e recipro- 
camente la fisica sul morale . Inoltre la ripugnanza 
può ben avere un’ altra causa probabile in un difetto 
d’ analogia tra gli evacuami , e tra gli umori ; ma per 
grande che questa sia , non bisogna perdere di vista 
giammai , che i purganti non ponno essere rimpiaz- 
zati . Non vi son già due mezzi a guarire; non ve ne 
ha che nn sojo , una soia essendo la causa delle ma- 
lattie- II. malato che per difetto di coraggio e di ener- 
gia dimettesse la purgazione , lascerebbe stagnare nei - 
■uoi intestini delle materie , che lo farebbero balzar 
nel sepolcro. Questo sarebbe per parte sua un. non co- 
noscere 1’ obbligazione che ha. d’ aiutarsi ; e per cosi 
dire nn rinunziare formalmente; alla vita . La, ragione 
esser dee la salvaguardia in codesta circostanza , come 
in molte altre ^ basta il volere , e la difficoltà è quasi 

E alla decisa lor volontà’, che tanti malati ripntar 
ti incurabili , o cruciati da malattie croniche d’ ogni 
hanno dovuto , e debbono giornalmente la lor 
guarigione . E se molte persone di debole salute ,*se 
Ja passano mediocremente , e prolungano la loro esi- 
stenza , devono ciò alla ferma loro risoluzione , pur- 
gandosi qualche volta , e ad epoche determinate da lo* 
ro dietro ia cognizione, acquistata dei principi di que- 
sto metodo ..Fa duopo. nella vita sapere oguora porre 
accanto della presente sua. situazione ,. la peggiore an- 
cora in cui potrebbesi essere: Questo è l’ unico mezzo 
di trovarsi meno infelice • Colui dunque, che ripugna 
a far uso dei limed] e»»c«tntì , o a contiauaili per 
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tatto qnel tempo , eh* esige il bisogno , diasi U pena 
di ben riffeltervi . Troverà egli le composizioni osate 
piò saporite dei purgativi l I varj beveraggi a straordi- 
aiarie dosi non sono eglino piò difficili a prendere , che 
alcone cucchiaiate di' purgàtlvo^! Non è molto meno 

f tenoso il trangugiare una dose di' questo evacuante nel» 
o spazio di o4. ore, «he di ripetere molte volte nella 
giornata le differenti' pozioni , i soghi' d’erba , la tisa» 
aa , e tutte le bevande d’uso a gran misura ? Non 4 
egli evidentemente metf-doloroso T assoggettarsi per aU 
enni minati ad inghiottire una medicina alla dose di 
due o tre cucchiai ( quantità ordinariamente parlando 
aufficiente ) che 'T essere tormentato ad ogni moroen» 
to , per- avere egualoieate a dottare contro la sna me» 
deaima ripngnanza l ' " ■ - > ' 

Perchè mai tosto'che sentesi affievolir la salute , 
o che vi‘’si scorge quasiché seóneerto sensibile , non 
opporsi al principio del male col presidio delta purga» 
xionef Evacuando prontissimamente la nascente depra» 
vation degli umori con qualche pui^ativo preso a tem- 
po opportuno , non s’ha punto a temere di trovarsi in 
una-siluazione , che richiedesse un noiàero grande di 
dosi ! e la ripugnanza non sarebbe un nemico di piò 

che ai avràbbO à combilteve*''^' ' ' '• 

L» nostra' pl’atfea- ci ha dimostrato , che la ‘ prò- 
«suzione di votare lo atomaCoicoll’ eeo dèh vomi-pnr» 
estivo , ripetuto più volte se y’ ha bisogno nel decor- 
co délla'cura , va a dlmiooiré questa ripugnanza . El- 
da ci ha fatto pur osservare che molte personw, la-qua- 
li provano una gran ripngnanza. a prendera i medica- 
rnenti la mattina alla ««gWa r' do» ne sentivano cha 
pochissimo , o nulla affatto'» prendendoli noi corso 
della, giornata , o la aera , ootaa dirassi ab capitolo XX, 
all’ articolo della. prtta 'deU* dos4:-i Talnno' ancora at 

trova benissimo, passando più- volle dell’ acqua in'boc.* 
ca , e molti ti aono' trovai* assai meglio •patn»do*i 
dell’ acquavite , del rum , o un liquore spiritoso qua- 
lunque , coll’ avrertemz» di rigettarli y del pari «he 
■ i* acqua , senza trangogiàmroto ; il «sugo di qualche 
frutto , un po’ di-zocc.tero -aeialtoi io 'bocca » «. t aaceb» 
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lutti in' generale «he {mmagìnar si possano in un tal 
caso , saranno sempre adoperati con buon successo . 
La saliva separata dal medicamento , e mescolata con 
questa sorte di gargarismi essendo trangugiata , con- 
fonde le tracce che ha potuto quello lasciare nel suo 
passaggio. Alle epoche dei gran calori, o ne* paesi 
caldi v’ è chi si trova benissimo col mettere i purga- 
tivi a refrigerarsi perfin nel ghiaccio, avanti di pren- 
derne la dote . 

Oppositiont degli Umori oiV Aeiont degli 
■ Evacuanti i 

• ■ ’ ■ ■ ' I ■ I IIMI ',>.1 , . 

Gli effìetti de’ purgativi sono generalmente ignora- 
ti come la cauta dune malattie è> pocO conosciuta . 
Molte persone fanno nascere delle drffieolib , dove pun- 
to non vi tono , all* occasione degl* incidenti , che so- 
praggingner possono nelle cure. La più piccola cosa 
« sovente una novità , ed nn alto soggetto di stupore 
pel maggior numero. Per calmare questi frivoli timo- 
ri , basta r andar immane da qualunque pregiudizio } 
o ciò che è lo stesso , fa dnopo attaccarsi alla cansa 
delle malattie , come at un’ ancora di salate , e diri- 
gere tutte le idee , e gii tforzi suoi verso l’ evaoua- 
eione , che bisogna effettuare a qualunque ; costo , per 
tulio io stato di malattia , sotto pena a’ esporsi a soc- 
combere . Un vero principio non può ingannare . La 
purgazione non' produce alcuno de’ mali, che trava- 
gliano gl’ infermi -econdariamente , o durante la ca- 
ra , Non vi è punto da dubitare che la sorgente delle 
malattie , le sue derivazioni , la sierosità non sia quel- 
la che qui agisce ; bisogna sempre combatterla riguar- 
do ai soggetti , che presentano una fondata speran- 
za di guarigione, finché l’opposizione abbia desistito 
dall attacco , e la resistenza abbia infino ceduto alla 
vigoria della cura. 

La sierosità umorale pone sovente ostacoli alla 
guarigione di molti malati. Questa flussione in alcnni 
può intu raccorsi sul tubo intestinale in tal quantità, 
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« d* ana coniittenza tt aspra, che lo induri al punto 
di negare ogni egestione , quantunque provocala da 
dosi purgative avvalorale , e ripetute d’ appresso. Può 
accadere tanto al cominciameoto , che nel corso del* 
la cura d* ugni malattia o cronica, o recente , che gli 
organi della purgazione si fortifichino per l'aaione del- 
la causa , che aobiamo ora indicalo . Ci sembra di 
poter paragonare codesta azione a quella , eh’ eserci* 
terebbe il fuoco presso cui si collocasse oit foglio di 
pergamena ; vedrebbesi dessa assodare , increspare , 
raggricchlare , perdere la sua cedevolezza , ed elastici- 
tà. Ci pare vedere lo stesso nel corpo umano; io lui 
si scorge l' immagine dell* azione del calore attivo sul- 
le membrane , che noi qui prendiamo per oggetto del 
paragone. La pratica ha dimostralo , che io tutti i 
casi d’ insensibilità. , e qualora il malato straordinaria- 
niente soiTre , (questa situazione esige 1* aumento di vo- 
lume delle dosi evacuanti , e un soprappiù d* attività , 
od intrinseca forza dell* evacuante stesso , come altre- 
sì la coniinuazion della cura, nel caso in cui lo scon- 
certo minacci il malato. Se pel contrario lo stato suo 
non è punto allarmante , od irrequieto , può momen- 
taneamente sospendersi la cura , sulla speranza di ri- 
irorare alcuni giorni dopo la natura più favorevole 
all' evacuazione. Questa resistenza cedendo da se , o 
vinta dalla recidiva delle dosi inforzale e seguite dall’ e- 
vacuaziooe, o soltanto dalla rimozione della sierosità, 
che ha prodotto 1’ induramento dei visceri , e dei ca- 
nali della circolazione ; la sensibilità si ristabilisce ; al- 
lora può restarsi obbligato a diminuire il volume delle 
dosi, ed anche 1’ attività degli evacuanti (i) . 

Veggonsi frequentemente persone che rimango- 
no sbalordite del volume , e della foraa straordinaria 


(i) Sonii veduti malati che non ottenevano pnrt- 
io di Juflìcienii evacuazioni con forti dosi del purgati- 
vo più energico , provarne delle assai abbondanti con 
una debole dose di purgativo il più dolce , e ncupe- 
tare immanlinenle la primiera loro sensibilità . 
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■elle dosi pnr»ative perrigtiardo a’ malati , che hanno 
joca sensibilità interna in proporzione di queste dosi 
medesime . Ma non :trovansi forse uomini che berreb- 
bero nel decorso di una giornata sino a dicci bottiglie 
di vino senza esser tocchi da ebbrezza; mentre che 
redesi talora qualcuno cui una bottiglia sola pone fuori 
di ragione ! Ecco effetti che da se spiegano le loro cau- 
se . V’ ha dunque una varietà di tale sensibilità , che 
non è già 'raro , che un uomo forte , e vigoroso sia 
snfllcentemente purgato con una dose che conviene a 
un bambino ; e che le dosi piu forti non agiscono che 
■debolmente sopra quest’ ultimo , e sopra certi indivi- 
dui di complessione gracile e delicata . In verità che 
simili costituzioni son ben lontane dall’ essere vantag- 
giose . 

Due cause vi hjinno della scarsa -sensibilità ,odeU 
r insensibilità ancora all’ azione degli evacuanti . L’u- 
na è relativa alta costituzione del soggetto , e non can- 
gia punto , ed à questa di cui abbiamo testé parlato . 
L’ altra è l’effetto d’ una viziata qualità di umori. In 
colai caso a forza di reiterare , u reiterando in buon 
numero le dosi , la materia che toglie la sensibilità , 
a poco a poco si evacua , e questa vi si ristabilisce , 
c da tal momento il malato è io via alla guarigio- 
ne . 

In simili differenti casi, non vi vuol niente me- 
no , che un’ esperienza acquistata , per ovviare alla 
prima impressione che provano parecchie persone ma- 
le sperimentate: il che le porta a credere che seguita 
ancora la purga dell’ ammalato , non deggia più eva- 
cuare , non avendo più umori cattivi da rendere , c 
questo falsamente si spaccia. Una somigliante opinio- 
ne prova altresì che la causa delle malattie è poco co- 
nosciuta ; che la composizione del corpo umano, che 
noi abbiam dato alla pagina 67. non lo è davantaggio , 
a che li compensi , come gli effetti della purgazione , 
sono sgraziatauiente ignorali . 

Abbiamo più volte avuto occasione di scontrar 
delle mancanze di sensibilità all’ azion purgativa; ma 
poche vi sono state somigliami a quella , che per 
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▼•BCaggto delta claaiè traragliata da malattie noi «pieghe» 
remo con tutti i dettagli che le sono relativi . Moi pren- 
deremo le nostre osservazioni da noi medesimi , e 1* e- 
sporremo con sienrezza seguendo la propria esperien- 
za, e 1’ iniiofo proj^io sentimento. 

Un' seguito di avvenimenti , che vano è il raccon- 
tare,* m’ha portato nella contrada , che abitava già 
Pelgas , e per consegnenza ebbi campo di addottri- 
narmi de^ suoi principi . Cruciato da una cronica ma- 
iati iach e già portava da molti anni ^ risultante da can- 
se che or ora s* indicheranno , fui bastcvoimente fe- 
lice per 'fare ia sua conoscenza ; Era tormentato da 
dolori ) afTetto da' sta$i'> e da ulcera , ' minaccialo 'di 
più 'd' un 'fine prossimo . 'Per ia mia salate area fatto 
quanto era in poter mio per lo spazio di molti anni , 
ed ro* non ' m' era 'già riportato a tdesoio. 'Imbevuto 
de’ priocipj , che non erano certo quelli di'questo me- 
todo ,*'credea tutto quello'che crede la comune degli 
nomini . Pensava come gli autori,' da cui avea attinti 
i principi .'Bisognava innoe ragionar bene, ed io i’ho 
faito'dappoi. 

Fin dai prelttdj ' della mìa pratica meco stesso di- 
cea :'poiclìà ho aperto gli'occni alla luce ,'che mi si 
è ofierta, iodebbo credereche nella luttuosa lor posizio- 
ne un buon numero di malati di tutte le classi ragio- 
neranno da ultimo per la loro conservaz'ioDe e che 
Vorranno imitarmi . Intrapresi adunque là mia guari- 
gione . Seguiva il mio metodo secondo 1’ articolo 4* 5 
la inia’malatiia era patentemente cronica; ma ben pre- 
sto il'3. fu severamente osservato , come vedrassi , 
Tutt’ a un tratto { ed era la mattina nello svegliarmi ) 
mi sentii attaccato da violento dolore nel basso ventre. 
Mi alzai per prendere una dose di purgativo : Tna' mi 
era impossibile di raddrizzarmi ; aveva il corpo pie- 
gato , curvato , col ventre sulle cosce . Trangugiai' la 
bibita . Contava che'dessa m’ avesse a liberar subito 
dal mio dolore , che ognora più s* accresceva . Vana 
speranza!* Passarono molte ore , e non ebbi veruno 
acarico . Presi una seconda dose colla lusinga che de- 
terminasse la prima; non ne ottenni maggior snccesao. 
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Ne replicai en»' tersa , è coti in progreiso . Fa duopd 
osservare che qaesie dosi erano ora vonii-pnrgativi ,ed 
ora purgative , colla mira di evacuare ora per una , 
ora per altra via ; non furono che inutili i miei tenta- 
tivi . Usai de’ lavativi , che concludentemente ancora 
purgassero , sena’ ottenere giammai lo scarico ; e ii 
male andava crescendo . Cominciava il delirio ad^im- 
padronirsi di me . Era ivi il buon Pelgas ,, Non vi-'la- 
•cerei già morire , mi diceva egli; 1' anima sta unita 
al corpo , e voi ed io non facciamo che una sola co- 
sa „ lo lo interrogai sulla necessità d’ applicare gli 
empiastri vcscicatOrj ,e me gli applicò .'Dopo ché que- 
sti empìastri ebbero preso , ed attirato alle ‘gambe n- 
na gran' poraione di tierotitk, che colla sua grande a- 
crimonia increspava i miei intestini , fu allora soltan- 
to , che questi fatti liberi , fu stabilita 1’ evacnaziona 
con un* abbondanza proporzionata al nùmero delle ot- 
to alle dieci dosi trangugiate 1’ una sopraT altra. Cha 
crisi ! Tutti quelli che in modo alcuno non approvava- 
no il metodo mio per difetto d’ ingegno, o di cogni- 
zioni , sul qual rapporto tanti individui ritardano an- 
cora dall’ adottarlo , -costretti furono a cedere all* evi- 
denza. Ebbi scariche di pura putredine. Gli effetti fu- 
rono tali, che convenne aprire tutte le finestre'; e cia- 
scuno allor confessò che le verità, più importanti in 
medicina , per molte persone erano involte in nn im- 
penetrabile velo , stante il gran difetto che erari di co- 
gnizione del principio che serve di base a questo no- 
stro metodo . Avendo il mio corpo ricuperata la sua 
ordinaria sensibilità , io ripetei la purgazione fintanto- 
ché la massa de’miei umori fu interamente rinnovel- 
lata , e dietro 1’ ordine enrativo dell’ articolo 4> Que- 
sto tenore si compose di- i5o. dosi circa prese nello 
spailo di quasi 7.' mesi . Dovetti prendere in seguito, 
dopo la cognizione 'acquistata deila mia prava consiitu- 
tione , le precanzioòi utili o necessarie , facendo un 
nso frequente della purgazione, afiin'd'evitare le rica- 
dute , di cui si è in simigliante caso quasi sempre mi- 
nacciaio. 

Per aver regolato la mia condotta dietro questo 
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metodo, loslengo e conservo una frale esistenza. Il' 
buon Pelgas suocero mio tal coodizion vi mise, perchè 
jo. aressi de’ diritti alla vita , cosi s’ esprimea, fino al- 
^ età di 6o. anni. Egli si conosceva un poco , poiché 
non s’ è già ingannato sul termine della sua. lo son 
nato con una costituzione propriamente detta viziata, 
prot^eato da padre, e da madre talmente male conforma* 
ti, che sono moni uno di 4a. anni , e l'altra di 48. , dopo 
nrerne pauati 10. di loro vita negl’ incomodi di salute 
quasi continui. Molti figli venati dopo me non hanno po* 
tato vivere per l’ effetto progressivo dell’eia, e aoprat* 
^tto dello stato cagionevole degli autori de’giorni suoi. 
Debole di struttnra ho passala l’ infanzia nei malanni 
spesso replicati, e colla malattia pediculare, malgra- 
do le cure continue d’ una madre tenera , fino alreià 
dell’ adolesceiiza . Quest’ età non m’ è stata guari pià 
favorevole ; di fretjuente effusioni di sangne dal na- 
so , dolore di denti , febbri di 10. mesi , molte malat- 
*** » in cui il salasso non potè essese risparmiato: ec- 
co il giusto raeguaglio di sanità della primavera delia 
mia vita. L«o dovrò io direi Giunto alla pubertà. diedi 
alcuni segnali di vigoria , per cui i miei contemporanei 
vollero ben chiamarmi h' inganna-morit , Finalmenin 
prima dei z 5 . anni andai soggetto a doglie reumati- 
. amali , che si diffondevano a tutte le parti del corpo , 
f, ***. ®***^*'tsuo quando meno il pensava . Tali erano 
* ®''*g'ne , la causa , la sorgente , ed i progressi delia 
inalaitia, colia quale, e per occasione di essa, io ven- 
ni in cognizione dei principi del fu Pelgas , e che ao- 
i>0 quelli della Medisina curativai di quell’ arte acco- 
stata dalla natura , e in armonia co’ suoi bisogni. L’o- 
pinione di un medico malaticcio, com’ io fui sempre, 
potrebbe essere di qualche peso nella bilancia dei si- 
atemi. Non potrebb ella .contribnire fino a un certo, 
ponto a fissare quella degli uomini , che se ne sono 
formata - una di conformità , e ad illuminare qnelli , 
.cJie-ne hanno adottate, delle contrarie ! Io ho veduto 
come ogni altro individuo può vedere , levando la ben- 
da ; ma io ho sentito più di qualunque altra persa* 
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Lt mi» spoj» , cKe «Lbl U tciagara di perdere 
dopo r impressione della penultima edizione , alla qua* 
le si volle ben presagire una. prossima vedovanza da 
che fu nota la decisione di nostre nozze , quest» di«- 
co , non era nata con piu felice costituzione di me . 
Nei nascere~a~vea ‘vomitata atra bile , e fu per rnollt) 
tempo contrafatta . Il padre tuo col favore del di lui 
metodo curativo trionfo. dei numerosi assalti di malal» 
lie di cni ella fu 1’ oggetto , e secondando in lei la 
naturali crisi , ogni vizio di conformazione disparve . 
Regolandosi spesso icon questo metodo ba potuto pro- 
lungare la'sua frale esistenza fino, all’ età. di So. anni, 
termine ahi quanto breve, per chi la coapiagne , c la 
plora!...» ■ ,i • o- ( > •. 

II buon Pelgas fu assalito da asma , e da idropi* 
sia fin dall’ età di 6o; anni . Come ha egli mai trion- 
fato di questi due nemici l Egli ha fatto per se mede- 
simo , quello che consigliava agli altri. Non si è giam- 
mai dipartito dai principi che area fondati sopra la 
sna scoperta , e prolungò la sua vita fino all' età di ya. 
anni . Per cinque anni lottò contro lo stato di decre- 
pitezza , seguendo le regole che prescriveva a’ suoi 
stessi malati. È da osservare , eh’ egli era privo d’ un 
benefizio di natura estremamente importante; poiché 
non avea mai potuto spettorare: cioè a dire , nè spu- 
tare , nè vomitare , nemmeno smoccicare , per quanti 
tentativi aveste fatti a tal' uopo . Quindi derivava un 
ostacolo insormontabile per lo sbarazzo del petto suo , 
j| che vi e togli di prolungare, i . suoi giorni piè lungo 
tempo (i) . ' 3 . . ( 

• , ’v 1. . o:i V , , ' I : ..i 

■ ■ ' " ■ ' ).i j:- — . ■ • ^ 

(i) Era , per qliel che pare 1, già scritto nel li- 
bro del destino , che come io avea perduto il mio. suo- ’ 
cero, perdesti pure la sposa , senza potere ; all* epoca 
della separazione eterna da questo mondo, loro appra- 
atare verun soccorso , nè loro esibire qualche consola<- 
zione , nè ritrarne in qael commoventistimo istante . 
Era lontano dal padre, qoand’ egli mori ; era'assenia 
da casa mia quando la figlia abbandonò la vita. Erari 
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Parltam qni pare delta mia (ìgHa, in iposa 
di M. Cottin faroiaciata a Parigi , piaua della Senna 
aobborgo San-Germano. Ella era nata con suppnrazio- 
Bc localiazata a un occhio minacciata di soffocazione 


molto di 'analogia fra *1 temperanieiito dell’ uno , e la 
costitezione deM’ altra |ie: vi Ri pure paritbi .di aVreai* 
anenti. Ior debbo ai sinceri amici del metodo m» , al» 
le persone per questo tratte dal bisaccia della .morte , 
« di cui < ha YiirrigOrito la pericolante salute ,ralcuai 
indizj sulle cagicini /«he hanno pothto predispor quel» 
la di morte, della mia cara sposai' Alcune ósservazioai 
a questo proposito potranno lor suggerire l’ idea della 
precauzione sempre di sorerchio'.trascursla nelle cir- 
costanze eimili a quelle , in cui dessa trovdrasi.Qiuaa- 
tnnqne tali osservazioni non fossero "intese che come 
espressioni d* un luomo dolente -, io aon sicuro iaol- 
tre che saranno accolte da qumte stesse persone, cim 
ama soddisfazione assai alta, quanto che rnuaccamen- 
to , che m’ è stato assicurato da nn buon auiticto di 
esse , m’ è sembrato grande , e lusinghiero. . 

‘ Alla fine >d’i aprile del s8aa. cedendo agli inviti 

I ressanti e reiterati dei > sopraddetti malati di quelle 
ella parte di Francia conosciuta sotto il nome di pae- 
se di Canx , li primogeniti , per cosi dire nell’ uso 
della Medicina euhaiiva , io .mi post in viaggio . Le 
cittk di S. Germano, Mantes, Vernon , Louvrier, £1- 
benf, Rouen , Yvetot , Botheo , -le Hàrre, Fecàmp^ 
Dieppe , come i borghi , e i villaggi intermedi , furo- 
no per me luoghi di soggiorno, o di visita; dovunque 
io trovai buon ricevimento e direi ancora più rìngre- 
eiamenti , di- quelli , che -evreli- desiderato di ricevere . 
Ma il mio godimento non dovea già essere di lunga du- 
rata. Fu nella città di Oieppe, « nell’ arrivarvi , che 
mi giunte una delle lettere dirette sopra molti ponti a 
nn tempo dal genero mio Cotiia , che mi significava il 
grave assalto morboso della mia cara donna , e come 
•atti i tentativi d’ evacuazione erano inutili , e senza 
buon taccetso . Per quanto fu possibile , favorito dalla 


t- 
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0 di strozzamento , oppressa da coliche , e in uno sta- 
to che toglieva a quanti la vedevano la speranza , 
ch’ella potesse mai sopravvivere . Attaccata nell’etli di 


partenza d’ nna diligenza , partenza eh* ebbe luogo al* 
!' istante medesimo , io prendo 1’ unico posto , dispo- 
nibile , e direi qnasi il più disagiato , e all* indomani 
giunsi a mia casa . Ma oh dolore profondo ! Colei , 
che sarà sempre l’ oggetto delle mie lagrime , non so- 
lamente non esisteva più , ma la tomba , T inesorabil 
tomba l’avea già sottratta per sempre agli occhi miei : 
vano pianto versando , e come nella chimerica speran- 
za di rivederla Io ni’ informo . Mi si dice , 

che quantunque le dosi' evacuative fossero state pre- 
cipitosamente ripetute , come era duopo , malgrado i’ n- 
so degli energici lavativi , e senza aver trascurati gl’ im- 
piastri vescicatori , ninna evacuazione avea potuto effet- 
tuarsi < Io appresi , che la mia povera donna non avea- 
articolato sentimento alcnno di dolore , che solo ella 
attestava la tema di svenire tanto ella conosceva di 
afl^volirsi , e che in somma ella non avea punto senti- 
to r appressarsi della morte , che ne ha separati. Re- 
si grazie a Dio e le ne ripeto sovente i miei umili , a 
sinceri rigraziamenti . Oh te avessi intrapreso questo 
viaggio senza la libera approvazione di colei ch’io pian- 
go , e se non m’ aveas . ella gl» iacoraggito a farlo , 
tanto ella giudicavalo utile al laollievo , di'coi sapea 
.ben ella quanto avessi ^bisogno .dopo tanti travagli , « 
pene , io non mi ||>erdoBBrei.>già d’ àVer lasciale colef 
che ho perduto accapo di .quindici giorni d’ assènza ! 
Ma chcccfaà ne sia, io- ibi darrù sempre d’ essermi as- 
sentato ; poiché, in fine -, st lóàti rimasto a casa mia ^ 
la cara compagna, che ba dovuto sentire i'forieri del- 
r estrema sua situazione, avrebbe d.’ allora in poi por- 
tato rimedio alla sua aènità,e<la natura verisimilmenz 
te le sarebbe stala favorevole t mentre che per -la «mia 
lontananza , e perilq ane oecnpazioni a motivo dcllè 
confidenza , cb* ella non petea-averc che in me , e- nel- 
la speranza probabile di poter aueodcre sino gl rhorap 
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i6. mesi dal vainolo colla febbre putrida , ella lascia^ 
va poca speranza di vita. In progresso ella è stata fre- 
quentemente in preda a mali d’ occhi , intiammatorj 
ed altri; a delle albugini , e convulsioni in codeste 
parti , che producevano dei movimenti di rotaeione , 
o rivolgimento seguito da scosse reiterate di tutto il ca- 
po . Ella fu inoltre affetta da differenti depositi glan- 
dulari , da una flussione scorbutica nella bocca , sulle 
gengive e labbra ; infine ella^ ha sostenuto un assieme 
di malattie succedeniisi le une alle altre rapidamente; 
o piuttosto eravi uno stato permanente di malattia , 
che avrebbe fatto infallibilmente vittima 1’ ammalate 
senza una gagliarda rùolozioae dal canto mio per com- 
batterlo sino all’ estremo. 

1 mezzi del nostro metodo ti tono adoprati con 
altrettanto vigore , che perseveranza , dopo fa nostra 
convipzione , i lumi di nostra prau'ca , e tutto quello 
che r amor paterno ci suggeriva . Persuasissimi , che 
ogni malato non perisce per conseguenza della ma- 
lattia , da coi h posseduto , e che nuo può soccombe- 
re , o risentire il piu leggiero pregiudizio dall’ azione 
d' una cura evacuativa proporzionata alla causa , ab- 
bitrap avuto la felicità di trionfare. 

-, La malata intraprese la purgazione poco dopo la 


mio onde invigilare alla sua perigliosa salute di trop- 
po da lei trascurata • ella ò arrivata ben per tempo io 
quello stato ,.im cui la aatara:Uon può più far nulla 
per un-malatou Oh> straziante cordoglio] ..... 

' . M»;:occareva,di assegnare a colei , cui m’ ha in- 
volalo la spieiata morte., un luogo di requie , che de- 
gno fosse .del. nome . eh’ ella portava , « collocarla in 
monumento eretto sul suolo concesso all’ immortalità , 
«d ^;quello che. aàcor^ si . vede . Perchè non ho io po- 
tuto- riunire alla. spoglia. mortale della figlia il cenere 
in ivao .cercato del genitore ; Nel cimitero detto del 
Padre. SI La Chasse , nel sito appellato la gran roton- 
da colà è dove 'na’ attende colei, il cui nome d’ orala 
poi inseparabile :aàcà dal. mio 
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aatcita tua . Quatto metodo curativo è ttato replicalo 
tante volte , che abbiam fondamento di temere , che 
non ci ti creda sulla nostra parola: nondimeno assi* 
curiamo che fino all* eia di circa to. anni, la fanciul- 
la ha preso , o ripetuto le doti in proporzione almeno 
d’ una cjaarta parte del tempo , che la sna esistenza a- 
vea allora percorso, cioè a dire circa mille dosi tanto 
vomi-purgative , che purgative . In seguilo la sua co- 
stituzione s’òd’un poco avvantaggiata , talmente che 
la purgazione non ha piu avuto luogo dai io. fìno ai 
la. anni che in proporzione di circa un sesto; dai 19. 
ai 14. in quella d* u.n decimo a un di presso , e suc- 
cessivamente diminuendo sino all’ ejù> intorno dei 17. 
anni , in cui l’ ammalata ha cominciaio a godere della ' 
salate . j 

Osservar deggiamo , che una causa accidentale ha 
ringrossato un tal numero di purgazioni , e questa fu 
f insensibilità del corpo dell' inferma . Dose cotale , 
che avrebbe prodotto sopra ogni altro individuo della 
medesima età 8,0 to. evacuazioni , non le facea qual- 
che volta provare più di due e poi erano ancora poco 
abbondanti. Quindi ritardalo restò il di lei depurameli- 
to. La nainra le contrastava it benefizio: e in prova 
di ciò, eli* era acerbamente travagliata, e senza un 
soccorso cosi efficace la malata sarebbe perita . Noi 
faremo di più riflettere , che 'e dosi che furono a lei 
presentate , erano ben altramente voluminose , o più 
torli di quelle, che convengono d'ordinario ai fan- 
ciulli dell’ età della malata , perchè stante un princi- 
pio generale , i faucinlli sono facili alla mossa , La 
dosi che si preparavano a questa giovine maiala avrcb- 1 
bero bastato a purgare abbondcvolmente uomini robu- 
sti e forti i e tuttavia non prodncevano su lei cbe nin- 
no o almcn scarso effetto. 

S ’ ingannerebbe dunque chi pensasse , che le dosi 
non dovessero proporzionarsi all’ età , e alla farsn.dtt 
soggetti, che' per un volume moderato, poiché è:evi- 
dente , che deono ognora regolarsi quanto alla loro at- 
tività colla sensibilità inUrna di tutti i corpi , all' effet- 
to di produrre il numero degli scarichi richiesto de 
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questo metodo per proearare la guarigione del mag> 
gior numero dei maiali insensibili all* aaione delle do* 
si deboli . 


CAPITOLO DECIMO 

/ mer$i iti guarir» tono »eon»$ciuti • 


Uomini che hanno riconoscinto la Terith del pria^^ 
cipio su cui è fondato il metodo nostro , sonosi ricn- 
aati dàir ammettere , che rinchiudesse nna scoperta • 
Hanno allegato che egli era impossibile', ehe gli no- 
mini dell'arte, e segnatamente i celebri notomisti, non 
areaeero penetrato la causa delle malattie, tal quale 
abbiam noi divisato, ed esiste in natura. Hanno dea- 
ai preteso , che 1’ ordinario metodo non differisce dal 
nostro , che quanto al modo di scaricare la cagione 
delle infermità. Vi son dei pratici, ripigliavano essi , 
che ,la veggono nel sangue , ed i perciò che lo fanno 
versare , sperando gli uni sgravarsene coi sudori , c la 
traspiraaiooe , procedono in consegueza di tale opi- 
nione ; altri colle orine, prescrivendo i dioretici , e 
gli aperitivi : molti fondano la lor sicureiza su gl’ im- 
piastri vescicatori , i cauteri, le ventose, i actoai ed 
altri estreriori spedienti . 

Questa contraddizione degli autori non è ella nna 
prova sensibile , che la scoperta della causa delle ma- 
lattie appartiene ai chirurgo Pelgas , e al di ini suc- 
cessore, che 1’ ha sviluppata, c resa evidente per tat- 
ti i snoiifaui di praticai 1 curatori metodici non sem- 
bra: che dicano a- chi par vuole tidirli , che lascino al- 
là natura il pensiero di curare se stessa I Non dovreb- 
besi saper grado a chi aveste ^trovato an cammino più 
aicuro C' breve di quello che prima esisteva, onde con- 
dnvre altrui nel paese già' da lui conosciuto ! Non può 
a tal metodo negarsi il merito d'indicare il paese , a 
il vero cammino , che possa condurvi direttamente . I 
aooi maaxi d'appoggio sono la chiarezza c. 1* esperienza, 
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di là desunte , dorè I* intero mondo pn& agevolmente 
vederli . Un numero prodigioso di guarigioni firmate, 
e ben comprovate anche ne’ due emisferi: dei succes* 
si quasi direi maravigliosi , che verranno o tosto o tar- 
di alla cognizione di quasi tutte le persone , che gl’i- 
gnorano tuttavia , provano assai che i regolamenti che 
gli han preceduti non erano ponto in rapporto coi bi- 
sogni della natura , poiché le riuscite nostre segnata- 
mente provengono da malattie riputate da loro incura- 
bili ! Dimostrano altresì ad evidenza , che coloro che 


aveano dirette simili cure, non erano i piu istruiti in- 
torno al cammin più breve ; vale a dire , che non a- 
veano per anche conosciuta la sola , la vera cagione 
delle malattie , nè i risultati delia purgazione , che sì 
schierano loro davanti in codest’ opera . 

Di fatto come si regola in generale 1 Si agisce die- 
tro dati incerti : si fa nell’ occasione quello che altri 
han fatto in precedenza . Quando si prende una gui- 
da poco sicura , è da stupirsi che si travii 1 Se ognuno 
ravvisa bene la causa delle malattie , se ne concepisce 
il principio ; se si rende perfettamente rag'one della 
causa produttiva del morbo non camminerà punto per 
via incerta : non farà tutto per metà come sta nel co- 
mun proverbio , e come costui^asi ; prenderà la sola 
strada della curazione , che esiste , e tale quale noi 
r abbiamo di già divisata. Non sarebbe questo più sod- 
disfacente per gli nomini di buona fede, che lo sta- 
bilire discussioni sulla realtà , o non realtà d’ una sco- 


perta 1 Che cosa chiede un malato quando chiama un 
medico ? La guarigione . Perchè non corrispondere al 
suo desiderio , e adottare un metodo coronato dei suc- 


cessi i più numerosi , e i meno sperati? 

11 chirurgo Pelgas non ha potuto trattare il ‘suo 
soggetto senza tacciare d’ insufficienza parecchi medi- 
camenti, che sono ordinariamente applicati alla cura 
dei malati . Colle molte cognizioni che la sua pratica , 
e la sua sperienza gli hanno fatto acquistare , egli ha 
creduto di dover mettere in grande luce l’ insufficien- 
gsa e 1’ inutilità dei mezzi, che la pratica area adotta- 
ti . Egli ha fatto di più; ha registrato i regolamenti, 

UEOICIHA CUIUT. T. 1. IO 
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che al carattere d* insufficienza rianiscono 1’ atlitndine 
di nuocere o preeiudicare alla sanità , come alla vi> 
ta dei malati . Ma divulgando delle cognizioni che 
mancavano all’ arte , o che erano state trascurate , o 
poco intese : non onorava egli meno la mt;moria dei 
grandi nomini , ai quali dobbiamo tante cose vantag- 
«•°*«(*)» 

Ma che ostacoli a vincere ! Che pregindizj a dia* 
aipare Quanti interessi troncati , e dei quali riesce 
cosi penoso il sacrifizio 1 Ogni metodo che rovescia il 
ponte inutile dei sistemi dee aspettarsi per lungo tem- 
po numerosi contradditori . Se il nostro non rende an- 
cora gran servigj alla classe malata , ella è colpa dell’ i- 
gnoranza , e della perveisità, che gli presentano tanti 
ostacoli a vincere : quante malattie le più inveterate , o 
aipulate le più incurabili. Melle sue prime mosse ha 
dovuto lottare contro gli sforzi riuniti d' una quantità 
iocalcolabile di persone di contrario sentimento . 

In oggi i successi suoi nel procacciarli che fanno 
'Bomerosi amici , gli suscitano quasi , in tutti i punti 
del globo , dei nemici accaniti, de' quali l’amor pro- 
prio umiliato e vinto non ha confessato per anche la 
sua sconfitta. Egli è un’ arma adopiaia dal men forte; 
il quale per difTetto di ragione , ha ricorso ai piccoli 
mezzi , a quegli stessi che la delicatezza ributta , e che 
non vagliono la pena di riferire (a) . 

Quali ingiustizie contro la medicina curativa si 


< (i) Io mi darei sempre il vanto d’aver adottato i 

prìncipi suoi , e sviluppato il metodo suo , e sarei ogno- 
ra al paro di lui, e dietro al suo esempio, il primo a 
rendere omsggio allo zelo illuminalo, alla sagacità , 
alle qualità eminenti, di cui son rivestiti in buon nume- 
■ TO i pratici miei contemporanei, lo disapprovo qua- 
lunque conseguenza a questa contraria , dichiarando 
che punto da questa ingiustizia, io opporrei costante- 
mente la sincerità delle mie proteste . 

(a) Veggasi il Cia.-latanismo smascherato, che 
oltre al ricreacvii , v’ istruirà . 

1 . 1 i . , 
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commetteranno ancora , fintantocbìr i principi veri so- 
pra cui è fondata non saranno generalmente ancora ri- 
conosciutf! Quanti mali continueranno a gravitare sul- 
r umana specie finché le usanze assurde resteranno in 
vigore ! Se si parla liberamente sulla possibilità di o- 
perare pronte guarigioni, quante persone la contrasta- 
tilo , perchè sentori) pena nell’ adattarsi a quel linguag- 
gio, tanto lor paté insolito, ed in opposizione coi 
pregiudizi ricevuti 1 Si concepisce con istento, che ss 
possa , seguendo questo metodo , prevenire od evitare 
gravi malattie . Il pubblico non comprende gran fatto, 
che si possa con alcuni giorni di cura guarire numero- 
si infermi , perchè il costume a questo riguardo gli ad- 
dita , che ordiuariamente vi abbisognano mesi ed anni 
interi per procurare ad alcuni individui un debole sol- 
lievo, od un leggier miglioramento di sanità . Se uo 
malato è tostamente guarito da questo metodo , 1’ er- 
rore, e la cattiva fede contrastano il merito d’una gua- 
rigione, che dietro le cure ordinarie non sarebbe sta- 
ta nemmen probabile. L’opinione allega , che queste 
malattie si prontamente distrutte non erano in modo 
alcuno malattie di carattere ; che non erano al più , 
cbe leggiere indisposizioni . Una vile gelosia si sforza 
di trarne la prova in codetta osservazione ; che alcune 
dosi del purgativo solamente hanno bastato a distrug- 
gerla . Non si temerà già di dire a questi antagonisti , 
che se la cosa non è stata cosi, e non può essere ncl- 
r istesto modo , egli è , perchè la purgazione di que- 
sto metodo è diretta contro la cauta, la vera esosa di 
lotte le malattie. La verità non trionferà giammai se 
presso gli nomini testimonj dei fatti e per conseguenza 
convinti , la pusillanimità prevale sopra i sentimenti 
de’ loro doveri; se essi costudiscono il silenzio nel ti- 
more di dispiacere ai tali , ai tali , come sovente os- 
servasi, piuttosto che di pubblicare i fatti che loro soa 
noti : come il ben. essere de’ loro simili ne fa ad essi 
una legge . ^ 

La falsa direzione degli spiriti è talmente genera- 
le , che non si accorda sovente al pratico altra abilità 
che quella che è proporzionata alla durazione 'di sua 
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nialaltia. Se nna malattia è dorata lungo tempo, se*t 
malato ha corso gran riscbj , a' egli è restato in nna 
tituazìoue lungamente sconcertata, e se la natura da 
ultimo gli è stata favorevole , allora si sente portato a 
credere , che il medico ha trionfato de* più grandi o- 
stacoli . Tale è sovente la base delle alte riputazioni. 
Trenta o quaranta visite soprattutto a ragione di due 
o tre per giorni danno molto rilievo , ed importanza . 
Non si vede giù , c non si vorrà mai vedere , che se la 
malattia è durata si lungo tempo, colpa fu della cura, 
che non seppe espellere la causa di questa malattia &n 
dalia sua comparsa . 

Se noi dimandiamo alle persone, che si dicono 
guarite da somiglianti attacchi , come frattanto si tro- 
vino per rapporto agli avanzi di queste malattie , non 
ci risponderebbero elleno forse, che il trionfo loro so- 
lamente consiste nel godimento della vita, cui elle han 
desistito dal rovinare, e nella sostituzione d'uno stato 
imperfetto di sanità, a Uno stato di malattia meno po- 
sitivo, senza poter ricuperare la lor sanità primitiva, 
o anteriore alla malattia? Noi accenneremo ad essi la 
cause nel difetto d’ evacuazione dei loro umori ; noi 
loro diremo, che la sorgente morbosa esiste tuttora nei 
loro intestini; noi farem loro probabilmente compren- 
dere , che la lor decantata , ma imperfettissima guari- 
gione è 1* effetto della dispersione , e della neutraliz- 
zazione attuale di emanazioni di questa sorgente; e 
che tale sorgente coll* emanazioni sue costituiscono as- 
sieme , come abbiamo già detto al capitolo 4- » l’uni- 
ca causa delle malattie. Tale verità prevarrà ella sul 

S ' ensiero di tanti uomini che della miglior fede del mon- 
o credono dovere , malgrado fatti costanti , e veriff- 
cati , regolare la lor condotta dietro 1* Opinione contra- 
ria (s) . 


(1) Se queste osservazioni potessero dispiacere, 
che non crediamo , invocheremmo per nostra giustifi- 
cazione il vantaggio generale , che è il nostro unico 
mobile, e il solo oggetto di nostre viste. Si può avere 
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Quetto melodo i la pera Medicina Popolare (i). 

Esiste una classe d* nomini , ai qnali non mane* 
per essere medici di se stessi , che la cognizione del 
principio sa cui si fonda cotesto metodo. Tale classo 
e la più numerosa, e la piu utile agli stati. Fra gl’ìn» 
dividui, che la compongono , quanti hanno riconosciu* 
to un tale principio , e ne hanno sentito i benefici ri* 
lattati 1 Appoggiati al raziocinio han ravvisato la cau* 
sa delle malattie , come esiste in natura , e la ricor> 
danza rimarrà profondamente impressa nei loro cuo* 
re. Fortemente attaccati a questo principio hanno com- 
preso , non esservi che una maniera, e un mezzo so- 
lo di prevenire , e troncare le lunghe malattie, quan- 
do son radicate . Il quadro di sanità , tal quale sta de- 
lineato al capitolo XX. ha servito loro di guida ; ed 
essi hanno saputo trovare il loro regolatore nell* ordi- 
ne di cura , cne sta inserito in quel medesimo capito- 
lo. 


perfettamente studiato la scienza dei suo stato , e non 
essere punto capace d* innovazion vantaggiosa . Si 
può esser pieno di cognizioni , e di belle qualità , • 
non posseder punto il talento di guarire . Le scoperte 
non sono sovente dovute che al caso . Nessuno è tenu- 
to ad inventare; e ninno demerita per non aver incon- 
trato occasioni favorevoli all’acquisto di cognizioni ul- 
teriori a quelle , che sonosi avute sugli scaooi deli’an- / 

fiteatro , e negli altri studi , ma non si dovrebbe già 
fare il testereccio sino a negare la stessa evidenza . 

(i) Questa verità è dimostrata dall' uso che si 
fa di questo modo di medicare su tutta la superficie 
della Francia , nelle sue colonie , e nelle straniere ; 
tutto ne presagisce la più grande estensione , malgra- 
do tutti i maneggi, e i latrati de’ numerosi suoi anta- 
gonisti . È stata particolarmente apprezzata nelle abi- 
tazioni di coltura estremamente popolose delle Antil- 
le. Vedrassi la prova nella seconda parte di quest’o- 
pera. 
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Ma evTÌ un’ altra classe di nomini , che verisimil* 
mente non conosceranno neppur essi quest’ opera , 
perché la pretensione d* innalzarla al livello degli al* 
ti loro concetti non entra punto nel pensiero del suo 
autore. Questa classe componesi di quei nemici della 
semplicità ai quali , secondo 1' etichetta e lo stile in* 
trodotto , abbisognano medici, che loro risparmino la 
pena di pensare , e riflettere sulla sititazione della lo* 
TO sanità , e la conservazione dei loro giorni. Beila 
applicazione! 

È facile di abbagliare quello che dicesi gran mon- 
do per via di paroioni i i pregiudizj di educazione , e 
di società fanno il restante. Lo spirito una volta che 
sia circonvenuto , come mai saprà persuadersi , che si 
possa esser medico di se medesimo col presidio di un 
metodo , che 1* infimo paesano può comprendere , giac- 
ché di nuli* altro si tratta che di paragonare il princi- 
pio con fatti notorj , ed incontrastabili 1 Come conce- 
pirà che ignoranti possano guarirsi , mentre che tanti 
saggi si lasceranno calar nella tomba ! Questa é per 
molti la cosa piò difficile da credere . Una prevenzio- 
ne più che nocevole è quella che porta a crear sospet- 
ti di tutto ciò che ha il carattere di facilità ; o a vo- 
lere delle difficoltà, allorché non ne potrebbero venir 
generate che con grave pregiudizio degli ammalati. 

Non potrebbesi forse dire che, generalmente par* 
landò , i medici sono assai riservati , quando trattasi 
di trattenere l’infermo sulla questione della cauta mor- 
bosa , e di ciò che fa loro provare i dolori che han- 
no ! Siccome 1* urbanità , e i raffinamenti della puli- 
tezza devono trovarsi sulle labbra dei consolatori del- 
1! umanità paziente , questi crederebbero d’ usare la più 
cattiva grazia del mondo , se si svisassero di di re a 
un malato distinto, che il corpo suo racchiude una massa 
di corruzione, che gli fa duopo necessariamente di e- 
vacuare , se ottener vuole la guarigione , e che per 
mancanza di tale scarico di corruzione , la morte é ine- 
vitabile (i) . Un tal linguaggio ferirebbe 1’ orecchio , 

(i) Un malato di alto rango ha egli solamente 
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c r amor proprio dei potenti del secolo , e questo o- 
stacolo forse non è dei più piccoli per arere il trionfo 
delle verità . 

Siccome non è che comune 1* incontrare degli no- 
mini che preferiscano sempre quello che è bello a 
quello che è buono, e ’l dilettevole all’ utile; cosi è a 
temersi che più d’ uno preferisca per molto tempo an* 
cora i palliativi ai rimedj curativi. In conseguenza si 
amerà meglio di morire dietro le forme del primo buon 
tuono , che di prolungare la sua esistenza per via di 
mezzi semplici, naturali, appartenenti a un razioci- 
nio appoggiato sopra fatti sensibili, e fino all’ eviden- 
za comprovati . Essere sotterrato , come dice taluno . 
cogli onori della guerra , è ben cosa più bella che 
d’ esserlo oscuramente. Questi stessi malati amerebbe- 
ro meglio lasciarsi morire , che prendere un certo nu- 
mero di bevande purgative , le quali potrebbero guarirli 
in corto spazio di tempo . Per questa sorte di persona 
vi vuole più acconciatura . Desse anteporrebbero ad un 
solo mezzo curativo , che vi potesse esistere , un regi- 
me ordinato con molto apparalo , dietro grandi dimo- 
strazioni di combinazione , di scienza , e di medita- 
zioni , tanto riguardo agli alimenti , che sotto il rap- 
porto dell’ esercizio , consigliate al malato. Egli è ben 

E iù nobile 1’ andarsene a passeggiare a cavallo , in ca- 
sso , ed aspettare che alla natura piaccia di guarirvi , 
che d’ andare a piedi al destro suo a scaricare il putri- 
dume, che lungo tempo ritiene in languore , ed ucci- 
de un sì gran numero di malati. Perciò sonori tante 
vittime dell’ ignoranza , dell’errore, o dei pregiudizi, 
che soccombono prematuramente , o passano il resto 
di loro vita nei malanni , che facilmente potrebbero 
fugare. Si è pago solo di raddolcirli: si reca diversi- 
vo al morale con una varietà di situazioni; si gira at- 
torno al punto essenziale , e non si conosce ancora; U 


umori l Egli non è contornato che da persone , che di- 
congli uoanimamente che nop ne ha punto ; e questi 
■Omini sono agli occhi suoi uomini di peso! 
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malattia pros'gae il sno corso, fa progressi, e il ma- 
lato perisce .... Rifletteteci , o lettore ! 

CAPITOLO UNDECIMO 

Denominazione delie malattie (i) . 


Era vantaggioso il dare a ciascuna maniera , onde 
la malattia attacca la sanità e la vita dell* nomo , un 
nome particolare ; ma si ft supposto che esistere vi po- 
T ussero malattie distinte nella ior causa interna , e lo- 
ro sono stati dati nomi proprj , che fanno divagare Io 
spirito della comune degli uomini su questo punto im- 
portante. Quindi è che il campo delle congetture a* è 
immensamente allargato , e le idee ^ curiosi hanno 

f iututo spaziarvi senza guida , come senza punto di 
erma . 

Si parla sempre della sede dei malanni; ma nin- 
no sa spiegare la natura della causa , che prende se- 
de . Chi ha compreso la causa delle malattie dietro la 
spiegazione , che ne abbiamo fatta al capitolo i. , que- 
gli ha pure cognizioni ulteriori , e sa , che gli umori 
depravati , degenerati , corrotti , o putrefatti ( tutte 
parole sinonime ) producono una sierosità , che si 
mescola col sangue , come è stato detto nel medesimo 
capitolo . 

Si è già conosciuto che il sangue circola in tutte 
le parti del corpo; deesi dunque del pari riconoscere, 
che ognuna delle sue parti con è al coperto dal rice- 
vere la sede d* una malattia, poiché il sangue può de- 
positare dovunque circola , quella parte fluida di umo- 
ri che non può collegarsi con lui per le ragioni, che 
si sono date al capitolo IV. per una conseguenza di 


(i) Vi vorrebbe troppo a denominarle tutte; 
poiché il genio creatore ne inventa delle nuove ogni 
giorno . 
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tal sistema di nomenclatura di malattie , senza dubbio 
di già troppo estesa, si avrebbe potuto moltiplicarla 
all’ infinito: poiché può farsi del corpo amano un nu- 
mero incalcolabile di parti con altrettante suddivisio- 
ni , la materia non ne sarebbe stata che più imbro- 
gliata : ella lo è già molto presentemente . 

Ma che Importa per la guarigion del malato , che 
il dolore abbia sua sede nella prima , o nella seconda 
falang-e del dito suo ? Sarà -gli più liberato dal dolore 
che risente al capo , e che perciò emicrania s* appel- 
la , che da quello che prova nelle differenti sue mem- 
bra , e che reumatismo , gotta , o gotta sciatica viene 
chiamata ? Che vale alla sua guarigion l’ ingorgo d’u- 
na gianduia parotide , o quello di una gianduia in- 
guinale; quello di una gianduia conglobata, o quello 
d’nna conglomerata; l’ ingorgo del ftgato , o l’ indu- 
ramento della milza 1 Sara egli piuttosto guarito se la 
sua febbre è terzana o se ò quartana ! Tutte le diffe- 
renze di malattie , che sono segnate nei metodi medi- 
cinali , non servono certamente punto a guarire i ma- 
lati ; il fatto ne ripete troppo spesso la prova , perchè 
si possa mantenere qualche confidenza in questo siste- 
ma. Tale teoria è tanto più nociva, quanto ch’ella 
allontana dallo scopo principale , e che compromette 
la sanità , e la vita, dei malati; e più sicuramente an- 
cora , allorché i mezzi adattati a ciascuna di queste 
malattie , senza rapporto colla causa lor materiale 
scaricano il motore dell’ esistenza ; tali sono il salas- 
so , le sanguisughe , la dieta . . . 

Ma per _lo ristabilimento della sanità , come per 
la prolupgazione dell’ esistenza , troppo importa di ri^ 
^noscere la materia , che vi ha preso la sede , la sor- 
gente che 1 ha prodot, a , la malignità di coi è prov- 
veduta , siccome stanùo spiegate al capitolo primo i - 
parimente ram'mettere senza restrinzione i mezzi sicu-’ 
ri che abbiamo di già indicati di libérarne i inalati 
senza prender di mezzo il pfftoti^io della vita . ’ 

Dopo il già’ détto dello ‘s^teo-capitolo'primÒTdeV 
chiaro éhé I’ ordine della natura qnanto all’ e- 
sistenza di tutti glf èsteri cdcétt'; la cessazione dClht 
MEDIO WA CVIUT. T. I. .. 
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vita; la riproduzione organizzata di qualunque specie 
è tale che la parte sana causa motrice della vita , e 
l’ agente corruttore cagion della morte sono costante- 
mente r uno all' altra in faccia . Si toccano si d’ ap- 
presso, che più o meno spesso agiscono ostensibilmen- 
te r uno contro 1’ altra , e che la vittoria della morte 
quantunque più o meno bilanciata, o ritardata dal mo- 
tur della vita , non h meno certa, dacché niun esse- 
re creato è sempiterno . 

Ma il naturale istinto impose all’ nomo il dovere 
di difendere la sua esistenza , allorché la sua morte 
potrebbe essere affrettata. (Questo é il voto della na- 
tura , e il suo autore pare stasi compiaciuto di molti- 
plicare i mezzi per ottenere un tale intento . L* uomo 
non ha bisogno che d’ una volontà bene espressa . 
£gli troverà nelle varie produzioni , eh’ egli sovente 
mettesi sotto de' piedi , tutto ciò che é necessario per 
secondare la sua inclinazione a prolungare i suoi gior- 
ni. Ma per prima condizione fa duopo , che sappia 
far uso della ragione , e che prima di cercare un ri- 
medio riconosca la cauta di sua malattia . 

Parlando delle malattie qui sottonotate , indi- 
cheremo alcune citazioni della seconda parte della 
nostr' Opera , ove sf parla della ìor guarigione . 

JLilattu Stewica IP Astenica, 

La voce della natura sarà ella favorevolmente ascol- 
tata da quegli nomini, che sembrano di aver preso 1’ as- 
sunto dì farsi illusione sulla vera cagione delle loro ma- 
lattie , e di opporsi alla propagazione della verità ? Fa 
duopo presentare a uomini cotali delle cause , che nul^ 
la abbiano di ributtante. Per esempio : non ripugneran^ 
no già esf i a sentirsi dire : la malattia vostra è tteniea , 
o ciò che torna lo stesso, proviene da troppo vigore : 
la ma^ttia vostra è atienifa-o ciò che equivale , risulta 
da debolezza. Ecco qpe| conforta, e rassicura sotto 
entrambi i rapporti . $ot/p il pripo > colui che morrà 
d’^ÙDa malattia ftenica , dee ajMttarsi ^ essere un mor- 
tjq, vigoroso , quando poffi ^feobe già vero, che la morte 

Il ,i 
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fosse la conseguenza ) o il risaltato dei progressi del* 
le malattie , nè la conseguenza dell' indebolimento eh’ el-" 
le producono nel inalato. Sotto il secondo rapporto noa 
vi ha che a far sperare a colui che prova la malattia 
detta di debolezza , una rivoluzione talmente felice , che 
al momento istesso de* più gran timori per la sua esi- 
stenza , la sua malattia cangerassi in tieniea .... Co- 
sì egli attenderà l’estremo avvenimento della vita eoa 
tanto più di sicurezza , quanto che è di moda il non 
fsr punto attenzione che la debolezza dei malati noa 
proviene che dalla cauta materiale dei loro malanni ; 
la stessa che toglie loro la vita prima d’ averla eva- 
cuata , siccome loro ha involato le forze , perchè non fa 
ponto espulsa fin dal principio della malattia, e dipoi 
ne ha . accresciuta la malignità. i 

Ma questi malati sarebbero mai ribelli più che 
convinti , se taluno prendesse 1* assunto di spiegare ad 
essi la verità 1 Mon si saprebbero ideare giammai che 
la malattia atienica potesse aver altra causa da quella 
di cui si è parlato , cioè a dire la massa umorale cor- 
rotta , che dovrebbesi scaricare . fion ammetterebbero 
già più che la malattia stenica avesse per causa interna 
gli umori assai depravati e putrefatti , che come tali*, 
produssero una tierotiià estremamente acrimoniosa , e 
mordente i Concepirebbero , che tale flussione può be- 
nissimo fsr sentire il più violento dolore, la più ga- 
gliarda febbre , la più decisa infiammagione , la più 
torte irritazione , e tutti i disordini di tal fatta , la cau- 
sa de’ctuali fu attribuita da’ saggi a un eccesso di vigo- 
te nell* individuo attaccato dalia malattia , che hanno 
voluto coi bel nome chiamare di stenica. Egli è difiìcile 
il credere, massimamente si tosto, alla coqvertione di 
somiglianti malati , quantunque non si potesse aggiu- 
gnere fede alle asserzioni di tali autori , a meno che- 
noa si avesse al pari di loro nno spirito ttenieo , ed al- 
to ad accogliere questa sorte di novità (i) . 



(i) Vedi la seconda parte ri. 44* - u. * 
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CAPITOLO DUODECIMO 

Sfatatile dette del tronca , 


Malattie Vebminose . 

I ▼ermi si formano odia massa degli umori che 
■tantiano nello stomaco , e negl* intestini , perchè tali 
materie hanno acanistato colla degenerazione nna nata* 
ra limosa atta alla concrezione de’ suoi insetti . Chec- 
ché possa pensarsi delia loro orìgine , e formatone , 
oneste materie sono sempre la cansa della formaaion« 
oe* vermi , e della malattia che li accompagna. Pfon è- 
dunque gih questa verminosità che la partorisca , coma 
aicrede comunemente. Dànnoai ai vermi differenti nomi 
comecrìnoni, lombrichi, renfeosolitarìoec. Esistono sot- 
to forme dilTerenii. Qualche volta legati assieme , esco- 
no aggomitolati ; più sovente stanno divisi., e sbueano 
r un dietro 1* altro . Allorché rimontano al luogo del" 
canale , uscir possono per la bocca , ed anche pel na- 
so. Quei’ che li rendono per le' vie apperiori sono i più 
esposti, poiché é nna prova che la natura è molto ingou»- 
brata dalla corruzione, e dal varminume. Queste due 
affezioni riunite cagionar possono la morte improvvisa 
O brevissime malattìe da inevitabil. morte segone. 

Si parla assai del verme solitario . Se gli si dk un 
tal nome , egli é probabilmente perché si trova quasi 
sempre solo . È di una lunghezza ecctseiva . È stato det- 
to eoe siasene veduto uno di 6o. , ed aifcbe di 8o. pie- 
di . Egli é piallo e dentellato da una pane all'altra. 
Questo animale non é fo.rse: uscito nemmeno una sol 
volta intero . Rendesi comunemente a pezzi. 

Quelli i visceri de* quali contengono vermi hanno 
per r ordinario il colore scuro , il contorno degli oc- 
chi nero , sono pallidi , e illanguiditi ; provano spesso 
dolori , o peso di capo , degli assopimenti , delle pal- 
pitazioni, celie spossatezze ,ed altre incomodità. Gl’in- 
fanti vanno più sottoposti ai piccoli t minori' vermi ; gli 
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adnlti vi sono egnalmente soggetti , ma vanno partì- 
colarmante assaliti dal verme solitario . 

Sarebbe no prestare imperfetta servigio, qnello di 
fare solamente rendere i vermi coll’nso dei soli ver- 
mifughi. Questo mezzo è assai sovente pericoloso, per- 
chè rompendo la massa che li contiene , e nella quale 
si sono formati , ponno spandersi i vermi nelle toriuo- 
sitè degl’ intestini, ferirne le tonache , e cagionare i 
più funesti accidenti . 

Non vi vuol già una gran dose di talento permea 
ravvisare la causa della formazione de’ vermi i poichà 
nn paragone tutto semplice e naturale ci aggiorna sul 
primo principio di loro formazione. Ciascuno sa, ch^ 
non si formano ponto su un- pezzo di vivanda sana, e 
nessuno ignora che dessi si generano nella carne gua- 
sta . 

Si dee dunque confessare , che i vermi non ponno 
nascere nel corpo d’nn individuo , gli umori del quale 
aleno sani ; essi non formansi che in depravati umori, 
qualunque poi sia la parte , ove hanno dimora. Se vuol 
riconoscersi ancora che gli umori degenerati, i quali 
accompagnano sempre i vermi, affievoliscono la sanitè, 
pregiudicano\ all’ aumento di tutto individuo , dete- 
riorano la sua costituzione , s'oppongono alio sviluppo 
delle'sue facoltà ,'non si indugierà a praticare la pur- 
gazione in nn modo proporzionato al bisogno, poiché 
con tal mezzo rendonsi all’ infanzia i più rilevanti ser- 
vigi ; sia che si consideri sotto il rapporto di sviluppa- 
mento delle sue forze., il quale è secondato dalle ege- 
ationi : sia che si ricongiunga alla conservazione dei ’ 
giorni ^i qualunque malato attaccato da tale specie di 
maiattn . 

L’ articolo primo dell* ordine di cura è applicabi- 
le a questo caso, purché si regoli col bisogno dietro il 
4*, visto che questa indisposizione è quasi sempre la 
produzione d’ un depravamento cronico degli umori . 

11 vomi-purgativo èindicato contro la pienezza del- 
io stomaco , e particolarmente se’l malato ha fatto dei 
vermi per questa via. Il purgativo sprigiona non solo i 
Termi, ma di più le materie che hanno servito alla loro 
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formazione , come quelle che contribuiscono al loro 
soggiorno. Evvi di più la proprietà d’eracnare tutto 
ciò che potrebbe favorire una novella formazione di 
■ vermi , rigenerando la massa degli umori (i) . 

CONVUUIQNI I EP AFFEZIONI NEBYOSE . 

Se si conoscesse la eagiome delle malattie , non 
a* udirebbe già da ogni persona che le convulsioni , a 
cui i bambini più degli altri vanno soggetti, sieno ca- 
gliate dai vermi .La parte del corpo, ove ponno 
formarsi codesti insetti è incontrastabilmente troppo 
lontana dall' origine dei nervi, per partorire queste af- 
fezioni . L’ ispezione anatomica 1’ ha sempre provato , 
e assai di rado si sono .trovati vermi nel corpo dei ma- 
lati morti di convulsioni . Gl’infanti in prima età , gli 
adulti, a le stesse persone avanzate soggiaciono alle 
convulsioni , e alle altre affezioni nervose . Tanto è un 
genere di malattia, cbe un altro, h» fluttlone , ch« 
emana dagli umori corrotti, sia che queste materie ab. 
biano formato dei vermi , sia che non ve ne esistano 
punto , per la natura sua , e la sede che occupa , è la 
sola , e vera cagione delle convulsioni ^ Qualunque ne 
aleno le denominazioni, e’I carattere, elle hanno luo- 
go , qualora il sangue ha radunato la Qussione al cer> 
vello • e che quella si spande sui nervi , che mette in 
contrazione colla sua gagliarda acrità* Se al più alto 
grado ù divenuta coraosiva questa sierosità, ella, può 
arrestare il corso agli spiriti, e, produrre la mOrle pre* 
atissimamente , od anche, subitamente , come. è accadu» 
to agli esseri, che Wnno perduta la vita incotesta aL 
fezione. 

Che V* badi più compassionevole, quanto le asser- 
zioni, colle quali si dà ad intendere ai malati , che 


(i) Questo metodo ha fatto rendere molte vol- 
te il verme solitario in differenti paesi, .come a Pari- 
ci, Orleans, Nevers , Saint-Quioiin , la. Martinicca - 
Vedi la seconda parte numeri aS. da. 
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sono i nervi loro, che cagionano i malanni , che sof- 
frono ! Non è egli on negare , che i nervi son parti so- 
lide, e come tali subor^nate all’azion degli umori? 
La loro sorte è ella differente dalle altre parti carno- 
se ? Dirassi che un braccio od una gamba affetti da 
dolori sieno la causa degli spasimi I Come dubitarne , 
da che si dice ogni giorno che i denti cagionano del- 
lo spasimo, e cnè perciò fa duopo strapparli! Se que- 
sta attribuzione data ai nervi continua , sarà difficile 
il prevedere la somma delle sciagure , che 'trascinerà 
se stessa . 

La purgazione non fa eccezione alcuna : ella libe- 
ra i nervi come tutte le altre parti del corpo, se que- 
sto mezzo noti sia troppo tardi adoperato . L’applica- 
zione dell’ articolo a. dell’ ordine di cura può basta- 
re , se i’ affezione è ancora recente ; ma se è cronica 
con tutta l’urgenza vuoisi regolare dietro l’articolo 4-, 
divenuto in tal caso indispensabile . È più sicuro , e 
spedito il cominciare la cura da una dose di vomi-pur- 

S ativo la mattina , e una dose di purgativo dieci o do- 
ici ore dopo, visto che questa malattia partecipa so- 
vente del caso preveduto nell’ articolo 3. 

Questa spiegazione può essere sufficiente per ap- 
prende adoperare la guarigione di tutte le malattie 
nervose, o attacchi di nervi propriamente detti; cede- 
ranno essi ai purganti reiterati qualora la malattia non 
ala troppo invecchiata , o troppo antica , e qualora i 
malati non sieno decrepiti ; diversamente , o nel caso 
d’ incurabilità non farebbesi che eccitare L’ irritazione 
nervosa . In tal caso questa affezione rientra nel domi- 
nio della medicina palliativa. Ma se il malato presen- 
ta ancora dei compensi, ed offre speranza, dee libe- 
rarsi da questa affezione , regolandosi dietro 1’ artico- 
lo 4’ ^eir ordine di cura. 

Se sopraggiugne una forte commozione nervosa nel 
decorso della cura , che faccia esitare sul suo progres- 
so , ponno sospendersi le purgazioni durante alcuni 
giorni , per ripigliarle in seguito , visto che allora si 
trova sovente più disposizioue nella flussione, e gli u- 
mori in generale per 1’ egestione . Dal punto che si è 
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voluto dar troppa fidanza ai calmanti di tntte le ape» 
eie , e trascurare lo scarico della causa lor materiale, 
queste affezioni si sono fatte incurabili (i) . 

Febbri . . 

La febbre, sia eh’ ella esista come morbo princi- 
pale , quale è la febbre intermittente, o che ella ac- 
compagni, e sia complicata con una malattia qualun- 
que , i sempre il movimento sregolato del sangue, sre- 
golamentn prodotto dalla titrosiia umorale ; che indu- 
rando le vaivule de’ vasi , e comprimendone le pareti, 
rallenta il corso de’ iluidi sino all’ ingorgo , e cosi ca- 
giona il freddo , il tremito , e i dolori . Si eccettuerà 
da questa nomenclatura quello stato febbrile, che chia- 
masi febbre sintomatica, perchè è uno dei sintomi di 
malattia organica , ovvero un segno di lesione qualun- 
que nel soggetto malato , e non può cessare che col- 
l’affezione principale . 

Da nn disordine ne nasce sovente un altro che gli 
è surrogato. 11 sangue naturalmete fa sforzi contro o- 
gni ostacolo, che s'oppone alla sua circolazione, poi- 
ché solo ne è il principio: questo è talmente vero, 
che dopo avere rallentato il suo corso , riprende for- 
zatamente un corso accelerato. Circola allora con una 
rapidità , ed impeto relativi all’impulso, cui la sierosi» 
tà mescolata con esso dà alla circolazione a misura dei- 
l’acrità, o del calore mordente di tale^Mrione; calo- 
re aumentato altronde dal fregamento dei globetti , o 
delle particelle , di coi ai compone la massa de’fluidi. 
Di qui è che la flussione cagiona un caldo straordina- 
rio per tutto il corpo , una sete ardente , dolori di ca- 
po, di reni, e sparsi per tntte le membra. 

Infine dalla cessazione della fermentazione , e dei 
due moti straordinarj , il movimento naturale nella 
febbre intermittente si ristabilisce ; i dolori si calma- 
no , l’eccessivo calor finisce , l’accesso si termina, e il 


(i) Vedi la seconda parte, ai numeri >4* 34* 


Digilized by Googli’ 



ii3 

maltto crede sorente, che tale accesso sia 1’ nltimo., 
a meno che non venga seguito da un altro, come nel* 
la terzana doppia e nella doppia quartana . 

Più che la flussione ha di malignità , più gli ac* 
cessi sono forti , lunghi , e frequenti . 

Se il sangue porta o raccoglie la sierosità al cer- 
vello, può cagionare il delirio, od anche la febbre in- 
fiammatoria \i) . 

Se gli umori son putrefatti ne risulta la febbre pn* 
trida . Èssa nomasi petecchiale , se si alzano sulla pel- 
le pustole brune o nerastre . Ambo questi casi annun- 
ziano sempre un imminente pericolo (a) . 

Appellasi febbre intermittente (3) ogni febbre che 
lascia un intervallo fra suoi accessi ; quella che non 
ne lascia punto è una febbre continua. La febbre che 
ha r accesso riprodotto ogni giorno , chiamasi quoti- 
diana: qualora 1’ accesso ritorna ogni due giorni è una 
febbre terzana ; quando ritorna ogni tre giorni, è quar- 
tana. La febbre è terzana doppia, o quartana doppia , 
allorché due accessi distinti e separati , hanno luogo 
nel medesimo giorno delle febbri terzana, e quartana . 

Sonori delle febbri particolari , e assai comuni in 
certe contrade , cbe si sono chiamate endemiche. Av- 
vene delle epidemiche e contagiose ; come la febbrft 
gialla , la febbre rossa o scarlattina , ed altre febbri , 
le quali sebbene non le denominiamo punto , non so- 
no per ciò meno comprese nel metodo comune di ca- 
ra , di cui vasai or ora a parlare , per quanto possano 
esse essere micidiali (4) « 

I febbrifughi in generale , la chinachina in parti- 
colare , di cui ai ò fatto uno specifico , che vanta pure / 
molti fautori , quantunque i funesti effelti siensi soven- 
te rimarcati , ponoo disciorre gli umori corrotti, e, se 
vuoisi, dare un corso libero alla loro circolazione, ed 


(0 Vedi la seconda parte, ai numeri Sa. 56. 
(a) Vedi la seconda parte , ai numeri a4> a6. ag. 

(3) Vedi la seconda patte , al numero 43. 

(4) Vedi la seconda pafte , ai numeri i3. i4> 
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.ancora del tuono agli organi i Questo discioglimento 
talvolta seguito da resoluzione , fa sparire tante volte 
la febbre . Questo è quello che chiamasi tagliarla. Ma 
il sangue , che rimane sovraggravato da queste mate- 
rie e della flussione, e dal rimedio stesso, che diven- 
ta un corpo estraneo , e per conseguenza nocevule , le 
raduna , e le deposita in qualche cavità. Ecco la cau- 
sa più uuivCrsale delle malattie di petto , di ostruzio- 
ni nei visceri , dell' idropisia , e di tutte le malattie di 
languore , che confinano i malati nel marasmo , e 
nella consunzione per menarli alla tomba dopo lun- 
ghi e penosi so6Terimenti . Questo fenomeno e troppo 
comune , perchè si possa contrastare la causa che lo 
partorisce , e che noi facciam ravvisare. 

Qualunque febbre intermittente corata fin dal pri- 
mo , o secondo accesso , c se il malato eodea prece- 
dentemente buona salute , poote restar distrutta eva- 
cuando dietro 1’ articolo primo dell' ordine di cura ; 
o dietro il a. se il soggetto abbia di già provato nn 
certo numero di accessi. Se trattasi di un febbroso , 
la cui sanità non fosse già buona prima di essere at- 
taccato dalla febbre , egli dee essere medicato dietro 
r articolo 4* come quello 1 cui accessi si riproducono 
3o. o più giorni dopo . 

Il vomi-purgativo è quasi sempre necessario nelle 
medicature delle febbri , e sovente indispensabile : è 
dunque per lo più da esso , da coi deesi cominciare; 
e dopo averlo fatto seguire da alcune dosi di purgati- 
vo , ripetesi , se vi è ancora imbarazzo nelle prime 
vie , o dolore in qualche parte superiore ; altrimenti 
la guarigione è perfezionata dall* uso del purgativo 
solo , bastevolmente reiterato . 

' Parlando in generale è indifierente che ’l vo- 
rai-purgativo sia preso al cominciamento deU’accesso, 
o durante il suo periodo. Quanto al purgante l'osserva- 
ttone' ha dimostrato ,~che è più espediente nella feb- 
bre Intermittente prenderlo o molte ore prima dell* ac- 
xesso , o nel suo declinare . Con tale precauzione si 
scansaTche gli effetti della dose non si abbattano col 
più : forte dell’ accesso , e si risparmiano alcune inco- 
modità. 
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Ma quando la febbre è continua non si può altri- 
menti fare , che prescrivere tutte le dosi durante il suo 
corso ; se si attendesse la cessazion della febbre , potreb- 
be prima il malato ricevere il colpo di morte , che 
provare un propizio cangiamento. 

Tutte le volte che ne* suoi principi la febbre di qua- 
lunque siasi natura , annunzia malignità , come quando 
vi è infiammazione, delirio, ed altri segni caratteristi- 
ci di malattia violenta, o che domina nella contrada, 
cui abita r ammalato , con segni d* epidemia, e di con- 
tagione , fa d’ uopo regolarsi dietro l’ articolo 3. del- 
r ordine di cura . 

11 vomi-purgativo alternativamente col purgativo 
conviene in questi casi , fino che il cervello non sia li- 
berato . In seguito il purgativo è usato isolatamente , e 
dietro quello degli articoli dell’ ordine di cura , che è 
stato riconosciuto applicabile, fino alla guarigione. 

Se i metodi regolatori che qui indichiamo contro 
le febbri propriamente dette , o contro la febbre in ge- 
nerale , venissero ad essere adottati , 1’ occhio dell’ os- 
servatore sensibile non sarla più al sovente contristalo 
dallo spettacolo di tante migliaia di sventurati , vittime 
gii uni di febbri epidemiche , e gli altri di febbri tena- 
ci , e pertinaci pel corso di mesi , e di anni interi , e 
che finiscono la più parte, col trovarvi il termine del- 
la loro esisteszaw Quanti mali, quanti incomodi, quan- 
te morti prèmattare si eviterebbero anche con facilità I 
Imperciocché' non lvi> ha malattia più facile ordinaria- 
mente a distruggersi^ dietroi questo metodo, della feb- 
bre, qualora sia recente o. che non abbia avuto tem- 
po d' inveterarsi . ■■■ i:l -h : i 

■ . . i'; V ^ 1'.. ..._i >1,. . r ;• 

: i/iir,iiIDBOPlSIÌ .>■ ■ ■..? 

, .i : ■ V.vij ilr:' S... lii ,ù ■ ■ ;i 

Una malattia che fa altrettante vittime, quanti so- 
no gl’ individui che' ne tono attaeoàti à. certamente 
r idropisia, qualunque ne sia il genere, la speeie^ela 
denominazione , e il posto, eh’ 'èssa occupi^' Spesso si 
palesa per 1’ enfiamento periodico o connntm dei piedi, 
0 altre parti del corpo. Questa malattia, lacci origine 



i nnofpargimento d’ «equa • in qualunque luogo ancce* 
da , ò fjuasi sempre la reliquia ai una malattia primiti- 
va , eh' ò stata guarita secondo 1’ uso , senza che la eau- 
aa ne sia stata evacuata . Tali sono le febbri allorché 

f li accessi sono scomparsi, col mezzo di qualche feb- 
rifugo ; una rogna, o altre eiOorescenee , allora quan- 
do la loro guarigione non fu che superficiale; un’ ulcera 
cicatrizzata ma non annientata nella causa; infine'qua- 
lunque altra malattia la cui causa umorale non sia sta- 
ta espulsa. Le perdite di sangue, sopra lutto ae sono 
state abbondanti e numerose , sia che abbino avuto luo- 
go col mezzo di sanguigne , sanguisughe, o per qual- 
che accidente , sia per emorragie , efflusso dal naso ab- 
bondante e frequente, perdite avvenute alle donne per 
smoderati mestrui . Tutti questi accidenti sono altret- 
tante cause occasionali dell’ idropisia , perché la dimi- 
nuzione del volume del sangue , distrugge 1’ azione to- 
nica dei vasi, come il vuotoche risulta favorisce la in- 
filtrazione del fluido umorale , che viene a prenderne 
il posto , per cagionare in segnilo questa malattia . 

1 mezzi di cura che ordinariamente s’ impiegano 
sono : le tisane apritive , diuretiche , sudorifiche ; con 
la vista di fare che il malato orini straordinariamente 
( egli ne beve due bottiglie, e na orina un bicchiere); 
e allor quando il malato ne ha bevuto per lungo tempo, 
e in gran quantità , ed è divenuto estremamente volo- 
minoso , gh si fa la bucatora o paracentesi . Questa o- 
perazione gli toglie moli’ acqua dal corpo , c l' indoma- ' 
ni avvene altrettanta ^ esi replica là bucatura ; pur trop- 
pp , generalmente parlando ,.à conosciuto quali siano 
1 risultati di questa trista situazione - ^ 

Questa malattia sarebbe quasi sempre prevenuta, e 
aarebbe rarissima , se, i mezzi curativi fossero impiega* 
ti contro le malattie, alle quali questa ordinariamente 
auccede ; sarebbe soventedistrntta , ae in Ihogo-di riem- 
pire il corpo degli ammalati con tutte queste bevande, 
,che piu non n’ escono^, ai usasse dei purgativi per eva- 
cuare in abbondanza 1’ acqua predominante ,ed anche 
la massa intera degli umori corrotti . i 

Trovanti ancora molti malatt fra quelli che per 
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luogo lasso di temnò hanno accordato la lor confiden* 
sa a i metzr rnatili da noi rigettati, i q^uali farebbero 
ancora sanabili : ii saccesso dipende dalla lor età, a 
dal progi^so'; più o meno avanzato della malattia : 
cóme detta loro energia per combatterla ; L’ ordine 
delia purgazione da segnirsi in qnesto caso è quello' 
détr articolo '-4> Se 1* Idropisia è nel petto , o io una 
parte delle 'prime vie , il vomi-pnrgativo deve spesso' 
essere alternato con il purgativo; se non vi è che pie«' 
nezza- momentanea dello stomaco , il vomi^nr^tivo 
Bon^ necessario efac- di tempo in tempo. Se l’idro*- 

f lista à nel basso ventre , ne* piedi , nelle gambe , nel- 
e coscie , o altre parti basse , basta il sOlo purgativo, 
ma bis^iia darlo , per quanto è possibile^, a grandi 
dosi , affine di Ottenere'nn gran numero di cvacnazio-- 
zrì abbondanti ; come lo esige Io state della malattìa ,' 
se si vuole, distruggendo la causa, guarire 1* ammaU*' 
to (I) . ^ ^ 

Malattie di Petto dette Polmonìe ì 

' Le malattie di petto , sono tutte le affezioni che' 
lisentensi nella capacita del tOracCV e' sono tanto da' 
temersi , qnanrd cn« sOnO riputate per mortali . L’ er-' 
rore e il pregiudiir» sonò spesso i più gran nemici deU‘ 
le persone Bttticeate dfa malattie di petto . Secondo la' 
teoria qneste mtliltie hanno differenti nomi; ma poi-' 
cbà la aomenelàiofalDOn he' niènte di comune con la 
gnarigione d* eise pòtèndosi dittrnggerle tutte' nella 
medesima maniera « e con gli atessi raziocinj , sttac-' 
candole in tempo opportuno , citeremo solaUsente nna' 
parte dei segnali che fannd couoseerle . 

1 tintomi i più comuni si riconoscono ordinaria-' 
mente a* seguenti etraiteri t Hpietoetza delle prime- vie, 
oppressione , flocagghie , asnsea; vomitò , cslor còcen-' 
te per ogni parte dèi torpò, sete àrderne o altei-saio»' 
De contino a ì tosse sputi -saitguigni , e marciosi,’ 

t V'.^ .1 ..Il : I * . 

H I ■ ] ■ ^1 II I * 1 » M I tip M II > J H I I 

(s)<^Vedi U seconda parta . lò. aa. - 


/ 
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dolore alla testa , alle spalle, e lungo la spina, sopra 

10 sterno, nelle parti laterali , alla regione lombare , 
spessi brividi, la febbre più o meno violenta, jn $e-^ 
guito lenta ,, la costipazione o la diarrèa eG..ea._Ìl ma- 
lato di tali affezioni, ò spesso pbbligato'essepdain let^ 
tp di,,^ener la testa e il petto più sollevato del sol|to 

11 bisogno distare in tal posizione indica che il pet- 

to s' ingombra ^ .Allorché vi è effusione da uno dei lati 
del torace, il malato non può coricarsi sul'lato oppo- 
sto, ‘a motivo della pesantezza dolorosa , che la mate- 
ria fS)ercita sopra il mediastino ; e se 1’ effusione è da. 
tutti e due i lati , il malato non può coricarsi che sul 
dorso', con Ift testa e petto molto sollevati . , ,{ 

Questè malattìe devono esser frequenti , e lo sono, 
realmante, e la maniera di medicarle non può procu-, 
rarne la guarigione. £d è perché non si purga il cor-. 

p. o dejla .causa delle malattie, alle quali può andar 
soggetto ciascuno individuo, in tutte l’età ed a tutte 
1' epoche della vita , che la parte fluida degli umori 
corrotti passa, col tempo , nella. circolazione | allora 
il sangue é costretto di deporla per conservare il suo 
movimento. Questa materia con la parte viscosa, pon- 
cotta e.attac.caia ..alle pareti deji.visceri , e quella ch« 
si coiTompe negli intestini.-.fo/mano assieme la causa 
di tutti I, sintomi , come di tutti, gff accidenti che av- 
vengono nelle malattia. dette diiP^.Uo, ed anche 4a strut- 
tura concava de]. petto che lascia luogo a questa effu- 
sione ;le leggi della cjrcioiaaipne degli ugiori seguono, 
in ques^ gaso, le leggi dejla natura . Vedesi pure l'ac- 

q. ua corrente , che trasporta irei, suq' corso delle mate- 
rie eterogenee, come terra,; sabbia . o immondizie, 
deporle nelle parti cave , e oe’ seni dejl’ alveo che la 

COOUeM f’.tw 'JC té ìiTUtHO . 

11 sangue f carieandosi delU soprabbondanza de’flui- 
di , nsile capacità .del petto ( salvo Je suddivisioni di 
tali depo.siti, pb^ipossono sfarsi. piut.losto sopra un tal 
viscere ivj fina tal,.fnp.iBbrana;fc.cbe ^sopra tal’ altra ) U 
malattia prende un nome; ma ‘qualunque esso siasi . 
imp o rt e me no -fi- cono scer l o y tH queHo sta •urgente di 
liberarne gli aoima.Utl>ipoicb^ ciò. può{farsij senza 
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trattenersi sopra la nomenclatura , e senza conoscere 
tutti i punti attaccati dalla malattia. 

Abbiamo detto che 1’ errore e il pregiudizio tono 
i più gran nemici degli ammalati . £ stata attribuita 
grande efficacia ai brodi di rape , di pollastro, di poi» 
mone di ritello; si sono fatti dei grossi libri, e scritte 
lunghe e pompose dissertazioni sopra le proprietà del» 
le polveri idragoghe , dei siroppi di zucca lunga, e al-, 
tri ; gli espottoranti , il latte di vacca , di somara « di' 
capra, gl’impiastri, i cauteri, i setoni,non sono sta»V 
ti dimenticati . Ma qual uomo di buon seoso non s‘ av»; 
vede, che tulli e ciascuno di questi mezzi , sono fisi»; 
camente impotenti per operare respulsione delle ma-_ 
terie guaste , che il sangue ba depostc e ammassate nel» 
la capacità del petto , e che nou devonsi annoverare, 
che nella classe 4<i palliativi > nò ponno avere altra| 
virtù , che quella di più dqlc.emente lasciare andare, 
r ammalato alia tomba , Le materie corrotte che em», 
pieno il corpo , tioiscqpo ( ^ spesso l’ eOetlo n* è pron» 
lo ) coir imputridire le .viscere > guastare gl’ intestini 
consumare le membrane , >. oiapieraì 

che queste materie distruggopQ pgni principio costituen»* 
te la vita* divisa ila pplmonea in di^iTerenti, gra-: 
di; ma questa divisione non ba prodotto per anepe al-^ 
enn effetto salutare ,aj maialiti ciò phe può solo,, essere, 
efficace, e sopra tutto^nel cominciamenio della malat» J 
tia, è l’ypplicaziqae,.(i^.9.9 rpgiqiMmeoto giusto , solo^ 
e unico rimedio cb’ esista , di preferire cioò ai palila»' 
tiri , de’, (mali abbiamo parlatp i,i mezzi curativi che 
noi indiiihiamo . 

Le malattie di petto recenti, sono nella categoria 
deir articolo x. dell’ordine di cura, salvo Tapplicazione, 
del 3. se si riconoscerà necessario ; c in quello dell’ ar-, 
ticolo 4. se sono croniche, o derivate da altra malat- 
tia, la cui eauta non siasi .evacuata . Queste malattie ,j 
recenti o croniche .sono tutte .nella classe di,(iuelle^ 
delle prioiie vie, delle quali abbiamo] paclato nell’ àb«, 
breviazione di questo metodo . capitolo XX» (0 • . j 

(*) Vedi la seconda parte N. n.; la. iil..ne.^ aS.i 

»i 35. 36. 


Din,- 


" hy Google 



110 


Pleukuia. 

Un* litri milattia di petto o delle prime vie , che 
accagiona molti disaitri ; e che farh quasi sempre soc- 
combere coloro che ne saranno attaccati , fino a che si 
riterrà che il sangue possa cagionare I* iilGammazione , 
a le punture , e che se ne spargerà, è la pleurisia , e 
si difide in vera , e falsa ; la vera , quando la Pleura 
è infiammata , allorché vi è tosse , sputi di sangue , feb- 
bte bruciante , dolori di fianco ; la falsa , quando l’ in- 
fiammazione e i dolori esistono solamente nqi muscoli 
intercostali del petto , e quando i sintomi sono molto 
meno gravi che nella vera. 

' 1 trattamenti ordinarli di queste due infermità , so- 

no più o meno , le replicate sanguigne , e per variare 
1* eftasione del sangue , come se con ciò ai rendesse 
meno dannosa a* ordinano le sanguisughe; praticansi 
diverse fomentazioni sopra i fianchi, s’ applicano im- 
ptsstri di diflerenti generi'; ed i vescicanti , più propri! 
a fissare' la causa dei dolore ; che a evacuarla ; che se 
là spostano non vagliono' però ad espellerne la sor- 
bente la qual cosa è incontrastabile . Si fa prendere 
all’ ammalato quantità di bevande emollienti' e -diureti- 
che r s’ttsàno gli espettòràqti, e 1 sudòrifici't e se l’in- 
fermo' sopravvive aH’ insulto che l' effbsione del sangue 
ha- fatto alla sua vita , il' più delle volte* è'per languire 
per luogo tempo , ed'anche fiW ai termine di sua esi- 
stenza . ' ' ^ t ^ 

- Non si combatterà mai còn- successo una malattia 
al frequente , e al funesta , fino a tanto-CbU non si per- 
suaderanno di questo principio i che il calore ardente 
della titrotith ò la causa di questa infermità . Sarebbe 
dà 'desiderare Cbe ti convincessero , che nna parta di 
quella ^ustione che ti è sparta nei vasi è la causa del- 
la febbre sintomatica ,' ehe accompagna' questa malat- 
tia , e eh’ ò il deposito d’nn’ altra parte di quella flus- 
sione stessa , sutU'menrbrana chiamata Pleura , che ac- 
cagiona 'il dolore detto pnnterra . Finché non ti vorrh 
conoscere esse r e 4 e - sier o si tà -che corrode la Pleura , « 
che ae^agiona-i’ «dereuza. còl Polmone , e produce 
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la rottura e lacerazione dei vasi sanguigni in quella par* 
te , e da ciò provengono gli sputi e vomiti di sangue i 
giammai si spiegherà o si preverrà la causa dell* ulce* 
razione , e della cancrena, nò la lesione o putredine 
dei visceri che cagionano la morte degl* infermi • Bi* 
sogna necessariamente procurare 1* evacuazione delle 
materie corrotte , causa unica di questa malattia. 

La Pleurisia vera vuoi esser curata in principio 
com’ è detto all* articolo 3. , e in seguito come all* ar- 
ticolo 3 .; la falsa è spesso guarita seguendo il solo ar- 
ticolo 3. Il vom'i-purgativo fino a che v* è bisogno , co- 
me abbiamo detto nell* abbreviazione di questo meto- 
do , dev* esser preso alternativamente col purgativo, 
come abbiamo insegnato riguardo a tutte le malattie 
delle prime vie (i) . 

Flussione DI Petto. ' 

• 1 

Se a* sintomi della falsa Pleurisia vi s*aggin^ne u- 
na forte oppressione , una gran difficoltà di respirare , 
la tosse con febbre o senza, si può dare alla malattia 
il nome di flussione di petto; non vi è differenza da 
questa malattia alla prima , se non che il sangue ha 
fatto il deposito della flussione in questa in modo dif- 
ferente dall’ altra . I medesimi mezzi impiegati contro 
la falsa pleurisia sono sufficienti per distruggere que- 
sta malattia. 

La sua cura è dunque determinata dall* articolo 
3. : ma per timore d* insufficienza si deve sovente dare 
all’ ammalato due dosi il primo giorno ; si comincia 
col vomi-purgativo , salvo a ripeterlo al bisogno; io 
seguito il purgativo reiterandolo fino alla total guari- 
gione (a) . 


(i) Vedi la parte seconda N. g. aa. a6. a8. 
(a) Vedi la parte seconda N. t». a8. 
MEDICINA CURAT. T. I. SS 
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Asma. 


La di/ikoltk di respiro periodica o contlnaa ca- 
ratterizza r Asma ; questa malattia è cagionata dalla 
tierosith che il sangue ba deposio sopra i polmoni : es- 
sa indurisce i bronchi, e ne restringe la capacità, la 
qual cosa impediscegli di riassorbire l’aria necessaria 
alia respirazione (i). 

Si dice che 1’ asma & umida quando il malato ha 
una pienezza di petto che io fa tossire e sputar molto t 
altrimenti è un'asma secca. L’asma, qualunque sia- 
ne il carattere, quando è recente , facilmente si vin- 
ce ; e non diviene incurabile che quando è invecchia- 
ta , o quando V ammalato i in età troppo avanza- 
ta. 

L’Asma recente e continua deve medicarsi seguen- 
do l’articolo a. dell’ordine di cura^ con il vomi-pur- 
gativo ed il purgativo alternativamente : salvo il caso 
ai accesso violento o di gran difficoltà di respirare , 
nel qual caso deve seguirsi 1’ articolo 3. secondo ciò 
che s’ è detto nell’ abbreviazione rapporto ai vomi-pur- 
gativo . L’ asma periodica o cronica richiede l’ appli- 
cazione dcU’articolo 4 . e secondo le osservazioni della 
precitata abbreviazione . Pub dirsi di questa affezione, 
come di multe altre infermità , dalle quali i malati non 

S onno guarirsi ; parecchi in questo caso ne ricavano 
cl sollievo purgandosi spesso , cioè tutte le volte che 
ne avranno bisogno , persuasi che siaasi de’ principi! 
di questo metodo : gli accessi divengono allora più ra- 
ri , o almeno di minore durala (a). 


( 1 ) È lo stesso che un soffietto la cui compres- 
sione ristringesse la via aspirante ; non potrebbe pren- 
dere una cosi gran quantità ~d’ aria , come se non fos- 
se ristretto nella sua capacità. 

(z) Vedi la parte seconda N. S 7 . z3. 3i. 
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CatjlIiro , Fiocaggine , Tosse . 

Qaaste affezioni «ono causate da un ammasso di 
materie piu o meno acrimoniose , contenute nelle pri- 
me vie . Il passaggio improvviso dal caldo al freddo , 
o il freddo sofferto per un lungo tempo , possono es- 
serne la causa occasionale , o darle il carattere che vi 
si scuopre . Vi sono molte persone facilissime a costi- 
parsi , sia del petto , sia della testa ; questa disposi- 
zione è sempre prova di ripienezza umorale ; spesso è 
tale in alcuni individui, che la insensibile traspirazio- 
ne si rallenta al più piccolo cambiamento di tempera- 
tura; allora la ripienezza dei vasi , risultante dalla ri- 
percussione che il freddo sofferto ha prodotta, rifinisce 
verso le cavità. Quelle persone hanno bisogno di pur- 
. garsi a differenti epoche , spesso , e per molti giorni . 

li’ acrimonia di quelle materie posandosi sopra i 
bronchi de’ polmoni eccita la tosse , e sopra la trachea 
arteriale produce la fiocaggine; quest’ affezione porta 
sovente la perdita della voce , perchè la Jluisiont si po- 
sa sopra i nervi ricorrenti, che ne sono l’organo, e lor 
toglie il suono e la vibrazione che sono suscettibili di 
produrre , quando non ne sono attaccati . 

Xia ripienezza fluendo verso il cervello cagiona u- 
na specie di costipazione in quella parte ; il cauJfl na- 
sale ne diviene l’emuntorio. Spesso il tra'~.ezzo del 
naso e la membrana pituitosa ne sono attaccati, e ne 
risulta l’infreddatura , e lo starnuto più o meno ripe- 
tuto : qualche volta la .materia che ne distilla è talmen- ^ 
te acre che corrode le pareti del naso, e il labbro supe- 
riore . 11 calore della sierosità umorale concoce una 
porzione di flemma , che lo, stomaco manda fuori col 
mezzo dello sputo in materie più o meno condensate e 
viscose . È certo che quando V evacuazione di questa 
sovrabbondanza ha luogo , e che il petto, e il cervello 
possono liberartene, l’.affezione, come può rimarcar- 
ti, se ne va com’ è venuta; a meno che la causa , o le 
dhpottzioiri''nmorali che- ne possono favorire la fre- 
quente riproduzione , non siano di natura atta a dare 
un carattere più serio a quest’ affezione . 
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Da tatto quello che l’otMrTazioae , e 1* esperienza 
c* .'ntegna , non ri ha dobbio che per distruggere que- 
ste differenti adesioni ( non escluso la perdita delia 
voce ) , i sempre utile 1’ eracuare gli umori con il 
vomi-purgativo e il purgativo alternativamente , come 
affezioni delle prime vie, nella guisa che s’è insegna- 
to nei quattro articoli del nostro metodo . Quest’ ordi- 
ne è preferibile ai mezzi fin qui usati, con i quali si 
pretende addolcire quelle materie ; un tal sistema pro- 
duce i raffreddori trascurati , che degenerano quasi 
sempre in malattie di petto tali , da condurre i malati 
alla tomba . Si dovrebbe avere in considerazione 
quest* avvertimento , poiché i predetti eventi hanno un 
buon numero d* esempi (t) . 

Càtàrbo , 


Catarro t parola che sisnifica la caduta d’ umori 
sopra una parte qualunque del corpo . Il petto è una 
delle parti che sono più esjpotte a quest’ affezione; sen- 
za dubbio ò preferibile di evacuare le materie e la 
flut$ione che cagiona questa malattia , ansi che arre- 
starsi a i calmanti quali giammai la distruggono . Nel 
caso di soffogazione bisogna agire secondo 1’ articolo 
3. ; in caso contrario servirà seguire 1’ articolo u. ; in 
tutti e due i casi il vomi-purgativo e il purgativo de- 
vono prendersi aitcrnativamenle , fino a che l’ opressio- 
ne e la tosse sieno scomparse , o notabilmente dimi- 
nuite ; la cura potrà terminarsi col solo purgativo , se 
questo si creda sufficiente , c impiegandolo fino alla 
total guarigione (a) • 


— I M llVlill 

' (s) Vedi la parte seconda N. 5. 

(a) Vedi la parte seconda N, aS< 4o« 
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Vomito e Agrezza di Stomaco , 

Gl! nmori degenerando «ono «uscettibili a prender 

re ogni sorta di natura . Essi divengono emetici nel 
casi in CUI fanno provare romiti reiterati , eseguendo- 
ne le funzioni eccitano contrazione allo stomaco, e gli 
danno il movimento repulsivo . Si oppongono spesso a 
questo movimento qne’che chiamansì antiemetici j.ma 
ammettendo che lo neutralizzino, non per questo la 
natura sarà meno danneggiata dalle nocevoli materie, e 
il malato cadra ben presto in un altro genere di nati- 
menti . 

Le materie depravate acquistano sovente nqllo Sto- 
maco un principio acetoso , che bisogna evacuare » al- ' 
trimenti diviene la sorgente di tolti i maii , spargendosi 
per mezzo delle vene lattee in tutta 1* economia ani- 
male . L esistenza di questo principio non pnà revo- 
carsi in dubbio per riguardo a quelle persone che vo- 
mitano gli alimenti decomposti , o che non possono 
più sopportare il vino , o l’ altre bevande che loro era- 
no abituali , anche mischiate con acqua , o che rendo- 
no coagulato il latte che avevano preso (i) , 

Per tali considerazioni à necessario evacuare eoo 
il vomì- purgativo e il purgativo alurnativamente 8no 
a miglioramento j in seguito col solo purgativo fino al- 
la total guarigione , secondo 1’ articolo dell’ ordine di 
cura che può convenire , sia allo stato recente , sia al- 
lo stato antico di quest’ affezione (a) . 

Pituita , o Petto aggrayato . 

Parliamo qui di una pienezza umorale dalla qua- 
le molte persone sono incomodate , e ch'elleno stesse 


(i) È questo il solo caso in cui il latte cessi di 
convenire alle persone che te ne nutrono, o lo pren- 
dono per gusto tanto quando son aani, come quando 
sono ammalati r 

(a) Vedi la seconda parte JN. ag. 
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cliitinano ool medeiimo nome cbe noi le abbiamo da> 
to . Quest’ incomodo si risente particolarmente neU'al- 
carsi da letto , a cagiona un* espottoraaione più o me* 
so laboriosa i è raro che tali affezioni non abbiano 
conseguenze serie , c spesso funeste i s’ eviteranno io» 
dubitatamente evacuando quella pienezza di umori de- 
generi secondo 1’ articolo dell* ordine di cura cb’ è 
applicabile al suo grado d’anzianità, e tenacità, so- 
pra tutto impiegandovi il vomi-purgativo ed il purgan- 
te, secondo ciò eh’ i detto nell’ abbreviasione (i)« 

Vomica . 

La vomica è un deposito di materie cbe si forma 
in una »ecie di sacco , conosciuto sotto il nome di 
Cisto .. Quando è pieno succede l’ eruzione e 1’ amma- 
lato vomita. Quest’ affezione è sempre il prodotto del- 
la corruzione degli umori. Il vomi-purgativo e il pur- 
gativo sono indicati alternativamente secondo 1’ artico- 
Ip 4* dell’ ordine di cura , e la guarigione è sicura in 
questo caso , come in tutti gli altri ne* quali la causa 
cbe può produrre tanti mali nel corpo umano, puossi 
evacuare . 

• / 

Empiema . - ■ 


Questa malattia è un deposito purulento nel petto, 
che spesso è il seguito di altri sintomi delle malattie 
di questa parte del corpo umano, risultanti sempre da 
nna malattia cronica, per difetto di non avere evacua- 
ti gli umori corrotti, cbe hanno fatto spfferire l’amma- 
lato , prima di caratterizzarsi per tale affezione . Non 
vi ha dubbio che gli effetti non cessino, se la causa 
attaccata in tempo opportuno è distrutta: ma il suc- 
cesso è dubbio. 11 vomi-purgativo e il purgativo alter- 
nativamente secondo ciò cb’ i indicato all* articolo 4- 


(i) Vedila parte seconda N. sa. Sg. 
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dell* ordine di cura , osando al principio come è pre- 
scritto all’ articolo 3. sono applicabili a tali casi. 

Pjtl.I>lT.AZIONE . - ■ 


La palpitazione è nn roorimeiitb straordinario e 
irregolare del cuore , o delie prittcipali vie della circo- 
lazione ; partecipa dell’ affezione nervosa , c dev’ esse- 
re considerata coinè tale , a meno che non vi sia le- 
sione o aneurisma in qiiest’ organo . La sierosità ab- 
beverando i ventricoli , o il testato del cuore , ne fre- 
gola la contrazione naturale e regolare « Si distrugge 
quest’ affezione come tutte le affezioni nervose dalie 
quali non differisce per niente , allorché non ò né 
troppo antica nè troppo inveterata ; si purifica il san- 
gue con una pnrgazione sufficientemente prolungata 
conforme 1’ articolo 4* > se il secondo è stalo insuffi- 
ciente ; il vomi-purgativo non è necessario che contro 
la ripienezza di stomaco evidentemente riconosciu- 
ta (») • 

Sincope , s Svenimento . 


Queste affezioni alle quali alcune persone sono 
soggette , indicano quasi sempre per lo meno una de- 
bole sanità, e spesso un’ affezione cronica, complica- 
ta più o meno , con i sintomi caratteristici d’ un’ altra 
malattia , la cauta della quale, non può differire da 
questa. Purgandosi a seconda dell’ articolo 4* dell’ or- 
dine di cura , questi ammalali evacueranno la flussione 
che imbarazza il moto del sangue , e fa cadérli in sve- 
nimento, per la compressione che esercita sopra la 
circolazione , e potranno tornare a perfetta salute (a). 


(i) Vedi la seconda parte N. a3. a5. 
(a) Vedi la seconda parte JN. 34. 
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Singhiozzo . 


II singhiozzo è un movimento convulsivo che s* e« 
•tende sopra I* esofago verso la bocca dello stomaco i 
può essere cagionato , come spesso succede , dalla de- 
glutizione degli alimenti , e in questo caso cessare al 
momento . Ma le persone che vi sono soggette , hanno 
infallibilmente da ristabilire la propria salute , poiché 
i raro che non alano soggette ad altre affezioni • Si 
può sperare di trionfarne, come ancora del singhiozzo 
perionico , attaccandolo con reiterate evacuazioni si- 
no alla guarigione conforme 1' articolo 4* ae il secon- 
do non 6 stato sufiiciente ; quando il singhiozzo é sin- 
tomatico in malattia grave , non cessa cue colla gua- 
rigione di quella . 

i 

IlVDIGESTIONE . ' 


L' indigestione risentita da persone che non han- 
no fatto uso di cibi differenti da quelli che sono soliti 
prendere giornalmente , ha sempre per causa una^ par- 
te d’ umor viscoso , o altro umore corrotto , che ricno- 
pre r interno dello stomaco , c impedisce ai sughi di- 
gestivi di penetrare gli alimenti per farne la digestione! 
Le persone che sono soggette a questa indisposizione, 
sono sicuramente malate, e devono occuparsi seriamen- 
te delia loro sanité , a norma dell* articolo a. e biso- 
gnando secondo il 4- dell’ordine di cura fino al totale 
'ristabilimento delle funzioni dallo stomaco . Ma d’ al- 
tronde qualunque sia la causa dell’ indigestione , è in- 
contrastabile essere ciò che la produce un corpo indi- 
gesto e nocevole ; più é incomodo e più minaccia , me- 
no bisogna attenersi a mezze misure | è preferibile , per 
evitare qualunque sinistro accidente , di provocarne 
I’ uscita , in luogo di perdersi a prendere tutte quelle 
‘'bevande diluenti , delle quali si suoi fare ordinariamen- 
te uso senza giovamento . Bisogna cominciare con una 
dose di vorai-purgativo, e seguitare il trattamento con 
le purgazioni necessarie , fino all’ intero rittabilimeifto 
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dì questa parte delle fnazioni naturali , senza dubbio 
la più importante . 

PseudOresìa-, Falsa fame o Stìratvre , ^ 

DI STOjdACO . ~ . I 


Vi sono molte persone che provano nna specie di 
stiramento, che rassomiglia a una provoca , di manie- 
ra che , ciò che succede nell' interno dello stomaco, è' 
creduto un bisogno naturale di alimento { ma questa i- 
dea non regge i quando questo stesso bisogno si fa sen^ 
tire poco tempo dopo un pasto , nel quale s'è preso* 
sufficiente quantità di nutrimento . Quest’ alTcziooe è 
spesso calmata all’ istante prendendo quaj^he alimen- 
to, perché smorza la natura acidolenta e mordace del- 
la tierosith , come anche delle .materie - corrotte rin- 
chiuse nello stomaco , e che esercitano un’ azione no- 
cevole sopra questo viscere. Questa situazione ò incoò- 
trastabiimente prodotta da depravazione qilasi' sempre * 
cronica degli umori. È uno stato dimalattia che cede- 
rà agli evacuanti, dietro l’ articolo U. dell’or-* 

dine di, cura , se fopo impiegati coimei in tutti gii altri 
casij avanti che il male aia dÌF«ii>ilo incurabile (i) . 

! Fam^ iC^utA. ' . ■ , 

Quest* affezioue può. precedere quella della quale 
abbiamo testé parlato , e può eaterne-una coifticgueb- 
za . Essa ha la stessa causa , la cui azione é sovente 
più periodica che continua Come nella prima , la 


(i) Noi abbiamo guarito diversi individui attac- 
cati da questa malattia, ch’arano obbligati di tener 
sempre per precauzione , coricandosi , vicino al letto 
un pezzo di pane e qualche cosa da bere per usarne 
nella notte , venendo risvegliati dal bisogno d’ alimen- 
to ; resi alla sanità , tale precauzione é Evenuta inuti- 
le - 

«EDICIRA CVSAT. T. I. l3 
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flussione che agisce sullo stomaco pnò portarsi sulle 
véne lattee , e disorganizzarle a segno , che feltrino ol- 
tre misura . In questo caso avviene più dispersione , 
che nello stato< vero di salute > e l' infermo mangia stra- 
ordinariamente . Può succedere che una malattia ecciti 
nn appetito disordinalo, come che un* altra impedisca 
di mangiare assai . Quest’ affezione appartiene alla 
classe delle malattie croniche , e bisogna usare il tratta- 
mento in conseguenza . Evacuando le materie che dis- 
ordinano questa parte delle funzioni naturali , la gua- 
rigione ò sicura. Il successo dipenderà dall’ averne at- 
taccata la •cauta in tempo oppOrlnOo , o dal non essere' 
lai malattia- troppo inveterata ; allora quando si è co- 
minciato questo metodo . ' '' 

s -..1 . 1 . . ‘ , ‘ V • 

• BMOftRA&lB ' 

j, . .. J ^ , ’ , i; . • ’7. 1 I.t . l • . 

- Ij’ emorragia non sncceide mai , ciré per la rottura 
oicorrosioaé- di qualche'' vaso’, t> delle tahiclià'* di più 
vosi i ciò'è cagionato dàlla^ sierosità 'ctie ttircola nel_ 
sangue, e 'che non è nientemeno che corrosiva . Que- 
sta terribile 'èffealonà non pnòt’eònsiderarsi quando co- 
mincia , conw'inolattitt feeéble', poiòhè' è ' s'etnpre il 
prodotto di UnnidepTavauinne Cronici ■’degR'diiiqri : se 
ciò nott-Coase ,'>da"flnssi'bife’'n'on aVrebbé taàtamàligni-' 
tà quanta ne presenta in tali casi , n,à sarebbe tanto vo- 
luminosa , quanto dev'éaserìè in perdite di sangue ab- 
bondanti . . , . , 

siniÈ evidente che 'per distmgg'àre questa malattia, e 
salvare levita all’ ammalato'; bisogna rillràre' dalla cir- 
colazion» la rierotiià che Cagioni' 1* efifiisiòne dei San- 
gue : e bisogna farla nsdire cOn le tnateriè che 1’ han- 
no formata; siccome il^caso. à.per lo più del maggio- 
re pericolo non vi vogliono mezze misure . Sia che- 
l’ emorragia si roanifestl'per il naso o per la bocca, o 
per altre vie ; la vita deir ammalato è sempre in gran 
pericolo , e particolarmente se l’ effusione del sangue è 
considerabile . Non devesi mai aumentate la perdita 
di questo fluido o con il salasso , o con le sanguisu- 
ghe. Se il sangue fosse no essere animato , è indubitato 
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che -direbbe a quelli che in'qnesta , come: io molte ofe-’ 
easibni , . lo fanno spandere S Non son già io che bi-^' 
aogna diitroggere , poiché evacuandomi voi abbreviate 
i- giórni deir individuo che pretendete salvare ; al con- 
trario bisogna togliere ciò che inrpedisce il> mio mo-< 
viroento , comprìme i vasi , e < 00 : 1 ]» rotte le tuniche, 
senza di che non sarei uscito è la causa della rotr^ 
lattia che bisogna evacuare : ló stesso sono ammalato; 
tono; dunque io che ho bisogno d’ esser guarito La' 
vita dell’ammalato ha già ricevuto dall’ emorragia un 
oolpoi -mortale ^ per la perdita del calor naturale/ e la 
dissipazione degli spiriti che emanano dal mio tutto 
e che pongono quella vita in pericolo , che voi anda- 
te a distruggere oon un -procedere si temerario c • ■ 
Oli astringenti che s’impiegano non sono più salu- 
tari di tutti gli altri mezzi che ordinariamente s’usa- 
no; non possono ritenere il sangue che restringendo i 
vasi, e per conseguenza rinchiudendovi-la 'flussione. 
Quando la natura non è liberata dal peso che l’op- 

f irime , potremo lusingarci d’ aver liberato un amma- 
ito dalle infermità che lo affliggeranno in seguito l Se 
gli ammalati carati con questi mezzi per lo meno in- 
concludenti), non'soccombono sotto>il peso dell’ emor- 
ragia , si vedono -in -seguito cadere gli- 'u-nC in sincope ', 
o io -consunzione , gii altri in idropisia , e afTezion 
di petto , provando d’-altronde molti accidenti , con- 
seguenze < naturali del loro-stato valetudinario. Ltt lor 
vita 'aggravata da ogni specie' d’ infermità ,'- non -lascia 
loro altra prospettiva che la floe prossima della loro 
esistenza-. r’, ' '' i "i * ' ■ - 

Ammettiamo l’uso di> onci deboli soccorii per 
quanto possono accordarti col metodo curativo, ma at- 
tacchiamo infratianto la causa interna della' malarfiia , 
e r evacuazioni siano praticate secondo 1’ articofò' 3. 
dell'ordine di cara del nostro metodo. Se la-perdita 
del sangue ha Inogo per le vie superiori, bisogna, don 
essendovi opposizioni , purgare con i due evacuanti 
alternativamente: altrimenti a’uti il solo purgativo. A 
misura che il pèricolo si allontana , 1’ ammalato entra 
sotto il regime dell’ articolo 4- 11 vomi-purgativo eoa 



ucendo piu DeeeBtario,se dt principio h stato usato f 
basta il solo purgatiro . Allorché l’emorragia si dichia- 
ra a’ fondamenti o parti basse , e alle femmine nelle 
parti sessnali, il vomi-pnrgativo non avendo per ogget- 
to che la ripienexxa dello stamaco, il purgativo è am- 
ministrato solo . In tutti e due i casi bisogna darlo a 
grandi dosi , per produrre abbondanti e numerose e- 
vracnazioni, all' effetto di togliere più presto che sia 

I iossibjle dalla circolauoue la aìerosiià che occasiona 
' accidente . i 

Un .vescicante a una gamba -, e se vuoisi a tutte c 
due , per timore che uno non sia sufficiente , è quasi 
sempre necessario: poiché supponendo che sia inutile 
per molti ammalati che potrebbero esser liberati dalla 
aola purgaaione senta questo presidio, é incontrasta- 
bile che tn tale circostanza si aevono impiegare tutti i 
mezzi che danno maggior sicurezza , poiché sena’ essi 
molli ammalati potreboero perire (s) . 

■ y 

Colica . 

La colica é il nome d’ un dolore che si sente al 
canale intestinale ; questa malattia è chiamata coiic* 
perché si é preteso che T intestino colon ne sia più 
speMo attaccato , che gli nitri iniettiui . Si é dato a 
questa colica diverù nomi , comn colica flatuosa , ven- 
tosa , biliosa , isterica , nervosa , ec-;: i dolori ai fan- 
no sentire sino allo stomaco. Le eoliche hanno tutte 
la stessa «aiun, ma attacenno indifferentemente tutti 
gl’ intestini . È lo stesso che voler perpetuare il- male 
c renderlo incurabile , il far. uso di liquori spiritosi, di 
fregagioni secche sulla parte anteriore del tronco , di 

f >anni caldi sul ventre , e della triaca sullo stomaco ; 
o stesso dicasi delle bevande d’ acqua ^d’ orzo i di ac- 
qua panala calda; de’ bagni, delle. sanguigne , de’cri- 
steri , e di tutti i calmanti in generale,. Vi sono stati 
de’ medici, che insimjli casi hanno. fatto prendere agli 


Vedi la tecond» parte N. 
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ammalali fino a nnà libbra d’argento rivo , e delle pai* 
le da fucile , con rischio de’ più funesti accidenti. Miu- 
àO di tali mezzi -può' giovare , poiché non sono in rap* 
porto con la causa umorale . 

Le coliche non possono guarirsi che evacuando le 
materie che' ne’ sono la causa . Sia che il volume di 
tali materie , e gli stiramenti degl’ intestini che nonno 
essèrne U'cònsegnenza , le prodiichino; sia che la aie* 
■rosilà ch'e può rodere le budella e causare il dolore ne 
sia il principio , è la stessa cosa , e il medesimo regi*, 
ine per ciò che riguarda la guarigione. Se il dolore è 
bello stomaco bisogna usare il vomi-purgativo alterna* 
'tivaiaente'Cbl pu'rgativo , sino che sta spostato . Se è 
una vera'coKca'/ il dolore non è che negl’intestini , 
ed ò il purgativo ohe la farà evacuare; non avendo il 
vomi-purgativo altr’ oggetto che di vuotare la ripienez- 
ca dello stomaco se esiste . Se si tratta d’ una colica 
continua , o periodica e cronica si deve seguire 1’ ar- 
ticolo ordine di cura . Se questa malattia ò 

violenta , come suol succedere spesso , bisogna con- 
durre r evacuazioni secondo l’articolo 3. Se quest’af- 
fezione e attaccata da principio può distruggersi se- 
guendo l’articolo primo. 

Non parleremo qui della colica , detta de’ Pitto- 
ri , che per fare osservare che l’autidette prescrizioni 
gli sono applicabili (i). 

Colica del misereae , Colera . 

Queste due malattie, i cui sintomi sono terribili, 
hanno per cagione la sierosità che' in tali casi è si ar- 
dente e corrosiva , che attortiglia 1’ intestino ileo , e 
sopprime ogni deiezione per le vie basse , eccita gran 
vomiti, degl’ increspamenti , degli stiramenti , una feb- 
bre violentissima, e produce i sintomi i più allarmanti 
per la vita dell’ infermo . I vescicanti alle gambe so- 
no necessari!, e 1' evacuazioni^ le piu sollecite sono 


(i) Vedi la seconda parte N. 3i. 
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prescritte secondo I* articolo 3. dell’ ordine di cera ^ il 
voini-purgativo ed il purgativo derpoo amministrarsi 
aliernatì , il primo fino a che i aec^ssarip ed il se- 
condo Qno a total guarigione., V, , 

» • . i; r. S, 

DiAnREA , LienterIa, Flusso, „ iy . . 

Se queste tre aflezioni ,, o, sotamente una, di esse 
fosse causata dall* uso di certi ajimenti , ^non omogenei 
alla natura , o all’ abitudine dell’ individuo) se ne dor 
-vrebbe astener per quanto ò possibile, o’aJmeno cor- 
reggerli. £ raro che questa causa non sia complicata 
con la causa umorale, o forse aggravata. da esani co- 
me è raro che alcune purgazioni non siano nccessar 
rie , in tutti e tre i casi , per espellere il principio 
degenere che s’ è stabilito negl’ intestini. 

Parlando della causa del vomito , abbiamo dettp 
che gli umori acquistano qualche volta La natura emer 
tica : avremmo dovuto dire che possono prendere ars- 
che quella di purgativi; ma ci siamo- riserbali di par- 
larne trattando dell* alTezioni del canale intestinale , e 
delle evacuazioni che succedono per l’azione di que- 
sti stessi umori , il cui stato di corruzione si ravvici- 
na alla natura degli evacuanti . La diarrea è causata 
dalle materie depravate che accelerane il movimento 
peristaltico del canale intestinale , e producono delle 
evacuazioni straordinarie, più o meno numerose. La 
lienterla diversifica dalla diarrea , perchè in essa gli 
alimenti sono evacuati , senza , per cosi dire , aver 
piovato nessun cambiamento . Non vi è da dubitare 
che in questo caso, il canale intestinale , e lo stomaco 
non siano intonacali dì materie viscose, capaci di pa- 
ralizzare i’ azione digestiva , o la concozione; ed è 
egualmente indubitato che gli alimenti giornalieri, non 
servono più che a mantenere questo staio di disorga- 
nizzazione , o di malattia , che non tarderà a diveni- 
re funesta , se non si è solleciti a espellere un simil 
fondo d' umori . 

L’ uso degli astringenti in generale s’ appoggia- ma 
sistema erroneo, e non può che conceulrgre d’avcotsggio 
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la causa del flusso, e condurre al più spiacevole ri* 
saltato . Le persone che non conoscono la causa delle 
malattie , ctedono facilnoente , che sia inutile o peri- 
coloso d*' usare i purganti , allora ^ando , com' esse 
dicono il malato evacua anche di troppo ; è non o- 
stante vero j che più s* usa il purgante , più si dimi- 
nuiscono 1* evacnazioni del flusso (i). 

L’ evacuazioni in sioiili casi devono usarsi a nor- 
ma dell* articolo a. dell’ ordine di cura e col mezzo 
d’ alcune dosi di ~vomi-pnrgaiivo quando il bisogno 
lo esi^e , che devono esser seguite da altrettante di 
purgativo , quante saranno credute necessarie per ri- 
stabilire le funzioni naturali e la saniih (a) . 

I ■ I i ij i y .p I. 

(i) Ci ricordiamo d'itn-nomO che fu attaccato 
da un flusso tale , che nello spazio di ventiquattro ore 
aveva evacuato sino a sessanta volte. Da lungo tempo 
durava questa malattia , e il malato non prendeva più 
nessun nutrimento , di maniera che era stato dichiara- 
to morto • o creduto veramente disperato , nè poten 
trovarsi in peggior situazione. Gli tu applicato il no- 
stro metodo ; gli si diede una leggera dose di purgan- 
te; e 1’ evacuazioni ti ridussero a due terzi: la dose 
dell* indomani le sminuì ancora , e successivamente 
sminuirono a segno , che fu d’ nopo aumentare 1’ azio- 
ne o la quantità delle dosi per averne il numero d’ e- 
vacuazioni raccomandate da questo metodo ; allora il 
povero malato un poco sollevato , potè trovar gusto 
agli alimenti, riacquistò I* appetito , e guari. 

(a) ^In tutti I casi di flusso la prudenza vuole 
che si cominci o si continui 1* evacuazioni con dosi 
più leggiere che all’ordinario. 

Si vede spesso, per riguardo a certi malati in cu- 
ra , che una dose di purgante è seguita da flusso , o 
che la persona evacua all* indomani come il giorno stes- 
so che prese la dose ; questo fa credere che la dote ave- 
va forza di purgarla per due o più giorni. Questo flusso 
può succedere agl’ individui i cui umori racchiudono 
un principio purgativo, come abbiamo detto alla pagina 
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' Dissenteria . 


\ 

Quella malattia ai ricoaotce>a’ caratteri aegneoli : 
<)alte eracuaxiooi amorali accompagnate da febbre e 
da dolori acati ^ ^alje deieiioni aanguinolentl, e spes> 
ao di sangue paro. È la sierosità che provoca il cana- 
le intestinale alt* evacnazioni , e che per la saa acri- 
. moma rompe o lacera i vasi sanguigni . 

evacuazione di tale materia è raccomandata se- 
condo r articolo 3. fino a che il pericolo siasi allonta- 
nato: in seguito bisogna condursi a norma dell’ artico- 
lo a. . In quest’ affezione 1’ uso del vomi-purgativo ò 
indispensabile , nè: vi può essere un solo caso nei qua- 
le possa ommettersi interamente . 

Allorquando -nel -paese che s* abita molte persone 
sono già attaccate da questa malattia, bisogna temer- 
ne , e come in tutte le .malattie epidemiche , invigila- 
re se stesso, consultando spesso il QUADRO DI SA- 
NITÀ. Dal momento che si risente qualche alterazio- 
ne , o qualche principio di quella malattia , non biso- 
.gna diferire d’ evacuare sollecitamente e fortemente . 
D bene un cattivo sistema il pretendere d* addolcire 
gii umori dissenterici e oppor loro gli astringenti che 
gli concentrano ne’ visceri . La dissenteria non cagio- 
na ordinariamente tanta strage se non in conseguenza 
di tale errore , il quale ha ottenuto un favore, eh* era 
ben lungi dal meritare (i). 


i34. , e che probabilmente erano alla vigilia di avere 
il flusso saddetto: avendo luogo tali casi , bisogna 
condursi come abbiamo prescritto , cioè , seguitare la 
purgazione, salvo di diminuirne le dosi come abbiamo 
raccomandato . Vedi la seconda parte N. a8. 

(i) Spesso si rimarcano particolarmente nella cu- 
ra delle malattie croniche , delle evacuazioni sanguino- 
lenti , ed anche di puro sangue ; allora, coloro che non 
conoscono la causa delle malattie divengono inquieti: 
si trsnquilizzino,e riconoschino in quest’effetto la natu- 
ra acrimoniosa 9 corrosiva de’ loro umori , che produce 


* 
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E Ja acnmonio*a fionita . alle eatremiik 
del canaio intestinale * chiamato retto , che mene qaiK 
ai contmoaraente quella parte in aaione ; e eccito in 

8en*T°clTe **’ con dolori , 

aenaa che abbia luogo niuna eracuazione . Quest* a£- 

wone può soprarrenire nel corso dell, cura di qualche 
malattia , ed ancora può arere una causa primitiva 
•ua particolare^. I purgativi reiterati liberano. da que- 
sto malattia , che negligentata può prendere beo pre- 
sto un carattere piu serio (i) . r , ” 

; Ij 

Costipazione di Ventre . 

• perenna il calore degli nmo- 

n, o la flussione riunita so la parte superiore del ca- 

riVllsnnu '*"* J «ndurendolo , il rende insensibile 
all^spnlsione delle egestioni giornaliere . Lo stesso ca- 
lore produce un altro efietto cioè disecca le materie 
fecah , e spesso le cuoce in forma di masse dure ; que- 
st effetto diviene una seconda causa , e dalla sua ìia- 
mone con la prima , si stabilisce la costipazione o la 
soppressione d una parte importante delle funzioni na- 

QUADRO DI SANITÀ, altrimenti l’ individuo è am- 
malato o in uno staro molto vicino alla malattia. 

Won dovrebbesi differire a evacuare la causa della 
prendere un posto fisso, poi- 
chè è da temersene 1 più funesti effetti. È fuor di dub- 
bio che 1 escrezioni ritenute , acquistano, per la loro 
corrntlibilita, un grado di corruzione suscettibile di nro. 
durre mah infiniti. Devesi all’ osservazioni pratiche la 
convinzione , che la metà delle malattie croniche delle 


*1***.,^®**°*^* questo caso bisogna espellete 

simili materie , come in quello della dissenteria carat- 
terizzata. Vedi la seconda parte N. a8. 4i. 

(t) Vedi la seconda parte N. i5. 
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donne , e «opra tutto della gioTcntù derivano dalla co- 
atipazione ;è a questa eh* esse devono il colorito trop- 
po vivo , e' quasi violetto 1, i frequenti mali di testa e 
di stomaco , le perdite che sono quasi sempre: seguito 
da^alTezioni alte parti naturali ec. quanto sono funesti 
que* pregindizi ebe fanaoii credere la costipazione es- 
sere un segnale di buona salute !... Non conoscono 
quelle vittime dell' errore , che la sanità della quale 
credonsi in possesso non à che un' ombra , .e che non 
r hanno buona apparentenaente se non in grazia del 
luogo che l’umore caloroso ha preso, piuttosto sopra 
una parte del corpo , che sopra un’ altra ; e se questa 
flussione si sposti, ti dichiarerà una malattia più o 
meno pericolosa . 

Con la costipazione si dorme sopra un vulcano , 
la cui erraaioae , quasi infallibile , ò sempre da temer- 
si (t). 

La reiterata purgazione a norma dell’ ^articolo a. 
se la costipazione è recente , e secondo 1’ articolo 4* 
s’ è cronica , ristabilisce questa importante funzione 
della natura (a) . 

Veutosità , Timpanite . 

La ripienezza unaortle à la eaut» che intercetta il 
libero corso dell’ aria aspirata , gl’ impedisce di rare- 
farsi e uscire col moto aell’ espirazione in quantità c- 
guale a quella, che v’ è entrata col moto d’ aspirazione. 


(i) Riconoscete , quanti siete travagliati da tal 
■malattia, che le forze le quali vi si attribuiscono non 
aono che 1’ effetto della tensione di fibra e dell’ irrita- 
zione del sistema nervoso , per 1’ azione della causa 
che v’ abbiamo indicata ; comprendete egualmente che 
voi ritraete dalla costipazione lo stesso pregiudìzio che' 
v’ apporterebbe un malizioso chiudendovi 1’ uscita na- 
turale nel caso aveste il ventre libero : il paragone è 
de’ più esatti . 

(a) Vedi la seconda parte ai N. iz. i8. 3i. 
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Zie flatuoiità. O' venti non cesseranno di rijirodursi'fiho 
e che non si saranno evacuati suflìcleoteaienie gli unto* 
ri* Questo metodo è preferibile all’uso de’ rimedti cast' 
minativi , poiché la ripieneaza non può esistere senza 
più o meno corruzióne nelle materie , «d ò preservarsi 
dagli ulteriori' loro effetti , scacciandole prima che ab- 
bino maggiore malignità; d' altronde la flatulenza éjra- 
ro ch'esista sola , Senza che vi si'unischiito altri inco- 
modi, pe* quali la purgazione acquista doppio oggetto, 
li bisogno di purgarsi ò tanto più necessario , quando 
i flati portano con essi un odore che appalesa 1’ esi- 
stenza d’ un germe o priocipio di corruzione ne’ visce- 
ri. . • 

'• ' La Timpanite ^ gonfiamento che resulta da un am- 
-masso d' aria nelle, «iifferenti parli del tronco ; cederà 
questa come la flatulenza alle reiterate evacuazioni ; 
r articolo a. per i casi recenti , e il 4> <e 1’ afleziooi 
suddette sono cromiche. 

Euorroioe. 

■ t 

L’ emorroide è una varice, slmile a quelle che si 
-vedono nelle gambe di-molte persone; è cagionata da 
una parte d' acqua , che dopo aver fatto un gonfiamen- 
to , o ingorgamento , produce in seguito la dilataziona 
dei vasi venosi . > 

I * Quelli che. avvicinano 1’ ano sono stati chiamati e- 
morroidali , ed è a cagione di' tal denominazione che 
la varice s’ & chiamata emorroide. sia questa interna o 
esterna, tramandi o non tramandi sangue. La sierosità 
che ha preso posto » che cagiona l’ ingorgo , è spesso 
talmente acrimoniosa , a segno di rompere i fasi e far- 
ne nscire il sangue , hom già puro, ma impregnato della 
istessa flussione , e qualche volta di materie purulenti. 

Non le s* oppongono ordinariamente che alcuni 
topici dolcificanti ed inutili. Non è questa una malat- 
tia meno curabile di tutte 1’ altre; nò importa meno di 
distruggere 1' emorroide , che l’ altre.affezioni , avendo 
queste la stessa cou/a;. poiché ìarshroiità abbandonan- 
do la sede dell’ emorroidi , può farsi sentire in qualche 
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altra parte del corpo , e cagionare una > nnora malat- 
-tta, o qualche grave accidente v Osasi assicurare che 
per star sano bisogna aver I* emorròidi . Che strana 
•maniera di ragionare sulla causa' delle malattie ! Co» 

• me! percbò vi sarà una specie d’ emuntorio 'Stabile al- 
1 ' ano per il quale scoia una poreione di sisrotlt» , et 
«vederemo in ticuresza, mentre v’.ètutto a temere det- 
-la acatarìginé'di qnella ^urtfoisr,"che tutto- iti un trab» 
to può abbandonare quel posto veiportirsr sfa qualche 
Lvalvula de* vasi * arrestare di sefaito la circolasiot 
■ ne ?... Ma riflettiamo nna volta! -Cessiamo di sacra» 
ficare all* errore , riconoscendo s fatti accertati dalie 
osservazioni . i 

Contro r emorroidi recenti la pnrgazione deve pra» 
ticarsi a norma dell' articolo aecondo , e se sono crct» 
aiebe secondo 1* articolo 4» ' 

' l. 

Nefbitide .xekk. 

Il dolore nefritico , ossia l’ inflammazione de’ re- 
ni , merita grande attenzione . Colai che ne conosce la 
-.causa e i mezzi di dlstraggerla ,, eviterà sicuramente i 
ifnnesti efietti diquestarmaiattia . È in seguito della lun- 
ghezza di tal aaalattia , che possono prodursi i calcoli , 
e la pietra .i Seguendo i principi che tvilnpperemo in 
appresso , onde prevenire questa infermità , non po» 
trebbesi agognare alla riconoscenza di tanti esseri che 
ne sarebbero preservati ! 

11 dolore nefrìtico è cagionato , come gli altri do- 
lori , dalla sierosità che il sangue ha deposto su le mem» 

§ ne nervose , le quali smaltano interiormente quella 
te del corpo che chiamasi Bacino; questo dolore di- 
i ancora colica nefritica: può essere periodico pri- 
ebe la sierosità , la quale h* è la causa efficiente, 
siasi fissata definitivamente sopra quella parte ; ed ò 
più o meno acuto, come lo sono tutti gli altri dolori, 
ogni qual volta la passione è più maligna , o è più e 
meno corrosiva . 

. Se in luogo di cavar sangue , o metter sanguisughe , 
c dar rinfmeanti agli ammalati , se in vece di tutti 
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quei topici insoilìeieiiti de’ quali ordinariameBie si fa 
uso , si praticasse la purgazione a aorma deH’articolo 
secondo del nostro metodo' , e al bisogno secondo l’ar» 
ticoio 3. si distruggerebbe questa malattia, come si di- 
struggono tutte 1 ’ altre , la eai$sa delle quali è egnaU 
mente interna > quando per&' ti curino in tempo . Il- 
vorai-pnrgativo non è necessario che in caso di ri pie*' 
nezza di stomaco; il solo purgante è necessario fino a 
total guarigione ; e se la malattia è antica e inrcterata 
si segua Tartieolo 4 . del metodo di cura ( 1 ). 

; V ;r ' ' ■ • i i; «o n : , ■ 

* ■ Falsa Nefritide . ' > • > 

> Queet’ aifettione sovente 'un dolore <reamattco'' 
ch’’b cagiódato dalla fiuitloiie riunita ne’ muscoli 
de’ lombi; ‘cqualcbe Volta nel Bacino; ma la tieroilià' 
non è tanto maligna Come nella vera Nefritide. S’ in- 
dica spesso questo male eo4 ^semplice nome di mai di 
reni . Curato da princi]j>io , può cedere applicando ì’ar* 
tieolo a. dell’ ordine di cura^' salvo d’agire a norma 
dell’ articolo d. Se ò cronica bisogna seguire 1* artico- 
lo 4> Il vomì- purgativo non ha qui luogo che nel solo- 
caso di ripiepiezza di stomaco : e generalmente parlane 
do , il 'purgativo è aufficiepte ‘cóntro questa classe df^ 
malattie. 

.'.i.-'' ' r' ■ >; T I , ■. 

' ' Renella PiBTBA. • 'f:] 

■ ' ' >1 1. .1 V. >. ■ ' 

Per difetto di evacòase la causa della ^isa nefrì- 
fide, questa può i acquistare i caratteri .della .vera , eó-^ 
me non evacuando larcaw/a della veró ne- risnlteranno' 
come abbiamo detto le. coasegucoze funeste , delle* 
quali faremo ora. l’;-affliggcBte> numerazione . Per prin- 
cipio graerale,.co«nefaU>iaBo più vòlte ripetuto, qUOn-l 
do la sierosità :ò il prodotto di materie corrotte idrec- 
cesso , ella è sempre brucente, o almeno ccoessivamen-' 
te calorose ;. è con questo csrettera che agisce aciU 

I i 


(0 Vedi la seconda parte. H. sa. t3. 
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formazione della |>ietra.> ,o' della renella ii ed ècoak 
perché queste materie si compongono in certi indivi- 
dui, di parti passibili di concrezioni pietrose o calco- 
lose riunite, nella sostanza dei reni; la sierosità opera 
la concozioac di una porzione salina di.flemma.obe ri 
ritrova , e convertela tosto in una sostanza aemi-puru- 
lente . Una patte di quella renella , resta qualche vol- 
ta ne’reni, ma più spesso discende per gli ureteri, nel- 
la vescica: là si riunisce e forma la pietra propriamen- 
te detta , che à suscettibile di acquista re -col tempo un 
volume piu o meno considerabile . Qualche volta si 
formano più pietre di: (differenti grossezze; o se una so- 
la , può essere accompagnata da grani di sabbia, simi- 
li a pezzi dit-aale:, o di zucchero candito:.. Lati pietra 
nuota nell* orina 4 e si presenta al collo della vescica^ 
questo viscere cetra io azione per espellere, i|;fluido e:> 
acrementale • tutte le volte ohe n’iò>pieno: ma il cor- 
so, ne viene impedito dalla presenza d'un .corpo estraneo 
sul colio, della, vescica ; dajquiiihsjsnoi origine J dolori 
che sofTce 1* infirmo,: i quali sono atoltoi, aumentati y 
tanto per i opjpi replJAS|i,ehe la pietra dà e dive dà ré 
contro la memÌ>rana,fOeraosa ,, quante per, l’acrknonia 
Q calore ecoesstvQ idei - Uuido ^u peti 1 a' ripiénezda^ ri- 
^lta4tC:dalla,:sopprcssÙHie> parziale o Mtalcidel corso 
dell* orina . . j. 

L’operazione della Litotomia riesce ad estrarre la 

f iietr'a dalla vescica^ ma iiioko spessd succede che nel* 
0 spazio d’ un anno o due si forma un* altra pietra , 
Oiéllora «éccorfebuna sccohda..ope razione': se > ne' nono 
fatte ,CLoo <a< Irsi',. ed cre da ptevedeEsi ,, poiché; aon'si 
erano adoptatid. mezzi proprii n, distruggere le cause 

formatrici di rpie’. corpitestranc! 

-a.ifinoia -tanto'-che non ’t* usefiàiquesta regolar ai ri- 
peteranno gli «tessè accide«tia>ooma,«oc}ie vi sarà dei 
pericolo per qfuelli che sobiranno, 1' operazione , sia 
dopo , sia al. momento deli' operazione stese a J < 

I. ..Noi dunque npiniamo y che bisognerebbe prima di 
fare l’ estrazione della pietra , aver purgato il malato 
secondo"'!* arrttrolo 4- dell* ordtne dì cura ,"fìnò a che 
la sua sanbà fosse ' talmente sniglioraU ^ ■ cbVegli si 
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sentisse assai bene quando non' avesse quest’ incorno* 
do (i) . 

Se la piaga proveniente dall’ operazione non va pre- 
sto alla guarigione, come deve succedere d’ una sem. 
plice piaga recente , in un soggetto robusto; se vi yie- 
ne dell ioGaminazione ; se s^ippura molto e per lungo, 
tempo ; se minaccia di degenerare iit ulcera ;.se la sa*, 
nita del malato s’ altera ; se le funzioni naturali si sre- 
golano ; inQne s’ egli non è nel QUADRO DI S4NI- 
A , bisogna che la purgazione si ricominci secondo 
1 articolo 4* Dopo la. cicatrizza^^ione della piaga il 
malato deve aver cura di ripetere di quando in quan- 
do alcune purgazioni per impedire ogni specie di ri- 
produzione . Seguentjo a capello le regole che abbia- 
ne prescritte , il malato si garantirà da’ nuovi attac- 
cò» Wv, .. .. ... ; , 1 . : . 

• ■. I . j t fi 1 1 1 * 

^ I I ^ ■ 

, (s) AbibianM più ^olte nel corso della nostra pra- 

tica avuto occasione di ventare la bontà di q.uesto 
metodo . Possiamo. citare ilPadre del nostro beo ama- 
to genero M. Cottin ; egli subì 1’ operazione del'taglio . 
dopo ZRiar seguito il trattamento prescritto in questo' 
metodo, e secondo la maniera 'che abbiamo detto . Ib 
primo, vantaggio che ai ebbe , fu di non aver la febbre 
dopo l’operaziene; in secondo Ivogo,, la piaga noa’ 
suppurò per niente, e fu prontamente cicatrizzala . Que- 
sto uomo in età di sessanta anni al tempo dell’opera- 
fcione , gode oggi d’ una sanità tale , che per sua pro-i 
pria confessione , non 1' ha .mai avuta migliora ; faa ri- 
cuperato forza , e nn vigor tale, cbe.pocbi alla suaé. 
là possono vantarsi di averla, simile , sneba fra epielli 
che non hanno avute gravi malattie. Óra , si doman- 
da agli tromini imparziali ; a che questo malsVo' deve 
egli si prezioso vantaggio , se non alla depurazione, 
de suoi fluidi per l’uso d’.una purgazione sufficiente- 
mente ripetuta, ,,, . , m , 

‘ ‘ ‘ abbiamo detto che la purgazione àgitee sul- 
levie orinarie : ognuno pnò.verificare questo fatto . Ella 
vi esercita «na tale azione ohe molte volta ba fatto 
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ISCUBU. 


La soppreisìone o rìtcnsione d' orina chiamata i- 
teuria è accagionata dalla Jluttlont riunita sui collo 
della vescica , e sopra il suo sBntere, che increspa taU 
igente per la sua acrimonia, che quelle membrane non 
possono più dilatarsi per lasciar libero il passaggio al* 
r orina . 

I metodi che si oppongono a questa affezione con» 
aisiono nell’introduzione di diverse candelette per di- 
latare il canale dell’ uretra v e la bocca della vescica t 
s'usa la tenta forata per estrarre l’orina ammassata y 
divenuta una materia nocevole, il cui più lungo sog-‘ 
giorno può apportare i più grandi disastri . 

Ma come non si è per anche donoscinto che que- 
sti metodi non sono neppure mezzi palliativi , poiché 
la tenta , e le candelette sono corpi estranei che agi- 
scono di viva forza cóntro una causa che loro restile! 
Questi mezzi sono tanto più pericolosi per la violenza 
fanno allo sfintere , e al collo della vescica per a- 
prirli , che ne deriva una distruzione totale dell’ ela- 
aticité di quelle partir é l’ iacurabiliih' della malattia , 
o la foratura dei •perineo , i cui risultati sono quasi 
sempre accompagnati da fanesti accidenti . 

Questa malattia caratterizzata dalla totale sopprea- 
aione dell’ orina^ domanda che laqiurgazione sia pra- 
ticata secondo 1’ articolo 3. dell’ordine di cura • ad ef- 
fetto di spostare la^uwivac che ha preso posto sulle 
«ie cspolsive di questa parte escrementaie di fluidi . 
Per aiutare la purgazione'! vescicanti possono qualche 
volta eascre utili i iit questi casi devono di preterenze 
applicarsi alle gambe . il corso dell’ orina essendost 

• . ' . I ir . 


uscire delle piccole pietre ; particolarmente a Ntvtr* , 
Lv Ftrti , Elampt , Orleans , Fardum alla Martiaic~ 
ea , e altrove . Possiamo assicurare che succederebbe 
k> stesso delle più voluminóse, senza la atretiezza del 
passaggio che s’oppone alla loro uscita, paiiicolarmcn-* 
tC' negli uomini . Vedi la paitc aecouda M. s3’. 33» 
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ristabilito si segno la cura secondo ^articolo 4< fino t 
goarigione compita (1) . 

iNCONTtMEnZA D' ORiira . 

Lo scolamento inrolontario dell’ orina , non pnò 
aver luogo sema la presenza della flussione sol collo, 
e lo sfintere della vescica , che increspandoli dal di 
dentro all’ infuori li tiene continuamente aperti, e im- 
pedisce che si richiudino. In questo caso quest’ alTe- 
sione può cedere ali’ uso de’ purganti praticati , s’ è 
recente o antica , secondo quell’ articolo dell’ ordina 
di cura che gli è applicabile . Questa malattia può 
succedere all* iscuria « divenire incurabile per lo sta- 
to d’ inerzia e paraiisia delle parti organiche delle ria 
orinarie . 


Stranguria , DisstraiA . 


Queste due affezioni ti confondono : la lor eaus» 
all’ incirca è egualmente distribuita nel posto che oc- 
cupa. 11 bisogno d’ orinare è continuo nella strangu- 
ria , e l’orina esce goccia a goccia con dolore. Nella 
Dissnria , 1’ orina cola con fatica , ma quando la vc^ 
scica è scaricata, il bisogno d* orinare cessa per qual- 
che tempo . È bastante per riconoscere resistenza del- 
la sierosità estremamente acrimoniosa, eh’ è riunita al 
collo, e allo sfintere della vescica, e che di là si 
spande sul canale dell’ uretra . D’altronde chi potreb- 
be dubitare che L’ orina non chiude in se stessa un 


(1) Supponendo che occcrretse in un caso ur- 
gente aver ricorso a quelli che noi chiamiamo rimedii 
estremi , cioè all’ introduzione delle tenta , o candelet- 
te, non bisogna meno impiegare la purgazione secon- 
do l’articolo citato, affine di disciogiiere la causa del- 
la soppressione , c nella speranza ^evacuarla e guari- 
re l’ ammalato. Vedala parte seconda N, 18. 
MEOICIMA CVRAT. T. I. '' «4 
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principio acrimonioso, più o meno ièipregnato di par* 
ti saline , o nitrose , e tali da aggravare la malattia l 

Queste affezioni sono prodotte dalla depravazione 
cronica degli umori ; bisogna evacuare quelle materie 
con le purgazioni , e secondo l’articolo 4- dell’ordi* 
ne di cura -, il vomi-purgativo v’ è di raro necessario . 

Diabete . 

La malattia della Diabete è un* eccessiva evacua- 
zione d’ orina, cioè, in maggiore quantità di quella 
siano i liquidi presi dall’ ammalato. Questa orina è 
molto lontana dallo stato naturale, e presenta diversi 
cambiamenti e alterazioni nell’ ordinaria sua natura . 
La Diabete è in alcuni casi una crisi salutare , e in 
molti altri, ed anzi quasi sempre, questa evacuazione 
è alle vie Orinarie, ciò che la diarrea e la lienteria 
sono al canale intestinale ; per conseguenza è un’ affe- 
zione prodotta dalla depravazione degli umori. 1 no- 
stri Dotti hanno spacciato molte cose sopra un preteso 
principio zuccherino che dicono aver trovato in molte 
di tali orine. Si possono fare congetture infinite e fab- 
bricar sistemi innumerevoli (i): ma è più utile ricono- 
scere la causa del male, e guarire il malato, che pa- 
scersi di vane chimere. 

La purgazione secondo l’articolo 4* dell’ordine 
di cura , può restituire in salute coloro che la perdero- 
no , ancorché la loro orina presenti delle cose curio- 
se, o suscettibili di analisi scientifiche. 

. Erivia . 

È facile persuadersi della causa dello spostamento 
delle parti contenute nelle cavità , com’ è facile spie- 
gare la causa di tutte l’ernie o discese . Questo genere 


(i) Chi sa, ha detto un motteggiatore, che non 
vi trovino una via molto vantaggiosa per rimpiazzare 
il zucchero di canna o di Barbabietola . 
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d* infermità è molto più che noi pensi il comune de- 
gli uomini , r effetto d’ una causa di malattia , o per 
per lo meno 1’ effetto delia cattiva disposizione de’ flui- 
di . Comunemente si attribuisce la causa deli’ ernie o 
discese , a un esercizio violento , a sforzi , a gridi , 
senza fare attenzione che 1’ ernia viene anche a colui 
che non ha provati simili accidenti. Ordinariamente ^ 
si limita la cura all’ operazione della mano per ridur- 
la e contenerla: il che è insufiSciente per guarirla. 

Quasi sempre 1’ ernia è preceduta dalla colica : 
qualche volta apparisce in un accesso di questo dolo- 
re del canale intestinale. Non faremo nò nomencla- 
tura nè descrizione dell’ ernie ; basta il sapere che 
hanno tutte la stessa causa interna , e che vi si rime- 
dia con gli stessi mezzi . 

L’ ernia è l’effetto d’ un rilasciamento, tanto delle 
membrane che inviluppano le viscere rattenute, quanto 
de’ legamenti che servono a rattenerle ; è la parte te- 
nente dilatata o rilasciata , che lascia scappare la parte 
contenuta. Abbiamo detto nel capitolo primo che i so- 
lidi sono subordinati a i fluidi ; ninno può levar dub- 
bio contro questa verità, poiché è per essa, e per una 
depravazione qualunque degli umori , che esiste 1’ er- 
nia ed ogni altro disordine ne’ solidi. Nello stato di 
salute , che suppone sanità nei fluidi , i succhi nutritivi 
alimentano e corroborano tutte le parti che compongo- 
no la massa de’ solidi. AlP incontro quando gli umori 
son corrotti , allorché ii 'sawgue nf é. sopraccaricato , 
come pure della Jluttione che essi producono , le car- 
ni , gl’ integumenti , ed anche le' parti 'htesse contenen- 
ti , che sono i solidi , non sono più alimentati che da 
un fluido debilitante e rilasciante ; l’ equilibrio fra quelle 
parti, e le parti contenute è distrutto; la forza che trattie- 
ne è allora minore di quella eh’ è trattenuta, e l’ernia n’é 
il risultato. Se in questa circostanza jl malato ha fatto 
moto straordinario , o se è stato soggetto all’ azione di 
qualche causa esterna , si attribuisce a questa la causq 
dell’ ernia . Sembra non si faccia attenzione che il 
malato ha fatto altre volte esercizi ancor più faticosi , 
senza siagli avvenuto nessuno sconcerto; e neppur si 
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riflette che 1* atione della cansa esterna o accidenta» 
le , in simili casi non avrebbe conseguenze senza la 
preparazione o aggiunta della causa umorale . 

Air apparizione d’ un* ernia sia completa o ap- 
pena cominciata , bisogna contenerla e ridurla secon- 
do i metodi in uso. La purgazione reiterata può favo- 
rirne la riduzione e annientare l’ inQammazione so- 
praggiunta. Se si differisce a impiegare questo rimedio, 
la cura si rende dubbiosa , sopra a tutto nelle persone 
avanzate in etk.Se l’ individuo , per rapporto agii amo- 
ri e alla sanità , è in uno stato di depravazione invete- 
rata , la guarigione sarà diflìcile. La riduzione dell’ er- 
nia terminata , e questa ben mantenuta , si pratichi 
r evacuazione degli umori secondo 1* articolo 4* deil'or- 
dine di cura , con la sola purgazione fino a che si può : 
c se il vomi-purgativo è indispensabile , bisogna dar- 
lo in piccola dose , perchè operi blandemente (t) < 

Itterizia. 

Questa malattia è carata efflcacemente con T eva- 
cuazione della bile che riempie le cavità , come inon- 
da la circolazione . La purgazione è preferibile a tut- 
te quelle bevande che non possono farla uscire dal cor- 
po . Bisogna condursi a norma dell’ articolo a. dell’or- 
dine di cura , e al bisogno secondo il 4* i il vomi- 
purgativo è generalmente necessario , come è detto 
nelle affezioni delle prioC'-vie. 

' ■ . . . Il un II. 

(i) Nell’ ernie sono comprese la discesa della 
matrice e la caduta dalla vagina . Il pessario è come 
la fasciatura , un palliativo che ba bisogno di essere 
secondato' dalla purgazione . La caduta dell’ inteatino 
retto, o deir ano, non ha altra cansa che la depra- 
vazione cronica degli umori . Queste tre affezioni so- 
no come r ernie , ? effetto del rilasciamento de’ leg^ 
menti per la cauta stessa . iieoeralmenc è difficile ri- 
mediarvi , ma vi sono dell’ eccezioni . Vedi la seconda 
parte N. 3o. 
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Grassezza . 


Questo stato è spesso confuso con quello che non 
h realmente che ripienezza umorale. La grassezza h 
cosa naturale e non è dolorosa : la ripienezza in con- 
trario incomoda , e può avvenirne la cacochimia. Con- 
tro queste due alTezioni bisogna osare la pnrgazionn 
quanto è necessario per liberarsi da* suoi incomodi . 
L’ articolo 4* dell* ordine di cura deve seguirsi , poi- 
ché quest’ affezione è sempre il risultato delia depra- 
vazione degli umori; e bisogna rinnovarli per quanto 
la costituzione dell* individuo lo permeile . 

Lo stato pletorico è quasi tempre attribuito a un 
abbondanza di sangue : è questo un errore .Se si b 
caduto in questo errore e in molti altri di questo ge- 
nere , é perchè non si è riconosciuto la presenza del- 
la tierofità umorale che sovrabbonda ne’ vati. Deve 
concepirsi che la sola evacuazione di questa tierotiià 
è il solo mezzo di guarire questa malattia ; bisogna 
eOettuarla con i purgativi secondo 1’ articolo 4* <icl- 
r ordine di cura . 


Consunzione , b Marasuo . 


L* astrofia , il marasrao , la consunzione , l’etisia , 
tono altrettante denominazioni della magrezza eh’ è 
sempre cagionata da una depravazione cronica degli u- 
mori , alla quale si possono unite gli effetti nocevoli 
della dieta .quelli delle perdite di sangue , dei bagni, 
i quali noi proscriviamo; quelli risultanti dall’ uso della 
preparazioni mercuriali . della chinachina ec. ee. Per il 
loro calore cocente gli umori corrotti minano , consu- 
mano e diseccano l’ individuo , come pure gli fanno 
soffrire tolti gli altri malori a coi soggiace. Quando 
non sianvi da temere lesioni nell’ interno , e che il ma- 
lato non sia troppo avanzato in età si può sperare il 
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caitìbiamento di tale stato. Bisogna evacuare secondo 
r articolo 4' ordine di trattamento , e usare buon 
nutrimento proprio a fortificarlo. Si sono veduti mol- 
ti ammalati in questo stato ricuperare una sanità per- 
fetta (i) . 


(i) Erano già stampati i primi dieci fogli di 
quest’ opera quando ricevemmo da Milano 1’ opera del 
Signor DOTTORE LUIGI BUCELLATI medico chi- 
rurgo intitolata S GOTTA , SCIATICA, EMICRANIA ed 
Ogni tpeeie di DOLORI REUMATICI metodo semplice » 
facile per ben conoscere e gudrire in pochi giorni que- 
ste malattie — con 1* epigrafe sè^guente “ La più gran 
parte delle malattie gravi , croniche , incurabili ed im- 
mature morti riconosce per causa gli errori deir arte 
medica.yetiia provata dall’autore. Milano i8a4- pres- 
so Giovanni Pirotta stampatore libraio, s Avvisando 
che il chiarissimo' autore di quest’opera combini in 
alcune parti delia sua teoria col metodo del Signor 
Le Roy , abbiamo creduto far cosa grata ai nostri 
associati di riportar qui per intero 1’ avviso che serve 
di prefazione all’ opera del Signor Dottor Bucellati , 
e di mettere a guisa di note , e quando cederà in ac- 
concio , alcune cure dal suddetto operate , e come 
sono riportate nell’ opera suddetta . 

JYota degli Editori. 


Avviso agli affetti dalle malattie di cui 

SI TRATTA. È opinione generale fondata sull’ esperien- 
za di tutti i secoli , che la gotta , 1’ emicrania , la scia- 
tica ed i dolori, cosi detti, reumatici, siano malattie 
pertinacissime ad ogni metodo di cura , e sono quelle 
nel tempo stesso che più di tutte le altre hanno cedu- 
to a tutte le mediche prescrizioni le nne in contraddi- 
zione alle altre. Se si leggono le inGnite opere mediche 
tanto degli empirici quanto de’ sistematici che parlano 
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di qoeste maiatlie , a! trovano tanti rimedli eaposti da- 
gli autori come infallibili, che da un momento all’ al- 
tro pare che gli ammalati dovrebbero trovarsi perfetta- 
mente guariti . La sola esperienza è quella che smen- 
tisce sovente si belle promesse nel dimostrare chiara- 
mente che quel rimedio col quale uno è guarito quasi 
miracolosamente, ha fatto piuttosoto male che bene a 
cento altri. 'Futti i medici che prescrivono un metodo 
di cura , lo credono diretto dalla ragione e dall’espe- 
rienza , e gli ammalati che hanno avuto occasione di e- 
sperimentarne molli senza vantaggio, hanno dovuto fi- 
nalmente convenire che in medicina la ragione non 
consiste che nella tessitura di un discorso fondato sopra 
principii ipotetici , e che 1’ esperienza non è che nn^il- 
lusione che abbaglia la ragione stessa . 

L’opinione però non è che un giudizio mal fonda- 
to e per conseguenza incerto e fallace; per la stessa 
ragione che si rincontrano quasi sempre fallaci le o- 
pinioni che indussero i medici a prescrivere de’ rime- 
dii giudicati utili perchè tali furono riscontrati in altri 
casi consimili , può essere egualmente erronea 1' opi- 
nione che fa risguardare siccome pertinacissime alcu- 
ne malattie che forse non sono tali, che relativamente 
al metodo di cura non bene ragionato . Dopo I’ appli- 
cazione di quel tal rimedio la malattia ha ceduto; il 
tale rimedio adunque è quello che ha operato la guari- 
gione , la tale malattia ha sampre fatto fronte ai rime- 
aiiche furono proposti in vari! consulti fatti dai piu 
rinomati pratici , la tale malattia adunque non è sana- 
bile all’ azion di alcun rimedio ! L’ esperienza ,si suol 
dire , è la base su cui sono fondali tali ghidizii , o per 
meglio dire tali opinioni, ed ecco che queste opinio- 
ni , apparentemente fondate sopra I’ osservazione , si 
prendono sovente come verità , senza punto esaminare 
se giusta od erronea sia l'ostervazione . La malattia ha 
ceduto dopo 1’ applicazione di quel tal rimedio: ma 
siamo poi ben certi che sia opera del rimedio la gud% 
rigione ? Tante altre consimili che sono giiaiite senza 
questo rimedio , e che anzi con esso si sono rese più 
gravi , non provano per lo meno che abbiamo ragione 
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di dabittra dell* esatteaxa dell’ osservaaìone ? Quella 
malattia non ha ceduto alle tante e variate prescrizioni 
de’più rinomati pratici : ma nelle loro prescrizioni sa* 

f levano i medici se giuste erano le indicazioni alle qua* 
i tentavano di soddisfare! Uno prescrive un metodo 
di cura che crede indicato per essere quello praticato 
dal proprio maestro o da qualche rinomato professore t 
un altro ne prescrive un altro perchè ha trovato ineifi- 
cace quello di già esperimentalo ; un terzo, che avreb* 
be egli pure operato come i primi, esperimenta un’al- 
tra cura , perchè ha trovalo inefiìcaòi le altre : e se si 
chiamano nuovi consulti , si tentano nuove esperienze 
ino a tanto che la natura vince il male o il male vin- 
ce la natura , o che stanco 1’ ammalato di sopportare 
ulteriori prove, la malattia va finalmente a terminare 
in bene od in male senza mai sa|>er« se tiiu bene che 
male abbiano fatto le prescrizioni medicne . 

Il buon uso della ragione che distingue il sapien- 
te dall’ ignorante, poiché la ragione è il principal ca- 
rattere che distingue 1’ uomo dal bruto , consiste nel 
retto giudizio di tutte le cose, ed esige la perfetta no- 
zione ddlle cose di cui si pretende ragionare. La me- 
dicina è sempre stata conosciuta una scienza congettu- 
rale e fallace, e perciò il medico non ha mai potuto 
fare buon uso della ragione per riguardo all’ arte del 
curare , perchè tolte le dottrine mediche da Ippocrate 
fino a* nostri tempi non seno state fondate che sopra 
principi! Ipotetici. Ciò significa che i medici non han- 
no mai saputo ciò che avrebbero dovuto sapere, onde 
fare buon uso della ragione in un’ arte che più f ogni 
altro lo esigerebbe: perchè si tratta delia vita degli uo- 
mini; ed è si . vero che in ogni loro decisione non par- 
lano mai con sicurezza , ma sempre con giudizii in- 
certi, che chiamano opinioni . Ora se possono essere 
erronee , le opinioni de’ medici per riguardo alia divi- 
sione, cause, segni e cure delle malsttie, non potrà 
del peri essere fsllace anche 1’ opinione che risguarda 
come incurabile una malattia che ha fatto fronte a tutto 
le teorie mediche, qualora sia dimostrato che realmen- 
te tutta la scienza medica non è stata finora che la 
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(icenas degli «nori e di una infinitii di vocaboli fvfivi 
di senso ? 

Ub vicco gottoso barbaramente straziato dai do- 
lori fu consigliato da alcuni amici a mettersi in mia- 
cuaa , lusingandolo che io pochi giorni sarebbe goari* 
to . Rispose che se avessi avuto tale abilità sarei uograa 
signore , perchè ogni ammalato di tal fatta per gnariro 
darebbe la metà di tutto ciò che possiede •. ed in tal 
mudo argomentando, sdegnò di consultarmi perchè no» 
era un ricco possidente . Tutti i gottosi da me cusatà 
da due lustri a questa parte , quando la loro malatti» 
non aveva contratto viz] organici , sono siati risnaati 
in pochi giorni , ed ho portato un notabilissimo soltie- 
V4T aitcbe a quelli la cui malattia aveva fatto prog<essà 
insormontabili ; ma ho trovato io generale cbe per gua* 
degnare assai, è necessario che gli ammalati non rà- 
sanioo tanto presto , e cbe per quanti gottosi posM in- 
corare non arrivo giammai a godere la buon» opiaiono 
di quegli che oflTre la metà di ciò che possiede. 
soddisfazione che io provo ogni volta che per opera ntia 
vedo ritornare un ammalato a nuova vita, vate per me 
assai più di una grossa sommad* oro, ed èper me il piè 
grande avvilimento quello di non poter fate a meau 
delia merceda dovuta alle mie acarse fatiche . Oion e-i 
sigo altro da miei mecenati , ai quali dedico questa ». 
peretta, che un buon oso delia ragione per riguardo' 
alla loro vita , che è il più prezioao tesoro> cbe easl poa« 
siedono al- mondo . Nulla affatto chiedo per me: a»cB'» 
tre se à vero, come lo spero, che coi buon uso dUlg 
ragione ti possa arrivare a vincere in poefai groririd»' 
bel principio le malattie che prendo a trattare in que- 
sto mio lavoro , non ai vedranno più in avvenire SnMi> 
infelici a pcoare per molti anni io incurabili cròinei» 
smi amai peggiori della morte atesaa; ed eeci* la m«t»' 
d«’ mici destderii . 

li buon del)» ragione incamioci dal ne*'»* 
•^S*'"** iu-giudice p*f riguardo almcriao d’ uomini -che' 
non ai conoscono dm di vieto,, coeve ai conosce' che un 
oooto non- à u« cane- , un> orso-,, uu' gatto , eo.- Acèu-» 
de sovente che fi» due medici shiemetà nsoceoracc»- 
MESlClitn CUBAT. T. 1. s5 
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un ammalato , uno aia di opinione talmeiUa opposta al-' 
r altro, che se intraprende la cura quegli che è in er-> 
rore , egli è ammazzato. Un giorno fui chiamato^ da 
un ammalato; ma parchi quelli che mi cercarono non 
mi hanno trovato , pel timore che io avessi potuto tar>’> 
dare troppo la visita si mandò in traccia di un altro « 
Arrivai però il primo , e poco dopo capitò 1’ altro . 
Questi al vedermi voleva andarsene , ma ' pregato da 
tutti a rimanere ,coll’ assicurarlo che nulla ancora si e-' 
ra fatto , si fermò . Il giorno antecedente 1’ ammalato' 
era stato a pranzo da un suo amico, ove com’egli si 
espresse , aveva disordinato in tiitto . Accusava un vio- 
lentissimo dolore di capo, respiro oppresso , polso de- 
presso e qualche conato di vomito , con un molesto 
senso di freddo . 11 mio collega vide in questi sintomi 
uno stravaso di sangue al cervello che io pochi istanti 
nudava ad operare un’ apoplessia mortalei io nnirat- 
tro vedeva che un* enorme peso gravitante il di lui sto- 
maco . Egli fu d’ opinione che senza perdere un mo- 
mento di tempo gli si dovesse fare un abbondate cac- 
ciata di sangue : io al contrario avrei desiderato con 
un buon emetico levargli d’ addosso il peso che 1’ op- 
primeva , polche , diceva , tei Pero che tutti ijuetti tin- 
tomi tono effetti di una repletione di ttomaeo , col di- 
minuire le forse rendiamo tempre più il peto intoppor- 
tabile » Rispetto la di lei opinione , àiste l'altro, 
ma io non darei mai un vomitorio in fuetto rato , per- 
ehè tarei certo di ammassare V ammalato , Io , ri- 
sposi , non rispetto alcuna opinione quando il fatto i 
per te eletto evidentittimo . L' intemperansa che ha fat- 
to tpiluppare la malattia i eertittima , e 'lo ttrapato di 
sangue non i che una conghiettura mal fondata , ed an- 
eorchi fotte egualmente certo , non apremmo in etto che 
un effetto morboso secondario i Io non tonof qui per 
teoristare , ne tampoco per imparare- da lei a fare il 
medico , rispose 1* altro con calore , domandi cento me- 
dici e tutti saranno della mia opinione. ^ Ed io ritpon^ 
derei a duecento che etti arrischierebbero di ammassa- 
re l' ammalato, disti con latta flemma, ed arriverei a 
persuaderli con ragioni e fatti incontrastabili , come 

^ , . . . 1 ' . j • • 
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V ho di già '/àtto nelle varie mie opere etampate. — Con' 
lei h inutile ^ nesiuno può mai andare inleto, soggiunse 
ed io mi ritiro perchè non ho tempo da perdere . — Ma'' 
perchè ritirarsi te veramente crede che io patta rui-' 
nere /’ ammalato! Dove potrò meglio impiegare il tem- 
poi ripiglio,- O V uno o Coltro di noi due pattiamo' 
aiutare un uomo che ripone /M nói tutta la tua confi-' 
denta, o perderlo. Facciamo ogni tforto pottibile per' 
meritare la di iui confidensa ) itaminiamo ben bene chi- 
di noi due tia in errore , tiatiio’ ragionevoli , e non be- 
ttie.—-Sarò betlia te starò piò a lungo ad ascoltare' 
delie tciocchetse , rispose iosóleotemeiite , e s\ dicendo' 
prese il suo cappello per andarsene. 1 parenti dell* am- 
maiato mi rimproverarono per avere disgustato un si 
bravo medico : mi dissero eoe era stato troppo impru- 
dente , mi congedarono , e t* altro ne intraprese la 
cura. Sotto la cacciata di sangue parve all’ ammalato' 
di stare assai meglio, ma alla aera tutti i sintomi com- 
parvero più volenti , e fu decito in un consulto di ap- 
plicare al capo ventiquattro nsignatte sotto le quali 
perdette le facoltà intellettuali eu in tre giorni mori . 

1 parenti dell’ ammalato' hanno decito che 1' altro era 
itiigliore di me, e ' per essersi arrogati' H diritto di 
giudicare di una cosa che non conoscevano , hanno 
sacrificato alla loro ignoranza il povero ammalato che 
sarebbe guarito in poche ore , come consta da mille 
casi consimili , - ^ 

Generalmente gli uomini che giudicano un medi- 
dó migliore di un altro'senea conoscere la medicina 
fanno un pessimo uso 'della ragione al pari de’ ciechi 
che volessero giudicare de’ colori, e de’ sordi che de- 
cidessero che Tina srnfonfa è migliore di un’ altra , . 
gli uni dal tatto de’ pe^nnelli, e 'gli altri dalla vista degli 
strumenti "musicali. È vero 'che fra i medici vi sono 
deg|i uomini iddegni che non è uopo grande criterio 
per Cònoscete'i vizi! dai quali tono prenominati . Un 
, Oli àfrogantè un millantatóre , un supèrbo ', 
ndò‘'screanziitO', uh 'maldicente , un vile impostore si 
conosee^faCilmente Cotifrontato col'medico saggio : ma 
ùon' è sofranto il vizio iChe rende cattivo il'medico , uà 
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la TÌrlù sola basta a renderlo baon pratico. La virtù 
esclude il vizio', ma non esclude I* errore t e se fra le 
opinioni teoriche fossero per avventura più erronee 
quelle del medico virtuoso che quelle del vizioso , que- 
sti sarà un migliore pratico di quegli. L’ammalato 
non ha bisogno di avere nel medico nè un eccellenia 
oratore , nè un zelante moralista , nè un generoso be- 
nefattore, nè un compassionevole amico. Tutte questo 
buone qualità onorano ij medico come ogni altro uo- 
mo virtuoso , ma egli desidera d’ essere liberato dal 
male che io cruccia „ .ed. ancorché sia il più vizioso 
di tutti gli uomini quegli che gli ricupera la salute, a 
lui poco importa . Per essere U medicina congettura- 
le e fallace , e per essere la pratica di tuUi i medici 
diretta soltanto da mere opinioni cioè da giudiz) in- 
certi, i medici che hanno una pratica gli uni diversa 
od anche affaUo opposta a quella degli altri , o gli 
■uni o gli altri devono necessariamente essere cattivi 
pratici indipendentemente dalla loro condotta morale 
che ii può rendere stimabili o spregevoli in società , 
senza che nessuno possa vantare maggiore certezza di 
un altro. J'Iè la virtù nè il vizio olirono argomento 
sullicieote ad, un uomo che voglia fare un buon uso 
della ragione per giudicare intorno al merito di un 
medico; ed ecco che anche per queste parte gli uo- 
mini io generale s* ingannano d* assai nei giudicar# 
che un medico sia meglio di un altro . 

La riputazione , le cariche , i beu| di fortuna ed il 
numero degli ammalati che, si chiamano debitori della 
loro vita ad un medico ,, sembrano le migliori pt°v* 
onde formare un rftto giu4iz>p della’ di lui abilita , a 
sono queste,jpure fallacissime. Primieramente anche 
fra i medici di grande riputazione , fra.quqlli che cuo- 
prono cariche dignitose , |C'hq..si eopp colla 

professione e che vauiano njoliissi^e guari|Uon; « le o- 
pinioni teoriche diedro le quali dsrigopp la Toro pcatica 
variano come fra, tutti gli alUj,, * ciò prpva ifbc anch* 
fra questi vi deva essere, una pral}ca errQiMÙ.p. fallace^ 
Secondariament , la *ripuiaja<?Hft.-4*p<;p.4f: 
dal casp^ che, dal merito par wedÌRP. <4 qu#Ichq 
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^(■linta famiglia , ni k^fre «pera del nerilo sono le 
«eriche e gl’ impieghi . Ho già detto tonte volte che 
per guadagnare molto in medicina conviene avere mol- 
li ammalati ,ee'-he «iano asta! prolungate le malattie , 
per cui il medico di grande riputazione diverrà tanto 
-più ricco , quanto pin aarà erronea la di lui pratica ; 
perchè il medico che risana in pochi giorni tutte le ma- 
lattie da hc4 principio , previene in tal modo le grava 
« la croniche che Fruttano assai , per cui sarà tempre 
«iB mitcrahilè: e parlo per prova . Circa poi al nnme- 
TO delie ottenute guarigioni , questo è in ragione del 
«amerò degli ammalati e non già dell'abilità dei me- 
dico , perchè incominciando da Esculapio lino a noi, 

Culti quelli ohe hanno curato ammalati hanno ottenute 
delle guarigioni . La natura che ha sempre prorreduto 
•Ila conservazjone di lutti gli esteri riventi , ha toven- 
Ce superato anche i perniciosi eletti di un cattiro me- 
todo curativo > e per questa ragione gli uomini che si 
sono dedicati alla cura degli ammalati ne hanno veduti 
« guarire colle pratiche auperttiziotc • cogli aletsifar- 
maci , coi calidi, coi frigidi , cogli acidi , cogli alca- 
Ji , coi decotti , cogli' eccitanti , coi debilitanti, coi ve- 
«cicanti , ooi cauteri , eoi bagni, coi veleni , coi sa- 
lassi, colle sanguisughe-, e perfino coll’ acqua fretea { 

• se a qualche rinoaMto clinico fosse venuto in espo 
di esperimentare I’ amputazione di un dito come speci- 
fico m tutte le malattie, vedremmo anche molti nomini 
mutilati di molte dita che ai troverebbero contenti d’a- 
'verle perdute per la'ricuperata salute* Non si vedono 
«' nostri giorni tanti spettri ambulanti ebe semivivi can- 
Sano le glorie de* medici che a forza di cacciate dì 
sangue li ridussero a tale deplorabile stato! Vi ha for- 
se pratica più micidiale di questa f 

Trenta e più anni di esperiensa mi hanno assicu- 
rato ebe la mirabile forza conservatrice della natura ha I 

tempre dovuto assai più lottare contro gli errori del- 
l’arte medica che a superare tutte le malattie che es- 
sa sola poteva vincere lontana dalla perniciosa influen- 
ta de’ mediai . Non si può negare che anche i medi- 
ci non abbiano qualsbè volta coptribuite d* ai|mi n 
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4 ^uarire deile malattie che da per le sietsa la natnra li- 
rebke stata insufficiente (prescindo dail’ opera della 
.mano perchè qnesta non entra nei sistemi di medici» 
,na ) e ohe non abbiano inventato dei mezzi efficaci per 
aiotarla; ma pel cattivissimo uso della ragione che ban- 
ano sempre fatto, le poche utili scoperte sono state in» 
viiuppate in tante inutili od anche dannose invenzioni 
.che sarebbe stato assai meglio per 1’ umana specie sa 
non vi fosseso giammai stati medici . È vero che la 
storia di tutti i sistemi di medicina non è che la storia 
.degli errori , diranno molti ; ma se ai sono ingannati tutr> 
ti i sistematici, 1* osservazione , che è T unica guida della 
pratica del vero medico filosofo , Bjn può fallare , per» 
che quando parla il fatto , la ragione non che ildub» 
hio deve tacere. Il mio medico, dirà uno, mi ha sem» 
pre guarito con molti salassi , senza de’ quali sarei mor- 
to sicuramente . Questa è verità di fatto contro la qua- 
le non V* ha ragione che valga . Quel tale dopo aver 
preso oueir emetico e quel purgante ha sempre peggio- 
rato ed ha fioitq poi coi morire ; ed ecco che il romi- 
torio ed il purgante lo hanno ammazzato , dicono quel- 
li che condannano Ja mia. dottrina senza conoscerla , 
ed è il fatto che parla assai meglio de* libri stampati . 
Egli ò certo che se un metodo curativo fosse sempre 
stato micidiale , nessuno l’ avrebbe adottato . Un medic- 
eo che prescrivesse agli ammalati o ferite mortali o ve- 
leni che evidentemente togliessero in pochi istanti la 
vita, si farebbe ben presto lapidare : per essere un cat- 
tiro pratico non è necessaria chetai dtohiaci apertamen- 
te un sicario . Non v’ ba giudizioso pratico che egU 
Stesso non s’ accorga spesse volte d’essere- stato cattivo . 
Quante volte non occorre anche ai più. rinomati prati- 
ci di dover cangiare metodo di cura per essersi accora; 
ti che con quello da essi preferito la malattìa si faceva 
più grave ? Quante altre volte non si vede guarire in 
pochi giorni un ammalato che si credeva- perduto dopo 
avere intrapreso un metodo di cura totalmente contrae 
ilo ? E non è sempre cattivo pratico colui che non 
conosce quell’ metodo di cura col quale, si guariscono 
più presto, e. bene gjii atanulail, che con. og^ni aUrut 


■'*nTgitif«j*b'y Gno'ilj 



iSg 

Pochi salasti hinno bastato ajprivare di vita cinquanta 
ammalati sopra cento, a rendere storpi , deformi ed 
incorabili trenta, diciotto hanno potato ricuperare una 
debole e lunga convalescenza , e due anche a malgra- 
do venti o trenta cacciate di sangue hanno riac<|uista- 
to un ottimo stato di salate, e si dovrà dire perciò che 
senza i salasti sarebbero morti tutti! Fra i tanti da 
me curati dopo essere stati dagli altri ruinati , quelli 
le cui malattie avevano oltrepassato le risorse della for- 
za medicatrice della natura, presero inutilmente qual- 
che emetico e purgante ; e poiché non ho potuto far- 
gli retrocedere dnl cammino dell’eternità sul quale fu- 
rono spinti da un pessimo metodo di cura, si duanno 
ammazzati da* miei rimedii t Ed un tal modo d’ argo- 
mento si chiamerà fare buon uso della ragione? 

La medicina lìnora è stata congetturale e fallace, 
perchè tutti i sistemi coi quali fu ridotta a corpo^ di 
dottrina , non sono stati fondati che sopra principii i- 

f iotetici» Lo scopo principale di questa scienza è quel- 
0 di operare la guarigione delle varie malattie che in- 
fermano il corpo umano, le quali sono coatti fisici pro- 
venienti da cause fisiche , per cui come tali possono 
essere portati alla chiarezza matematica che esclude 
ogni dubbio e perciò ogni ipotesi o congettura. Ab- 
ienchè da tempi assai remoti la medicina abbia fatto 
parte delle scienze fisiche fino al punto di chiamare 
dottor fisico il medico laureato , pure io sono stato 
il primo ad abbandonare totalmente la pedanteria sco- 
lastica, che confuse mai sempre la fisica colla metafi- 
sica , dirivando da cause astratte e per lo più erronee 
gli effetti di cause fisiche, e confondendo quasi sem- 
pre la causa coll’ effetto prendere 1’ uno per 1’ altra , 
e viceversa . Un edilizio fabbricato senza alcun sodo 
fondamento non può sostenersi lungamente e deve ca- 
dere ad ogni urto anche leggiero . Cosi avenne di tut- 
ti i sistemi di medicina finora immaginati , per cui la 
medicina non essendo stata finora che una scienza di 
vocaboli , di opinioni sbtematiche e di errori una vol- 
ta abbracciati dai rinomati pratici che ottennero il 
predicato di padri della medicina, divenne finalmente 
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per «Miti OB mestiere di tpecnUiione tasto più utile 
cfutnio ù maggiore il numero de’ cattili ebe io profes- 
SMio . L’ anatomia e la fisica animle , pervenate al 
grado di perfeaione che nulla piu lascia a desiderare 
al medico fisico , sono il sodo fondamento sul quale 
ho appoggiato il mio nuovo sistema di medicina, di 
cui ho pubblicato la prima parte in tre volumetti col 
titojo : It ettenta - dille malattie desunta dalla causa 
prossima ec. , in coi ho incomineiato fino dalla logica 
a rifondere la scienza del curare , per cui olTre no 
corpo di dottrina afiatto nuovo , che ogni uomo forni- 
to di discreto discernimento può facilmente intendere, 
ma che anche il medico più saggia dev^ studiare sJ. 
pari di ogni altro per bene impararla. 

Nuovo è il mio sistema di medicina , nò tale po- 
trei chiamarlo te fosse conosciuto da qualche altro me- 
dico : appoggiato alle sole leggi della fisica animale , 
esclude per consegnenza tutte le ipotesi tutte le con- 
getture e tutte le opinioni teoriche finora conosciute: 
la chiarissima e facilistima scienza dei curare, che io 
oflTro io queato mio sistema , non è conosciuta da al- 
cuno , e la certezza fisica che dirige la mia pratica e- 
tclude totalmente la certezza morale , la certezza me- 
dica e per conseguenza 1’ autorità . lo faccio conosce- 
re a tutti i medici delle verità fisiche da essi mai co- 
Boacidte , cioè ignorate finora , e da ciò hanno argo- 
snentaiio alcuni che io non rispetto alcun medico, che 
tratto tutti da ignoranti , come se nessuno avesse mai 
studiato , e che il solo io sia che abbia bene interprc- 
■tMo i vari precetti de’ migliori autori di medicina . 
nessuno potrà mostrarmi in tutti i miei scritti un solo 
tratto che possa oflfeodere il medico virtuolo, ahbcn- 
ehè non approvi la di lui dottrina , poiché in tutte le 
mie opere non condanno che gli errori ed il visio: e 
coloro che hatino si sinistramente interpretate i miei 
aentimenti 1’ hanno fatto per vendicare il loro ofieso 
'amor proprio dalia verità de’ miei deRi , colia quale 
nel tem|>o stesso che combatto gli errori, smaschero 
altresì l’ impostura di coloro che sono indegni di pro- 
fessare f arte medica . Chi ò quei medico onerato che 
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netsa chiamarti ofleto dairiagenaità dc’miei d«ni{Gkt 
è «fuel medico saggio che non confessi di esercitare 
ra arte coogettnrale e fallace per essere molto escara? 
E perchè è congetturale, fallace, osenra, se non perchè 
« Ignora in naedicina ciò che sarebbe necessario sapere? 
Perchè studiano coulinnamente tutti i giudiziosi prati- 
^ se non per imparare tutto ciò che ancora s’ignora? 
Non è già che mi dispiaccia «he sia assai grande il 
«ninero de miei nemici, perchè le guerre letterarie se. 
no quelle che portarono le scienze al grado coi sono 
perreute e che sono desiderabili ; ma detesto ilmodo; 
perchè fra i tanti che si dichiarano nei nemici non 
re a ha un solo che abbia accertato il guanto della dis. 
fida per combattere nobilmente in difesa della rerità. 
Sono tutti vili che meriterebbero soltanto un generoso 
disprezzo , se , servendosi del pugnale del traditore 
che è la maldicenza , non opponessero ostacoli insor- 
montabili ai veri e reali progressi della scienza del cu- 
rare . Non è questa guerra scientifica, ma da assossinii 
mentre intaccano con mille impostore la mia onora- 
tezza onde poter liberamente sagrificare alla loro igno- 
ranza colpevole, le tante innocenti vittime che io po- 
trei agevolmente serbare alla società . 

Per essere assai grande il numero di quelli che e- 
aeecitano questa nobile professione per sola speculazio- 
ne d interesse , e per essere assai difficile distinguere 
il medico veramente saggio dal vile impostore che sa 
vestire tutti i caratteri , offro a’ miei mecenati la pietra 
del paragone colla quale non potranno fallare.il mjo 
nuovo sistema di medicine è in assoluta cootraddizia- 
ne coir interesse de’ medici, come lo è colle moderne 
teorie mediche. L’ interesse è la principale molla del- 
le umane azioni, resa di tempra assai dora dall’araor 
proprio. La principale virtù del medico è quella di a- 
vere aempre presente l’oggetto importantissimo dell’ar- 
te sua; il pericolo in cui si trova di divenire colpevole 
della morte di un suo simile, ingannandolo sulla buo- 
na fede , e di fare ogni sforzo possibile onde meritare 
la confidenza di cui è onorato quando un nomo affida 
IO aue mani il prezioso pegno di ma viie.il medico che 
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noa nvtre questi nobili sentimenti , e che cicrcita il 
mestiere di far visite , e ricette , è 1’ nomo più detc» 
testabile eh’ esista , assai peggiore dell’assassino di stra* 
da. Il medico che non ha la virtù di preferire al suo 
privato interesse quelle dell’ intiera umanità, non deve 
vedere di buon occhio un sistema di medicina che ten* 
de ad annientare una professione che da tanti secoli ù 
tenuta in grande venerazione presso quasi tutti i popoli 
del mondo. È facilissimo trovare degli nomoni dottissi- 
I mi capaci di attirare 1’ ammirazione universale colla 
fertilità della memoria e dell’ ingegno , ma difficilissi* ' 
mamente si troverà chi dopo avere goduto per molti 
anni il predicato d’uomo 'di grande merito e dottrina , 
sia per confessare che tutta la sua dottrina non era che 
un ammasso di erroneità, e che tutto il suo merito non 
era fondato che sull* ignoranza de|li nomini. Che tut- 
ta la scienza medica, per ciò che riguarda la patologia 
cioè divisione «cause, segni e cura delle malattie, non 
sia stata finora che una scienza di errori, è verità che 
nessun medico la mette in dubbio : e che, come scien- 
za fisica , avesse potuto essa pure far de’ veri e reali 
progressi , è ciò che già da due lustri io m’ impegno 
di dimostrare con ragioni e fatti incontrastabili. Se ab- 
bia o no colpito nel vero, spelta alia repubblica lette- 
raria pronunciare il retto suo giudizio: ma ciò che ò 
certissimo egli è, che se la mia nuova dottrina medi- 
ca è veramente tale quale mi Insingo , affatto inutili 
vengono a risultare tutte le cattedre di medicina, ed i 
più rinomati professori che l’ insegnano dovrebbero 
confessare di non aver mai saputo nulla. 

Nessuno avrebbe mai reso all’umanità un servigio 
più grande di questo, e sarebbe perciò desiderabile che 
le mìe fondate speranze non rimanessero deluse; ma qua- 
lora fosse ciò vero vi sarebbe forse ragione dì sperare 
in tutti i medici un ravvedimento al umiliante e prc- 

§ iudizievolei La scienza medica non è meglio fondala 
eli’ astronomia giudiziaria , e se questa scienza , che 
<> per tanti secoli fu tenuta in grande venerazione, ha do- 
f vuto 'Crollare per essere stata riconosciuta una vera in- 
•.postujta. allatto inutile, tanto meglio dovrà cadere la 
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medicina perchè non lolamente è una leieaza affatto 
inalile, ma è talmente dannoaa, almeno fra noi,. che 
due terzi per lo meno della mortalità e dei croniciami 
Bono il risaltato di sua perniciosa influenza . Una lon> 
tana speranza che un uomo potesse rendere un al se- 
gnalato servigio ai genere umano, avrebbe dovuto in- 
teressare sommamente il vero medico fìlosofo. a seco 

• lui cooperare con ogni. sforzo possibile, onde poteste 
avere maggiore fondamento una tale speranza. E sa 
io avessi avuto meno stima per la generalità de’ me- 
dici , avrei forte avuto la precauzione di fare che il 

. merito della scoperta fosse stalo di qualche rinomato 

• professore, clinico , col fingere una favorevole inter- 
•pretazione de’ suoi errori, poiché sotto i di. lui favo- 
revoli auspicii sarebbe.comparsa alla luce la mia nuo- 
va teoria più rispettata e più protetta. Sapeva i che 
anche fra i figli d’ Ipocrate ve ne sono tempre stati 
degli 'Sparii che disonorarono 1’ arte divina del primo 

-padre della medicina col rendersi ridicoli, spregevoli 
e vituperevoli t ma credeva nel tempo stesso di trova- 
re nel maggior numero de* nostri moderni pratici quella 
aublime virtù che rende degno il medico delia confi- 
denza di cui -è onorato t e lusingato da questa buona 
opinione mi presentai ai pubblico dolla nuda verità , 
intimamente persuaso che se avesti trovato uno a cui 
fosse stata odiosa , ne avrei trovato cento che 1’ avreb- 
bero abbracciata con trasporto , e che mi avrebbero 
difeso dslla di Ini rabbia. <• 

Fu talmente erronea questa mia opinione, che tro- 
vai in vece tutto il contrario. Accolsero effettivamente 
con grande trasporto . alcuni giudRiosi pratici il mio 
nuovo sistema di medicina, i. quali non contenti d’ a- 
vere .lette con somma attenzione le mie opere , cbiese- 
,ro anche a me quegli schiavimeuti che credevano ne- 
cetsarii onde seguire ooraegiosamente la mia pratica 
che vie maggiorovente conferma .la teorica : ma> fu' al 
grande il numero di quelli cui furono odiose le aitili 
-verità da me pubblicate, e fu > si i fiero 1’ accanimento 
col qualo mi assalirono, che ruinno do’ miei favorevoli 
.osò cimcntaxai contro unti che «olla più vile jnaidtficnaa 
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'tentMio lOiteaere la va»«s 4ef}*«rrare. Ora se trova! f«l> 
lece qocsia ‘Opinione /ondata 'sai doveri ài quali i me- 
dici sono legati con solenne ginrametkto', stiUa dignità 
-della medicina , tnlla celebrila « riputazione di tanti 
rinomMì professori , e sopra il giadizio di so pubblico 
'Cfat- ripone in essi ogni confìdenaa-, sarà’ouesto «n altro 
filone argomento di credere'falsa «n«be i’ opinione cbe 
la gotta , la aciatica , 1* cmloraóis ed i dolori t'csimaii*'' 
ci aiaoo malattia di cura 'astai difficile. L’^speriensa 

- di motti anni mi assicura ansi 'che quene maiaiita so- 
no di cara facilissima quando siano traMMc da bel 

• principio con nn bene ragionato me|Odo curativo ; ma 
ciò Urta coli' opinione generale di «tutti i medici fon- 
data sulla loro insufficienza t e se le^ persone affetto 
da siffaile malattie ti riporteranno alle opiqioni de’ lo- 
ro medici anche per riguardo 'al metodo, di cura che 
io propongo, per la piò gran patta rimarranno ingan- 
oate , ' c' paghevaiino la loro cieca credulità col caro 

‘ prezzo della loro salate e vita. U» Imparato dall’ «- 

- aperienza di alcuni ansi che inolti medici - non ai cn- 
1 reno nemnseno di sspere se altri abbiano vantaggioss- 

Itiente cooperato ai progreasi dell’ arte medica , conte 
' ae lnlii fossero iofalliMli 'o certissimi che 'nessnao 
passa atrrivare ai-grado di sspere'o coi tono casi per- 
venuti, fo desidero che si diffidi di-- me , ma «he non 
sui ai Caccia -il torto di giudicarmi senza ’cogDÌaione di 
cauta , come si ò praticato finora. Vi sono degli amma- 
lali , o di quelli , eh’ è lo stesso , cui h affidata la loro 
tntala, cbe protestano di npit overe cogoiaione alcuna 
intorno la medicina , e nel munire «esso che fanno ta- 
''le proteatt) -pronunziano il-loro intpellabile giudizio in 

• favore piuilosto dell’ uno ohe dell’ altro fra diversi me- 
dici di opinione contraria, giudiaio che spetsiaeime vol- 

-tc à aieto una condanne di mone per molti innocenti . 

• Un signore leDne a Milano per vedere nna festa 
«he ogni enne ti celebra- in questa capitale con grande 
megnifieensa. A ipotivo degli strapazzi 'del viaggio e di 
qualche diaordine di cu! non ài può-quasi fare a me- 

'ao qnandb si ritrova in buona' società si» tenti un 
gharao grave dolore di'càfo con qualche nausea. 
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In vUta di ciò. gli amici o parenti di cui era ospite , 
io fecero visitare dal loro iaed.'t.v ■ il quale con un sa- 
lassa pìoiiosto aijboodaote fece si che una malattia che 
sarebbe stata vinta in veotiqualtr'ore , si fece assai gra* 
ve per cui in pochi giorni arrivò all’ ottavo salasso con 
cui mise la vita dell' ammalato a grave pericolo . In 
questo staio di cose fui chiamato io , perchè il medico 
curante gliene aveva prescritto un altro che il povero 
paziente non avrebbe voluto. Prima di pronunciare il 
mio sentimento volli che si cercasse il medico della ca- 
ra , ma L’ ammalato cispose che ciò era inutile , perchè 
richiesto a nsecq consultare , aveva assolutamente cicu- 
satodi abboccarsi con me . Allora dissi che con un nuo- 
vo salasso, sarebbe stalq irreparabilmente ruinato : ma 
che avenrio a che fare con un medico poco cortese e 
male educato , era necessario che l’ ammalalo ed i suoi 
amici fosssero essi s,tati di lui più ragionevoli e pruden- 
ti. Cosa possiamo foro noi ! risposero . — ò'e io giu- 
dico mortale qualche altra cacciata di ron^^ie, soggiun- 
ti , egli è segno che ho le mie ragioni , come avrà la 
tue ragioni H medico che la propone , e loro signori 
non possono essere giudici competenti in questa causa ^ 
di tanta importauea ore si tratta della vita di un uo- 
mo . Ciò che dico tana, pronto a provarlo , e te il loro ^ 
inediiqp tuta, vuote ascoltarmi , prava, con ciò o ch‘ egli 
ti erede infailihile , oche i persuaso <T essere un igno- . 
Tante , e nell' uap a V altra caso 4 indegno dello loro 
eottfideaea .l paranti od amici dell’ ammalato decisero 
chnioave.va ^ cercarono un altro medicoil qua- 

le coAvertne, che erano necessarie altre cacciate dì san- 
gue. 11, pqrrqc^, qlie ate«a oonfessato l’ ammalato vole-~’ 
va, pr^taaglt ij. viattqo. prima del saUssp,,. ma il medico 
oo«uvollic perdere, un tempo troppo preziosoV lo fece 
seUssatrpt «sotto le naapj flebutooii$,tà perdette la 
favella, indi', a. poco. spir;ò,,.Pó't.r'ei riferire qùélcbe cen- 
tinaio: .^.casi consimili^ C. tanti altri ^ove, sOspéM.'ia’ 
tempu'là.caroifìcine cliéco<idHLCST,ag|i.ammalati pctr-' 

ta morte guariti . .1 D 

QIi.uqiniut qhc nnr» C9pqi9.ono la medicina tro- 

varla, facilmente Iftd^vqleqnaìun.que.teqria medictj^tauio 
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più- quando non Intendono nemeno nna parola di' 
cOlni che parla / di modo che non »’ ha forse profes- 
sione più favorevole all’ impostura di quella del medi- 
co . Un medico che abbia delle ragioni e de’ fatti da 
opporre alla pratica di un altro , e deve sempre aver- 
ne se il di lui metodo curativo è contrario a quello de- 
gli altri , non può trovare de’ giudici competenti ehe 
fra le persone dell’ arte , nè può giustificare la di lui 
pratica se non col diinostrere col lattp che erronea sia 
quella degii altri. Un uomo che goda Id riputazione di 
eccellente medicò può dare ad intendere a’ suui am- 
malati che tutte le malattie provengono dal sangue vi- 
ziato , e che per guarire sia necessario cavare il catti- 
vo onde sostituirvene del buonot può dar loro ad in- 
tendere che la così detta cotenna flogistica è una prova 
infallibile di quanto dice, e può fare ad essi credere* 
che da vari) anni a questa parte la costituzione domi- 
nante non genera che malattie infiammatorie ec. ec. , 
che li troverà ducili sino a lasciarsi levare 1’ ultima 
goccia di sangue , purché per farli tacere , quando si 
lagnano dello sfinimento che annuncia una vicina mor- 
te , gli dicano che i nieglió di campare deboti che mo- 
rire forti. Egli trover'a anche nel volgo mèdico nna 
tufba di scimie chè imiteranno perfettamente la di lui 
condotta , ed una turba di papagalli che ripeteranno 
le stesse sue parole; ma perchè sdegnerà egli di ascol- 
tare chi gli dice francamente che' la di lui pratica è' 
micidiale , e che le di lui ragioni sonò potentissime as- 
surdità? Perchè usare perfino la vigliaccherìa di sde- 
gnare di rendere ragione del suo operare quando si ri- 
chiede uh di lui consulto! In faccia a tutto ;il' mondo 
io condanno questa micidiale ' pratica e' tutte le teocio 
mediche finora éonosci^te , ed' no' sòttopostO' al giudi- 
zio di toltr*! ’ medici ì prinòipii dietro i qùaB diflgo' la 
mia pratica contrtir.ia a quella di tutti gli'aTtfi'- Setlza' 
molte cacciate di ‘sangue sono d’javviso i modefpr pra- 
tici che ihtti i lòrtt .ammalati mórirebbero Incendiati , 
gangrenati ., sfraqellji.ti ^ io sono di sentimento al con- 
trario che il èàlaiso', anzi che èijeré rimediò,' ndii sia 
rhe una dlahòjiòs ittretizione- tè Adente a inÒUiplicatò' 
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1« ntlatiic « peggiorare la misera eonjizione dtiroo>'> 
mo col toglierli la forza di reeistere con virtaosa ras* 
segnazione a lutto ciò che lo potrebbe rendere infeli-' 
Ce. Que' pochi che hanno forza di resistere a molte 
cacciate di sangue , che si possono calcolare ai tre o 
quattro per cento , fanno ad essi dimenticare le mi* 
gliaia che con pochi salassi sono morti, o sono stati 
precipitati 'in cronicismi incurabili assai peggiori della 
morte, o que’ podi i che muoiono ira le mie mani o 
perchè chiamato nei casi disperati, o perche le loro: 
malattie appena srilnppate sono insuperabili , come ' 
può accadere a due o tre sopra cento che perdo fra i ' 
miei ammalati quando sono chiamato in principio di' 
malattie , aono le prore sulle quali appoggiano Ter* 
roneìtà delta mia dottrina gli ostinati sanguinari! on-' 
de ginsuiicare la loro pratica cogli uomini che ingqa- 
Mno wlla buona fede , iaitenUndo pur anche mille ' 
inginriose calunnie . 

Mei modo stesso che moki medici curano nei lo* 
ro ammalati malattie che non esistono che nella loro 
immaginazione^ tali sono le tante malattie i-nfìammato-< 
rie , reumatiche , nervose ec. ec. , vedono ne’ miei me- 
dicamenti tanti peroiciosi effetti che realmente non of-- 
/endooo la loro opinione. Egli è certo -che senza 
la garanzia di una lunga esperienza nessuno si arri-' 
schierebhe a prendere degli emetici o de' purganti io 
malattie dove 'tutti i padri delia medicina li cicdereh- 
hero micidiali , ed in dosi quasi mai praticate da al- 
cuno , e dove apMnio i’ esperienza di molti anni ci as- 
sicura che picctolissiine dosi di talirimedii hanno qua*' 
ai sempre fatto gran male . Ma 1* esperienza che deve 
garantire gli ammalati dall’azione troppo violentade'miei 
rimedi r avranno forse que* medici clie'non li prescri- 
vono giammai . Que’ mèdici che non conoscano altra • 
causa morbosa fuorché H sangue» e che considerono' 
come effetti delle malattie tutte le- sostanze eterogenee' 
esistenti nel canale gastrico ! ^ne* medici eh, e credono 
verità infallibili le piu assurde -opinioni , il cui maggior 
studio^ è quello di tener conto del numero degli am- 
malati , de’ consulti e delle vìsite che fatiaol lo rendo/ 
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cwHO del mìo operere eoa ragloai e fatti , e eoa «I- 
treitante ragioni e falli deiwno dimoalrare la fallacia 
della naia pratica qua' medici che la condaBoanot eoa 
nae devooo Mrlare , e non cogli aoimalati che nolU 
iaiendcmo. Goal ritpondaoo i gottosi e gli altri amaa- 
lati che vivono conlinuaniente fra le mani de* medie» « 
(|nando temono qualche medico a sparlare di me e del- 
la mia pratica : e se rifiutano di dire in mia presenaa 
ciò che dicono dietro le mie spaile, dicano pure cito 
sono tanti invpostori , qualunque aia il pretesto che pos- 
~ sano addurre e qualunque sia la riputazione che essi go- 
dono. Se io condanno la pratica de’ medici sanghiàsa» 
ril, dimostro prima di bene conoscere i principii sui 
quali' è fondita la loro doliriua , e condanno gli erro- 
ri senaa intaccare individualmente alcuna persona . 
Ftociano altrettanto gli altri verso di me i e se dopo 
d* avere ben beoe iotesi i principii della mia dottrina 
vi troveranno degli errori , me gli facciano conoscere , 
poiché in tal modo soltanto faranno vedere d* essere 
guidati dai nobili seoiimenii del vero medico filosofo . 
Ècco la pietra del paragone colla quale potrà cbiunquo 
agarolmeolc discernere il medico saggio dall’ impesto- 
r« , oh« veste tutti i caratteri per meglio ingnonare i 
■veà simili. Colui che parla male di un suo simile , • 
che lo condanna senza, che possa giustificarsi é un as- 
aassinu degno dell! esecrazione universale tanto maggior- 
mente. quanto più é grande la riputazione che gode nel 
- pubblico . Gli aggressori di strada non fanno tanto ma. 
le ouanto ne fa un medico di grande riptuazioae che 
pnrU male di mi altro (s) . 


(i) Noq v’ ha ingiuria più grave di quella che si 
fn ad un medicu trottandolo da, impostore-. -L’ impo- 
store ò colui che inganna gli uamiai collo spacciassi 
per quello che non h, approfittando dell’alfcrui igoocan- 
za. il medico impostore é colui che fa credere dssa^ 
pere ciò che cealmente lutasa^e che. „ abusando. dal- 
r altrui buona fede ^ salifica alla propria ignoranan 
ad ajnbùione la viiad«"snoi tunoiaiatà o 1’ onora dei 
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Se mi fono diffuso forse di troppo Bel metier» - 
in diffidenza le opinioni de’ medici, non è già per p^ 
rotare la mia causa , come pnò sembrare a prima ei- 
sia : ma bensì quella de’ collosi e de’ tanti altri amma- 
lati che facilmente potrebbero ricuperare la loro da 
tanto tempo perduta salute ‘se sapessero fare tin mi- 
gliore uso della ragione per riguardo al merito de’ me- 
dici. Io non faccio l’ interesse delle persone il cui goa- 
dagno è in ragione del numero degli ammalati , delle 
malattie e loro durata : e perciò se molte di esse mi 
fanno la guerra non fanno che difendere la loro causa 
e meritano più disprezzo che compatimento per parte 
di chi non può in niun modo reprimere i micidiali e- 
busi coi quali si esercita in oggi la medicina . Molti 
anni d’ esperienza mi hanno insegnato che gli nomin» 
iaveccbiati neir errore difficilmente si ravvedono , e 


medico onorato . Costui diviene ad un tratto speagin- 
»o , ladro , omicida ed assassino , e fra popoli civilia- 
zati dovranno sempre andare impunitì sl enormi misfat- 
ti r Quelli che protestano di conoscere la mia nuova 
dotlnua per avere sentito da qualche medieo che fac- 
cio derivare tutte le malattie da’ vermi , e che mi con- 
dannano senza avere diligentemente esamiiiato le^ mie 
opere, sono essi medici prudènti e saggi ! QuelK che 
chiamiti a visitare de* miei ammalati prescrivano eac- 
'eiate di sangue senza volermi ascoltare ; ehe^BCr esi- 
mersi dall’ ascoltare'le mie ragioni inventanomille men- 
Bogne e m’ Incolpino del. male <Jhe essi'ftnno Col dis- 
MDguarli , prìvandóini in tal modo della’ eOitiìdeBBi 'di 
cui mi onoravano , non attentano ad un tnftto alla vita 
degl* ammalati ad ilP onor mio l 11 'vdlgo rgnorióte 
(che per riguardo ifla sc.létaza medica è-esteso altee o- 
gui credere ) valuta aisal'r antorith de*’inediei , ^aio- 
re siano molti déll’IStessa opinione} ma la stesati mol- 
titudine che forma autorità, non h 'anzi quella Cha ten- 
de tanto più criminosa una colpa te molti ad'nn lem- 
.>0 commettono una grave mancanza! Quattro o cin- 
qne medici di grande riputazione affermano che il tale 
MEOICIN4 CVRAT. T. 1. , 
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getterei iantllinente tempo e fatica ae coleisi pretende- 
re che ti ravvedessero quelli che sarebbero ruinati se 
confessassero d* essere stati finora in errore . In tutte 
le altre professioni il guadagno è in ragione del meri- 
to , quando in medicina al contrario i in ragione del- 
. r ignoranza , perchè non è col guarire presto e bene 
gli ammalali cne ti guadagna assai , ma col prolungare 
le malattie , col mc^tiplicarle e mantenere gli uomini 
tempre ammalati che i medici si fanno ricchi . È vano 
sperare che 1’ arte dei curare faccia de’ veri e reali 
progressi fino a tanto che ai soli medici sia riservato 
il diritto di giudicare inapellahilmante il merito dì chi 
coopera a’ suoi progressi . £gli è per questa ragione che 
da^varli anni mi dirigo colle mie mediche produzioni 
piuttosto agli ammalati che ai medici ^ e non senza 


4 morto perchè non l’ho fatto salassare da bel princi- 
pio, e sono pienamente d’ accordo che la morte ac- 
caduta dopo varie cacciate di sangue sia efietlo del mio 
cattivo metodo curativo . Ma se costoro prima di pas- 
sare all’ uso de’ salassi mi avessero ascoltato , e se col- 
i’ ascoltarmi fossero rimasti persuasi che con tutt’ altro 
.metodo curativo si sarebbe potuto salvare , e si fosse 
realmenta salvato , come è accaduto di tant’ altri : se 
io in vece posso provare che le cacciate di sangue Io 
hanno tolto di vita t se posso provare che per essere 
stati tutti d’accordo nel mancare ai doveri di civiltà , 
di medicoL^onorato e di equità , hanno ottenuto per 
.parte dell' ammalato e de’ parenti quella fede che non 
avrebbe ottenuto un aolo , la loro colpa non sarà as- 
sai più grave ? Se colla loro maldicenza mi hanno pri- 
vato della riputazione che godeva in quella famiglia , 
jooa hanno ad nn tempo stesso commesso due gravi 
delitti 1 Chi può calcolare il danno che portano alla 
società i medici impostori I Se coloro ^che danno a ma 
la uccia d’ impostore dovessero rendere conto di tale 
SiiTesa , p dovrebbero confessare che parlano da pap- 
pagalli o che ad essi conviene assai meglio una tac- 
cia si ignominiosa , 
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grandissimo rantaggio ; poiché tono eik molte le fami- 
glie che godono di un ottimo stato di salute dopo di 
essere sortite dalle mani de* loro medici che trovano 
tempre nuove malattie da medicare , disingannate dal- 
la lettura colle mie operette. 

Se fosse permesso ai medici andare in soccorso 
della languente umanità chiamati dal paro desiderio di 
renderle servigio nei bisogni della vita» onde difender- 
le dal male che le sovrasta , .come si accorre in occa- 
eione d* incendio , di ladri o di qualunque altro sini- 
atro avvenimento , quante innocenti vittime di meno si 
aagrilìcherebbero agli errori dell’ arte medica ! Ma il 
medico che fra gli uomini dovrebbe essere il piò cari- 
tatevole , il più umano ed il piò giusto • à obbligato da 
alcnne sue leggi particolari ad essere insensibile, inu- 
mano ed ingiusto . Per lo più la gotta e le malattie a- 
cute di lunga durata tono proprie soltanto degli uomi- 
ni robusti e forti che andarebbero tutti fino aU’nltima 
età dell’ uomo , te i tormenti ed un cattivo metodo di 
cura non abbreviassero ad essi la vita . Una malattia 
che guarirebbe in pochi giorni corata bene , si rende 

f rave , cronica ed incurabile dietro un cattivo metodo 
i cura e segnatamente dietro le intempestive cacciale 
di sangue. Ho veduto molti infelici cui i medici con 
.un .pessimo trattamento rendevano la loro malattia in- 
curabile in tempo che avrei potuto agevolmente aiu- 
tarli t e quando ho voluto tentare di arrestare il corso 
ad una pratica si mioidiale, mosso dal puro sentimento 
di umanità, ho dovuto vergognosamente ritirarmi come 
se avessi commesso uno de’ piò gravi delitti . Se cor- 
rispondessero al mio cuore tutte le altre qualità fisiche 
a morali, potrei gloriarmi di non avere sbagliato nella 
vocaaione; magnante voltenon ho dovuto rimprovera- 
re a me stesso il più bel pregio del medico quando mi 
sono creduto in dovere di fare per gli altri ciò che vor- 
rei fosse fatto a me stesso ! Quante volte non ho do- 
vuto fuggire^dove vi erano ammalati per non espormi 
al cimento di approvare colla dissimulazione una pra- 
tica micidiale , o di un' inutile odiosità col dire la ve- 
rità ! 11 godere di un alta riputazione non dipende dal 
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BHìilee , ««C’dipende d«'ldi n.itferitaids. ^idtpnMnid» 
ne di iin grande batta il , pia delle volte o fona are Ja 
ripotezione di un. medico; mO aiccOme iigraodi>BOBO> 
Borano tempre della loro proteeione il tolo merko, «t- 
si stetti ti rendono torente vittima 'dei loro iproteMr, 
qnando accordano i loro favori a nomini, ebe non han> 
•no «Itro merito faorebi quello della loro protezione. 
■Mon può un medico esigere la confidenza ,di alcnno , 
ma può meritare quelle di tatti gli uominÌ!anche« 4li* 
spettoiloro-quando colie di<lui Mticbe sia 'pcr >rendexè 
qualche grande terrigio alla iangitente nnranttà. 'A me^ 
<no che mi eia ingannalo a regno di confondere la not- 
te eoi chiaro meriggio , e òhe due <e due non aia ‘vero 
obe facciano quattro ma sei ,• posto iuaingarmi di of- 
frire in questa operetta i meczi -sieori di guarire facil- 
vante lemalaUie auddette , « di praaanisein tal'modo 
tutte quelle funeste conseguenze erbe portano >aeco le 
frequenti -Kcidiee ed un cattiro metodo di cura . 

•Nell’ offrir ai gottosi questo debole frutto di 
tfaliehe io . non desidero altro eompanso fuorobb quello. 
<deir aggradimento; ae., come spero , iverrà>eoronato da 
<felioe sueeesso, e di un beni^soicompatimenfO, te'-BOn 
'Corrisponde pienamente a’ miei troti, mentre la gloria 
di potermi rendere utile a’ miei isimili <i 4a •sola muui, 
dc*-miaì •ardenti rieatderi, come già «Usai . 
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La testa h il recipiente che contiene il cervello 
e molte altre patti orgenUeete per esegaire Siverie 
{unzioni vitali e aniouili , e ove si portano 'tntte le 
•Sezioni morali. La testa ha ancor essa 'le. «uè malattie 
fisiche, come gli stordimenti , ;gli abbegiiaraenti , • 
altre aOèzieoi di dilTerenti specie tanto 'internamente 
che esternamente. La cauta delle sue malattie , cioi 
la fiuttione gli vien portate dalie i arterie carotidi , 
nell’ «goal modo cbe queste ttaamettongli la sostanza . 

t 

CCTALALGÌA'. 

La tieratHà pervenute al cranio , eOsendovi 'de- 
posta o arrestata , fa sentire un dolore -mollo acuto , 
al quale si A dsto il nonie'di cefableia ; questo dolo- 
re è >aceompegnato da ‘fehbre'e'qualciie volta da spot- 
aameoto generale. L* ordine >di cora>sarà regolato n 
norma dell* articolo S. se la violenza del dolore lo -• 
esige , altrimenti segnasi l’-articrrfa id -vomi-purga- 
tivo <ciil purgativo sono neoesaavj ‘blteeoati nel prin- 
-cipio , c sul finir* d safficiente nltsolo purgativo (s) . 

. T . SII. . . . » 

;■ "EvItUtAM/A-.i : 

f > j Il t 

'Quando- la ilnssiene -non -occupa cbe stn solo latb 
-della teet», >la -lutalaiiia prende il momeid* -emicrania’. 
Questo doieite A apeaso -periodico -e cronico in molli 
vnaUti. Non difierisoe idegli ’aliri 'dolori detti <reume- 
tismi,clie per -il nome «ila sede 'obc occupa . -Se A re- 
•cente sarà gisasito neguendo 1* «rtittolo m dell’ ordiite 


(i) Vedi' la parte seconda N. t6. •«, aS. 
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di cura , se croaicA bisognerà seguire 1* articolo 4- ) 
e in un caso , come nell* altro il romi- purgativo e 
purgativo son necessarii alternativamente, almeno al 
cominciar della cura, e come generalmente si pratica 
deve iiairsi col solo purgante (i) . 

Follìa . 

La follia è un movimento sregolato degli spiriti, 
‘ come la febbre è un movimento sregolato del sangue . 
La causa della follia non differisce punto dalla causa 
delle altre malattie ; essa deriva egualmente dalla de> 
pravaaione degli umori' rinchiusi nelle caviti. La sic* 
rositi che emana da quelle materie , i sempre , in 
. questa malattia, estremamente acre ; ella mischiasi con 
gli spiriti , come s* è feltrata col sangue quando cagie* 
tia la febbre; sconcerta il corso regolare degli spiriti, 
come che per cagionare la febbre disordina il movi- 
mento naturale del sangue. Ella agisce sul cervello e su 
gli organi della circolsaione degli spiriti, come induri* 
ace le valvole , le tuniche, e ie pareti de* vasi sanguigni 

f ter produrre 1* ingorgamento. Come la febbre, la ^1* 
ia ha i suoi accessi , le sue intermittenze , la sua conti* 

I unità , i suoi periodi ; ella ò più o meno caratteristica 
secondo la malignità della sierosità che la cagiona . 

Vi sono molte sìluaiioni che partecipano delio sta- 
to d* alienazione di spirito , che qualche volta precedo* 
no la iollia , o li succedono. Le vertigini , 1* ipocon* 
d(ia , la frenesia , la mania , e l’ abberazioni in genera* 
le sono di tal nomcrOiQueste affezioni hanno la mede* 
si ma causa della follia ; ma questa causa altrimenti 
‘€ssata,sono esse caratterizzate in altro modo. Tratta* 
;te da' principio come la follia , in individuo ben costì* 
.tuito , sono distrutte come qualunque altra malattia , 
con 1* evacuazione della loro causa materiale praticata 
da principio col vomUpurgativoc' purgativo alternativa* 
mente fino a miglioramento. È generalmente più sicuro 


'(i)'Yedi la parte seconda N. t6. aa. Si. 




/ 


Digitized by Googl 



•75 


il seguire I’ articolo 3. che il secondo, sopra tutto coo<' 
tro la follia propriamente detta : in seguito seguasi l’arw 
ticolo 4- perchè tali sconcerti sono sempre il prodotto 
della depravazione più o meno cronica degli umori . 
1 vescicanti non possono prodnrre che un buon cffet» 
lo per far diversione alla flussione fissata nel cerval- 
lo (0 . 

I mezzi che ordinariamente s’usano sono: i salas- 
si , le sanguisughe ,le doccie, i bagni, i topici, e ogni 
altra cosa, che come disgraziatamente purtroppo si pro- 
va, riescono o pericolosi o insufficienti. La perdita del 
sangue , e 1’ uso prolungato de’ bagni , non sono per 
(queste malattie piccolo flagello. Etti rendono più certa 
rlncurabilità della malattia, o almeno riguardo a certi 
malati ai quali vorrebbesi in seguito amministrare il no- 
stro metodo, molto difficile a guarire; perchè que* me- 
lodi fissano irrevocabilmente su gli organi della circo- 
lazione degli spiriti , sul cervello e sopra le membrane 
la sierosità che gli disorganizza sovente per sempre. Se 
è sembrato che il salasso moderi gli eccessi della fol- 
lia , ciù è per un efietlo simile a quello, che può pro- 
durre r effusione del sangue in tutti i casi ne' quali si 
pratica, perchè una porzione di quella sierosità s' eva- 
cua col sangue: ma questo metodo distruttore della caSi- 
sa motrice della vita è d’ altronde iosufficiente a an- 
nichilare la sorgente di quella Jfussioae disorganizaa- 
trice . 


(i) Un essere che ha perduto lo spirito non è 
facile a medicarsi ; bisogna spetto usar la forza per 
contenerlo , e molte volte si è mal contenti della rin- 
, scita. Un’ affezione morale come quella delia quale 
abbiamo parlalo al capitolo III. , sarebbe in tutti icatS 
un grande ostacolo alla guarigione del malato. Etti 
hanno a questo riguardo, un pressante bisogno d’essere 
soccorsi con atti di benevolenza, e fors’anche di bene- 
.licenza: e in fine con tutto ciò che l’amore dell’ uma- 
nità può ispirare ai cuori buoni e geneiosi ^ .. 
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Il cirattere deU’apoplesla è la privazioRe de^««a- 
aì e de’ioovi'HieDrì volontarii: dividesi ordinariamente in 
sierosa , e aangnigna , o colpo di sangue. La prima è 
già conoscint» umorale , la seconda è , dicono , cagio- 
nata dal sangue . È un errore il credere che il 
sangue intralci qualche volta il proprio movimen- 
to i la leg^e della circolazione non è ella sempre fis- 
sa e invariabile! L’acqua d’'ttna riviera impedisce a 
se stessa il corso suo naturale 1 Non védest distintamen- 
te la causa speciale di tale impedimento ! Non son for- 
se corpi estranei, come terre, sabbie, 'immondizie qua- 
lunque , eppure il lavoro degli nomini che hanno svia- 
'to il corso dell’acqna , quando è interrotta nel suo cam- 
mino! Non può restar diibbio , se si vuol riflettere , 
eh’ A per mancanza d’ aver riconoscinto la natura del- 
la sierosith umorale e la sna presenza ne’vasi , che s’ à 
creduto possibile che il sangue possa impedire se ates- 
so ,'come si è creduto la pletora sanguigna , che non 
può esistere. Non si pnò persistere in tale errore sen- 
'•a smmettere , contro ogni ragione , degli effetti sen- 
za causa per produrli. 

Queste due malattie possono dfstvnggenil evacnan- 
done la causa col vomi- purgativo e purgativo aliemn<- 
ti , se si tratta della prima , detta sierosa , e col soib 
purgativo nell’ apoptasia rossa , detta Sanguigna hi 
tutte e due le malattie , è secondo 1’ articolo 3. del 
metodo di cura che bisogna condursi , e con molta sol- 
lecitudine al momento MU’ attsoco, usando de’cristei 
purgativi nello stesso tempo ; in seguito seguasi l’arti- 
colo 4* a motivo Che queste malattm sono sempre l’ef- 
fatte^d’ una depravazione cronica degli naiCri . 

*Neli’npopleafa rossa 'devesi cominciare daitn ptlN 
‘gaalone perchè ordinariSmente grindiridai tono trOp- 

{ 10 pinpii , e per ciò è sempre utile far del vnOto per 
e parti btMe , avanti di dare la eonrmozrone vomi-pinr- 

t aiiva , Salvo a impiegare 'il Vomi -porgatlvO 'quando il 
isogno lo richiederà. Vi sono de’casi ne* quali qoa- 
-sto «vacuante è talmente irecetsario, che fa d’iiopO Se- 
guire io statto metodo che neU’apopletia bianca, perchè 
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vi i ona tal ripienezza di stomaco , clie se non si 
dimiouisce sobiio con un romi-purgativo, il pnrgatiro 
noa passerebbe nelle rie basse, e sarebbe rigettato dal- 
le superiori.! vescicatorj applicati nel momento del- 
r attacco ponno produrre un buon effetto; ma se si ap- 
pongono , ciò dee farsi senza negligere nè sospende- 
re la purgazione sino a cbe il malato sia. fuor di peri- 
colo (i). 


LBTAKcLa . 


Questa malattia rende assorto talmente il malato 
cbe si crederebbe privo di vita. Questo stalo non può 
attribuirsi che alla massa degli umori corrotti , e alia 
loro sitrosiià cbe assorbe gh spiriti comprimendo i 

rasi. 

Se la natura ha ancora forza, se il sangue può al- 
lontanare la materia che tenta arrestare il suo corso, il 
malato ritornerà in vita anche senza il soccorso dell'ar- 
te. Ma se la natura, è utilmente secondata con delle 
evacuazioni proprie a distrigare la circolazione , la vi- 
ta del malato ne sarà efficacemente difesa . 

11 vomi- purgativo e il purgativo alternati sono ne- 
cessari seguendo l’articolo 3. del metodo curativo; sal- 
vo , dopo che si avrà avuto qualche sollievo, di segui- 
re Tarticolo 4> I vetsicatorj non devono rigettarsi, nè 
devesi negligentare nessuno di que* mezzi cne possono 
fare evacuazioni , qualunque ne siano le vie , o che 
per lo meno sono suscettibili di produrre un utile di- 
versione . 


PabjU.isU . 

La paralisia caratterizzasi con la perdita del mo- 
vimento , e qualche volta del sentimento ; può essere 


(i) Vedi la parte seconda M. aa. Ss. 
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generale , o particolare: in qneit’uUimo caso si «/ con- 
venuto di chiamarla emipleasia. La paralisia auccedé 
spesse volte all’ apoplesia , e in allora credesi più dif- 
ficile a guarirla. Questa malattia h sempre il prodotto 
d* una depravazione cronica degli umori. L’età avan- 
zata è un ostacolo più o meno grande alla guarigione 
dei malato > in tutti i casi bisogna per ottenere, se non 
la guarigione, almeno la speranza di guarire , precipi- 
tare l’evacuazione cominciando la cura secondo l’arti- 
colo S. e in seguito col 4* H vflmi- purgativo è neces- 
sario , e lo diventa molto più se 1’ affezione è in una 
parte superiore del corpo (i). 

^ EfiLZSsix (a) . ' 1 . 

La tUrotitk portata al cervello sulla dnra madre, 
può cagionare gli accessi d’ epilessia , o far ciò che 


(i) Vedi la parte seconda N. ig. so. 

(z) Si è disputato lungamente sopra questa ma- 
lattia , e sempre le cause occasionali o le affezioni mo- 
rali sonosi messe innanzi. Sono nati e sono stati mes- 
si in pratica 1 sistemi più azzardati, ma mai nelle dis- 
sertazioni acientifiche che sono atate fatte aopra questo 
soggetto, una sola parola non è stata detta su la causa 
amorale, che certamente inerita la più grande atten- 
zione. Nel nostro capitolo IH. abbiamo Atta una pro- 
messa che ora qui adempiremo, imprendiamo a riem- 
piere il vano con confidenza , o almeno a gettare al- 
cuni raggi di luce sopra questo punto importante. È con 
fatti pratici che ci proponghiamo di ridurre al suo giu- 
sto valore , tutti gli effetti di ^quelle impressioni che 
vengono chiamate causa, e dalle quali il morale d’un 
individuo può essere passibile nel corso di sua Vita . 
Due nomini affetti da rjuella malattia , « guariti con t 
mezzi indicati nel nostro metodo , c4 forniscono cia- 
scuno la lóro parte nei racconto seguente- . 

Il primo era un giovine i basta questo titolo per- 
chè debba riXenexsi molto sensibile alia morte d’ una 
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chiamasi', cader di bruito male, o mal caduco, fn 
questi casi la Jlustione emana dalla bile nera , o per 
(o meno da umori molto corrotti . 11 sangue la manda 
al cervello per le arterie carotidi , e la riunisce goccia 


fanciulla eh’ era sua contemporanea . Questa gli fu an- 
nunziata in modo da sorprenderlo , e affliggerlo orol- 
to . Quella fanciulla era epilettica , e mori in conse< 
guenza di questa malattia . Poco tempo dopo averne 
risaputa La nuova, il giovine ebbe il primo attacco di 
epilessia , che fn ben presto seguito da un secondo , e 
cosi snccessivamente per molti mesi , al fine de’ quali 
non sperando più niente da’ metodi ordinari , ricorse 
al nostro metodo . Possiamo citarlo come modello di 
coraggio e risoluzione , che sono si necessari a chiun- 
que intraprende a liberarsi da una malattia grave e in- 
veterata . 

11 secondo maialo fu un uomo d’ etk avanzata ; 
gli suoi affari di commercio lo condussero in una casa 
per fare una compra; l’oggetto ch’era da vendersi gli 
fu mostrato da una domestica , eh’ egli ignorava e$ser* 
attaccata dai mal caduco ; costei ne fu attaccata lui 
presente , egli fu afflitto dalla siuiazione di quella in- 
felice e n’ ebbe spavento ; solo con essa , procurò di 
darle que’ soccorsi eh’ ei potò . Nella settimana ap- 
presso cadde egli del primo accesso , e la malattia ap- 
palesossi per una susseguente caduta , Un suo amico 
che doveva il ristabilimento di sua salute al nostro 
metodo , in occasione d’ una malattia cronica e gra- 
ve , gli fece conoscere l’urgenza di abbandonare i me- 
todi di cura inutili , de’ quali da lungo tempo serviva- 
si , e di preferir quello della medicina curativa , avan- 
ti che la malattia si facesse cronica ; il malato cedè 
a’ consigli dell’ amico , e poiché non aveva sofferto i 
metodi dannosi de’ quali parliamo, fu beo presto gua- 
rito , non avendone noi dispetto , come disperammo 
del primo; e non ebbe bisogno come quello d’armar- 
si di coraggio ; quel coraggio che spiega un nomo in- 
trepido che ha preso la divisa dei bravi: vincete la ma- 
lattia o soccombere combattendola . 
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• goccia in nn sacco membranoso chiamato Cisto , che 
t’ è formato al di sopra della dura madre (i) . 

Allorché il Cisto, che non può contenere che cer» 
la quantità, è pieno, il movimento delle arterie e 1* a> 
xione della membrana nervosa, irritate dall’ acrimonia 


Qual può essere il risultato de’ metodi che non 
sono in rapporto con la cauta delle malattie? Saran* 
no affatto nulli se non sono pregiudicevoli . Perchè fos- 
sero in rapporto colla cauta bisognerebbe eh’ essa fosse 
riconosciuta ; questo è ciò che non è per anche suc- 
cesso, se non in piccola parte , £ che possono signi- 
ficare quelle pretese cause , che non sono che circo- 
stanze , o effetti delle circostanze delia vita l £’ arte 
non può niente contr’ esse , poiché ninno può impedi- 
re che quel che è , non sia , e che quel che é stato p 
non sia stato . Quando si saprà bene , lo abbiamo già 
detto , che il miglior rimedio che esista , consiste in un 
ragionamento giusto! .... 

(i) Si formano nel corpo umano , e sopra diver- 
se parti , delle membrane più o men solide, a modo 
di poter contenere un corpo voluminoso; tale è per e- 
sempio una quantità d’acqua nell’idropisia chiamata 
cistica. Una nostra ammalata d’ Amiens , ha reso nel 
corso della sua cura , una membrana della dimensione 
di 3. a 5. polici ; era più spessa della pellicola del- 
1 ’ uovo : alcuni giorni prima di evacuare questa mem- 
brana, la malata senti nel basso ventre un rumore che 
fu pure sentito dalla sua guardia : fu questo una spe- 
cie~di scoppio; noi crediamo che. quello strepito sia 
provenuto dalla rottura di quella membrana . Non é 
imrse probabile che in seguito si fosse formato un ci- 
ato, e in progresso un tumore encistico , nel corpo di 
- quella malata , supponendo che avesse sopravissuto alla 
gravezza della malattia a cagione della quale aveva in- 
trapreso a curarsi col nostro metodo ! Questa stessa ma- 
lata ci ha pure assicurato d’ avere evacuati degl’ inset- 
ti , molti de’ quali vivi , che crede avere molta somi- 
glianza con le Cimici, 
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delti materia , io forzano a vaotart! : e in conseguenza 
nasce uno spandimenio di stuella Bussione su le menin* 
ge lungo la midolla allungata, e su i nervi, che met- 
te in contrazione con la sua corrosione. Questa sie- 
rosità nello stato di parosismo o d* accesso sconcerta il 
corso degli spiriti, fa perdere il sentimento al malato, 
c fallo cadere; i nervi che ne sono fortemente irritati, 
eomunicano una si violenta azione a i muscoli , che il 
malato svolge gli occhi e scuote le membra con molta 
forza; gli esce dalla bocca una materia spumosa; i 
suoi denti si serrano talmente che spesso la lingua è 
lesa dai movimenti convulsivi delle mascelle . La flus- 
sione scola dal cervello nello stomaco ; qualche volta 
scntesi a discendere ; cjuasi sempre sembra che il ma- 
lato ingbiotia a gola piena , come se bevesse dell* ac- 
qua in abbondanza . La flussione col suo volume pesa 
su quel viscere , e sull* arterie principali , e le compri- 
me , rallenta il moto de* fluidi , ed è per questo che il 
malato si addormenta; al suo svegliarsi , non si sov- 
viene dello rccadutogli; è stordito, i suoi spiriti noa 
sono rassicurati , e non sa nà cib che dice, nè ciò cbe 
'là t almeno in generale succede cosi . 

Vi è il più e il meno in questa malattia , come hs 
tutte le altre : vi sono degli ammalati cbe hanno ac- 
cessi infinitamente più violenti , altri meno ; qualche 
volta cadendo gettano un grido ; altri sentono 1* avvi- 
cinarsi dell* accesso tanto , da avere il tempo di met- 
tersi in letto : molti si rammemorano di tutto e con- 
tinuano a sentire ; altri non sentono niente, e di nien-' 
te si rammentano. Gli accessi son più o meno lun- 
ghi o freaoenti , secondo la malignità delia flussione , 
al grado di corruzione degli umori cbe rbaono forma- 
ta , e 1* anzianità della malattia . Si sono veduti degli 
ammalati avere gli accessi più volte in un giorno:, non 
è questo un segno favorevole , ma non per tanto se ne 
aono veduti n guarire - 

Questa malattia deve curarsi secondo rarticolo 4* 
del nostro metodo di cura , sia essa recente, o al pri- 
mo accesso , poiché non può essa provenire che dalla 
depravazione cronica degli umori, li vomi-purgatiTO, 
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col quale la cura si comincia deve ripetersi per Io meno 
una volta ogni quattro dosi di purgativo , e in molti 
casi deve alternarsi per qualche tempo col purgativo. 
Questa malattia che può riguardarsi come una delle 
più tenaci e ostinate , non deve considerarsi come 
j-adicalmente guarita , per la ragione che gli accessi 
.non si hnno più sentire ne’ loro ordinar] periodi , o 
! perchè è scorso un certo tempo senza che siansi ma- 
nifestati . Il malato deve stare in diffidenza per lungo 
tempo , e non temere di replicare troppo Tevacuazioni 
di tempo in tempo ancora quando si crederi guarito (i>. 

Moti conyolsivi , Tremito . 

Sparsa sopra i nervi e sulle membrane nervose la 
■Jluttione , cagiona dei tremiti , de’ movimenti involoit- 
larj, tanto periodici, che continut, e in ogni parte del 
corpo secondo la dittribueione di questa materia , e 
la sua azione su 1’ organo del sentimento , o sopra i 
diversi membri , non eccettuata la lesta . Queste affe- 
zioni essendo la conseguenza della depravazione croni- 
ca degli umori , non possono cessare che evacuando 
quelle materie, seguendo l’articolo 4* dell’ordine di 
trattamento. Quello che abbiamo detto delle malattU 
nervose , e delle convulsioni , come anche dell’ epiles- 
sia , può applicarsi , più o- meno, a questa sorta d’af- 
fezioni (z) . 

Malattie degli orecchi . 

La sierosità portata* nell’ interno degli orecchi , e 
distribuita sopra i diversi organi dell’udito , può ca- 
gionare i rumori , il tintinnio, e fischiamenli , e pro- 
durre la sordità ; qualche volta si forma un deposito c 
nasce la suppurazione. Queste differenti affezioni , • 
la sordità non consumala con la paralisi del nervo 


^i) Vedi la parte seconda N. 35. 
(»), Vedi la parto seconda N. 4^ 
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acustico t sono guarite con t’uso de’ due evacuanti 
presi aUernativamente in principio della cura a nor- 
ma dell’ articolo a. , ne' casi recenti ; e secondo l’ar- 
ticolo 4’ sono cronici « se vi sono dolori acuti se- 
^guasi r articolo 3. (i) . 

Malattie degli occhi. 


Riunita^su l’organo della vista la lierotità cagio- 
.sa le diverse malattie degli occhi , cioè 1’ infiauima- 
xione , r incollamento delle palpebre, il loro rovescia- 
mento , il sarcoma, la lacrimazione, l’ottalmia secca 
e umida, le macchie che oscurano la cornea , la ca- 
.teratta o 1’ opacità cristallina , la gotta serena, eh’ è 
la perdita delia vista senza vizio apparente dell’ oc- 
chio , e tutte r altre malattie dalle quali può essere 
afietto quest’ organo , che possono cagionare la perdi- 
ta parziale o totale della vista. 

11 salasso o le sanguisughe sono i rimed] d’ uso , 

, senza che tali rimedj , tanto in questi, che in tutti gli 
.altri casi, ne’ quali se ne fa uso, siano meno micidia- 
li . In quanto ai topici e alle operazioni che ordinaria- 
mente si costumano in tutte le malattie degli occhi , 
non ponno produrre sicuramente un buon effetto, sen- 
za il soccorso de’ mezzi atti a fare evacuare la causa 
materiale che cagiona la malattia. Tutte le affezioni 
che minacciano la perdita della vista, esigono , avuto 
riguardo alla lor violenza e alla delicatezza delle parli 
affette , dell’ evacuazioni a norma dell’ articolo 3. del- 
r ordine di cura ; la sollecitudine non h mai troppa 
per salvare la vista. Due dosi di vomi-purgativo ed 
una di purgativo sono in tali casi ordinariamente pre- 
scritte. Quest’ordine d’evacuazioni non può interrom- 
. persi senza rischio di paralisia del nervo ottico , e sen- 
za pericolo di vedfr ben tosto la malattia divenire in- 
curabile ; io tutti gli altri casi si segue 1’ articolo che 


(i) Vedi la seconda patte N. la. ai. 34. 
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credeti più adattato» Se impiegasi T impiastro tcscI- 
catorioi spesso iodicato nell’ afiezioni degli occhi, non 
bisogna p^ qaesto rallentare la purgazione , e per 
quanto i possibile , non bisogna neppure dimentica- 
re il vomi'purgatiro eh’ è sempre necessario in questa 
specie di malattie (i). 

Malattie della Bocca. 

La sierosità sparsa per la bocca può col sno ca- 
lore e corrosione cagionare dell' ulcere , attaccar le 
gengive, nlcerarle , roderle,' scalzare i denti, e pro- 
durre tutti i sintomi dello scorbuto; devesi ancora al- 
la sierosità ascrivere 1’ enùamento della lingua , la ca- 
duta dell’ ugola , e tutti gli altri mali che ri si vedo- 
no ec. 

Tutte r aflfezioni della bocca e delle parti ade- 
renti , saranno guarite con la reiterata purgazione 
conforme 1’ articolo a. del metodo di cura ne’ casi re- 
centi : e secondo 1* articolo 4* sono croniche , o se 
la loro manifestazione è la conseguenza d’ un vizio 
di depravazione preesistente. 11 vomì- purgativo è ge- 
neralmente raccomandato (a) . 

Dolo» di pentì . 

È lina goccia dì *ierotith o di acqua brucente cke 
il sangue ha deposta sulla membrana detta periostio, che 
cagiona il mal de’ denti; questa membrana ricuopre in- 
teriormente l’aveole, come anche inviluppa la radice 
del dente . La sensibilità di questa membrana , e la 
corrosione che esercita sopra essa la tierotitk fanno 
che i dolori sono spesso sì acuti da non potersi sop- 
portare ; la causa del mal dei denti è la stessa eoe 


(i) Vedi la seconda parte N. so. a4* 
(a) Vedi la seconda parte K. aS. 
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qQelIa di tutte le affezioni dolorose , e qnasi sempre 
questo male è il segnale d’ una malattia più grare . 

Se si evacui I* umore che fa soffrir quella parte ai 
eviteranno altri accidenti , e tutto ciò che ponno avere 
'di funesto , poiché queir umore può portarsi sopra tut'> 
te le parti del corpo , aia che limovaai, sia che ai di> 
vida . 

È in qualche modo impossibile aver male a| den- 
ti , perchè sono essi qnasi che insensibili: ed è per ciò 
che quando la flussione si è riunita su la loro parte 
enngnosa > li caria , li marcite , c li fa cadere in pez- 
si, spesso senza cagionar il minimo dolore. ' 

Se la flussione ai spande nella guant^ia .questa en- 
fia , ed il dolore allora diminuisce ', e qualche volta ces- 
sa del tutto , perchè quella flussione ha cambiato posto . 
Utansi diversi topici , che apportano qualche sollievo 
se spostano la flussione , o 1’ ammortano. 

Non è meno assurdo lo strappare un dente buono 
che sesi tagliasse un braccio o una gamba perchè sono 
addolorati. Tutti hanno bisogno dei denti per masti- 
care gli alimenti , e ti sa che una bocca senza denti 
aiticola male le parole , e che d’ altronde son essi il 
suo ornamento . La estiparzione dei denti non esauri- 
sce la sorgente della flussione , il sangue continua a 
deporia «Ilo stesso posto, o sopra il'ilente vicino: tpes- 
ao la flossìo>:e spandesi sopra le mascelle , in modo, 
che non può più distinguersi quale sia il dente più at- 
taccato . 

La violenza del dolore determina quale sia 1* arti- 
colo del nostro metodo di cura che dovrà seguirsi per 
cvacnare gli umori, e si seguirà quello che parrà più 
adatto a procurare un pronto sollievo : deve distinguer- 
si nell* applicazione del metodo la persona che da lun- 
go tempo è soggetta al male di denti , da quella che 
B* è attaccata di recente : l’ articolo secondo per que- 
sta e r articolo 4* l’altra sono da seguirsi. L’ar- 
ticolo 4* ^ applicabile quando gli altri durnon avxan- 
BO procurato un pronto, miglioramento ; il vomi pur- 
gativo è necessario , e ripetuto frequentemente , se il 
purgativo non soUieia U malato con prontezza. 


\ 
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> I soli denti guasti devono cavarsi. Si sono vedo, 
te delle persone che avendp cura di purgarsi a pro- 
posito , hanno ritenuto per molto tempo dei denti ca- 
riati , senza che la cafie abbia progredito , e questi 
denti gli servivano ogualmi^itte. come se fossero stali 
sani (0 . , 

Polipo. 

11 polipo è una malattia la quale può venire in 
differenti parti del corpo, ma, è il canal nasale cbe 
a’ è più di sovente attaccato. È nn’ escrescenza car- 
nosa che , riguardo al paso , nasce alla membrana 
pituitosn , varia nel suo carattere a seconda della ma- 
lignità degli nmori. L’ estirpazione è il rimedio usua- 
le , ma è insuflSciente , se 1 ’ origine della materia che 

10 ha formato non è estirpata : poiché se ne riprodur- 
rà un altro , oppure la piaga ibtta con 1’ operazione 

rOon guarirà . 

È a norma deU* articolo 4> del metodo di cara 
che bisogna evacuare , cioè per alcune settimane pri- 
ma dell’ operazione , e non bisogna farla che quando 

11 malato è in istato di salate , in quanto alle funzioni 
naturali. Fatta che sia , il malato ricomincierà 1 ’ eva- 
cuazioni , seguendo lo stesso articolo fino alla cica- 
trizzazione dellpipiaga, e al ristabilimento perfetto di 
aua salute . 

Qualche volta deve prendersi il vomi-purgativo 
cioè quaodo sarà richiesto dagl’ indizj che òrdinaria- 
mente ne deicurmìnano 1’ uso . 

Viso tboppo vbrhiglio, con Cossi b 

PUSTULE . 

La sierosità sparsa ne’ vasi del viso rattiene 3 
moto del sangue e cagiona quel rossore accompagnato 


(i) Vedi la seconda parte a’ numeri 7. 8. 9. i8- 

a6. 3 l. 
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da costi e pustole che caratterizzano aùetia malattia'. 
Quest’ affezione è sempre prodotta dalla depravazione 
cronica degli umori; è qualche volta necessario il vo> 
mi-purgativo;!! purgativo deve adoperarti secondo l’ar- 
ticolo 4> del metodo di cara. ' • ' 

* 

Squinanzìa 0 Argiwa. 

Riunita nella gola la flussione , col tno calore ar- 
dente t infiamma la faringe , la laringe , 1’ esofago , e 
lotte le parti aderenti, e cosi caratterizza 1’ angina, o 
squinanzia ; questa malattia trattata co’ metodi ordina- 
'ri può giungere alla cancrena secondo che gli umori 
sono più o meno corrotti. 

' 'Se questa malattia ha avuto il tempo di divenir 
grave devesi trattare coll’ articolo 3. del metodo di cu- 
ra , fino a che abbia perduta la sua malignità; in se- 
guito curisi con 1’ articolo a. eh’ è sufficiente ancora 
quando è meno maligna . In tutti i casi bisogna co- 
minciare col vomi-purgativo e ripeterlo tante volte , 
quante sono necessarie per disimpegnare la gola, e in 
allora il purgativo solo s* amministrerà a aeconda che 
la sede primitiva della malattia sarà sbarazzata (i) . 

CAPITOLO XIV 

MalattU dtUt dell’ eetremitk . 


Dolori Reumatigi. 


Ubo stato doloroso che si fa spesso sentire senza 
febbre nè perdita d’ appetito, e senza disordine nelle 
funzioni naturali, è ordinariamente indicato col generico 


(i) Vedi la seconda parte N. 44* 
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some di dolori; queste affezioni sono mollo comuni « 
ccneralmente sparse. Vi sono de’ climi e delle cooira- 
de che ri Tanno più soggette che altre, ma in qualun* 
qne regione , la cansa efficiente e interna è sempre la 
atessa. Si distinguono i dolori per'il loro carattere, se 
sono ambulanti , periodici o tiiti , e si cbìamano con 
quei nomi che ai è conrennto di dargli. 

Il carattere de) dolore aanbulante riconosceai per 
il suo coniinovo cambiar di posto ; cioè quando la sie- 
rosità , che non si è per ancne fissata , non fa che sfio- 
rare la parte , e si porta ora in una gamba , ora in una 
coscia, ora in un braccio o spalla, ora al collo, e succes- 
siramente in tutte le parti carnose del corpo. Si è con- 
venato di dare a questo dolore il nenie di reumatismo. 

Il dolore periodico è quello che dopo aver cessato 
si rinnnoTa a epoche indeterminate , e si porta allora 
indistintamente o su la stessa parte, e sopra un’allrSf 
che non n’era da prima attaccata. 

11 dolore fisso e continuo, proviene incontrastabiU 
mente da questo; che la materia produttrice d’ un 
leggiero dolore , o dei dolori ambulanti e periodici , 
Don è stata in tempo evacuata . Per effetti progressivi 
della depravazione degli amori , si è formata una più 
gran^ quantità di rierotita , come anche questa flustio^ 
ne si è aumenlats in principe acrimoniosi e mordenti 
in modo tale che il sangue è costretto di deporla e fis- 
sarla. 

I pratici che non hanno ancora riconoscinta la can- 
ea delle malattie, consultati sopra queste, credono avev 
fatto il lor meglio quando hanno risposto airammalatoa 
monei si può far niente. Danno questa risposta perebà 
il corpo dell* ammalato non mostra al di fuori ni en- 
fiamento, nè tumore, nè infiammazione. Questo difet- 
to d’ esperienza compromette la sanità degli ammalati, 
• non li libera da’ loro patimenti . Credono aver di- 
■ciolto ogni difficoltà , quando si son servili della pa- 
rola incoocindenie Pretchetta , parola di niun-signiff- 
etto , o tutto ai più , non indicante che nna causa oc- 
casionale . Quanti errori , nno dietro .l’ altro , da non 
doversi atlribaire che a mancanza di cognizione dellft 



vera causa dei dolori , e in generale di tutte le raaiat> 
tie, qualunque aia la loro denominazione 1 In mancaa- 
aa di buone ragioni , se ne allegano delle caitÌTe; per^ 
ciò niente di più comune che il sentire attribuire alle 
variazioni deir atmosfera la causa dei dolori; e in con» 
seguenza di questi frivoli ragionamenti , i poveri mala- 
ti son rimandati alla buona stagione , che spesso non 
può niente contro i loro patimenti. Le più minute os- 
servazioni sopra la specie e quantità degli alimenti so- 
no d’un gran peso in simili consulti , e pur anche dal- 
le fasi della luna si tira profitto presso d’un ammala- 
to docile e pieno di confidenza . Tutto è cauta per quel- 
lo che si crede , ad eccezione della vera , alla quale 
r essere che soffre à ben lontano dal pensare . In tal 
modo si compiacciono di confondere la causa occasio- 
nale , con la cauta efficiente, o la causa propria e ve- 
ra . A tutti tono note le variazioni che succedono nel 
tubo d’ un barometro all’ avvicinarsi della pioggia o 
dei bel tempo . Quei diversi cambiamenti , tono l’ im- 
magine di CIÒ che avviene alle persone che attribuisco- 
no I loro dolori alle variazioni dell’ atmosfera . È evi- 
dente che se i loro corpi non contenessero delle ma- 
terie specialmente proprie a farle soffrire , non senti- 
rebbero nino cambiamento in occasione di variazioni 
dell’ atmosfera. La prova è evidente. Se i cambiamen- 
ti del tempo ,come anche tutto ciò che ha rapporto al- 
le abitudini , e alla maniera propria d’ogui individuo , 
potessero assegnarsi come causa efficiente, ò tìsicamen- 
te provato, che tutti subirebbero gli effetti della stessa 
causa , della quale essi proverebbero 1’ inevitabile in- 
fluenza. Ora l’esperienza ogni giorno ci prova il con- 
trario. Vi è dunque in quei corpi addolorati nna ma- 
teria suscettibile di variazione , di dilatazione , o di 
condensazione: ed ecco la vera causa , la causa effi- 
ciente subordinata all’ influenza delle cause occasiona- 
li . La semplice ragione non indica forse che bisogna 
evacuare la prima , o almeno non dare alla seconda 
che la parte che può appartenerle I 

Dal momentoche la materia che può far risentire i dolo- 
tiin generale è formata, essi sono quasi sempre ambulanti, 



o periodici , ed è raro che comiocioo col carattere 
di stabilità ; non è che in seguito che si fanno con- 
tinui , o che prendono posto stabile . Se si evacuasse 
la cauta da principio , si eviterebbero dei mali gran- 
di nell' avvenire . oe si praticherà 1’ evacuazione del- 
la cauta de’ dolori , dal momento che cominciano a 
farsi sentire , si potr-à liberarsene , osservando t’ ar- 
ticolo a. dell’ ordine di cura ; e ordinariamente sarà 
sufficiente anche 1’ articolo t. Se il dolore è molto 
violento si sarà piu presto sollevati ,ed anche più sol- 
lecitamente guariti seguendo 1’ articolo 3. Se trattasi 
di dolori cronici l’evacuazioni devono operarsi median- 
te r articolo 4-; bene inteso che te il dolore è in un 
braccio , in una mano, nelle dita , o altre parti dipen- 
denti dalia circonscrizione delle prime vie, il.vomi- 
purgativo può esservi necessario; e spesso è indispen- 
sabile che sia preso a principio della cura aUernaiiva- 
mente col purgativo. 

Si ò riconosciuto per una lunga pratica , che quan- 
do il dolore cambia spesso di posto non ò pericoloso , 
in qualunque luogo si faccia sentire , Cambia perchè 
la materia che n’ è la cagione è ambulante; ed è sen- 
za pericolo; perchè questa non ha il tempo di danneg- 
giare la parte su della quale, per cosi dire , non fa che 
passare. Questo dolore è quasi sempre facile a dittrug- 
gerq , per la ragione che la materia che lo cagiona , 
essendo in moto-; è facile a evacuarsi; ma quello che 
non si muove e che chiamasi perciò dolor fisso , può 
essere pericoloso , e lo è, se la parte attaccata è de- 
licata , perchè il soggiorno della tierotilà può distrug- 
gerla , Quello stesso dolore è più difficile a guarire , 
atteso che la fluttioat riunita o rigettata dal sangue , 
prova maggior difficoltà a rientrare nella circolazio- 
ne , di quello lo provasse prima d* essere fissata; e per 
questo è sempre più difficile a evacuare, che se il do- 
lore fosse ambulante . Nell’ intervallo di tempo io cui 
r azione dei dolore è sospesa la tierotilà , sua unica 
causa , rientra nelle vie di circolazione , e si mischia 
con la massa de’' fluidi , fino a che di nuovo si arre- 
ata per fissarsi sopra qualche parte . ficco la causa 
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producetite 1' absenza d’ ogni dolore periodico , ma la 
canea efficiente non cessa d’ esistere nell* indiriduo at- 
taccalo. 

La stessa pratica ci faa fatto osservare che, se nel 
tempo dell’ azione dei purgativo' , il dolore cessa , o 
diviene meno acuto , -è perchè la reusa è in parte eva- 
cuata , o per lo meno spostata. Qnando gli evacuanti 
fanno cessare: i patimenti nel mentre che operano , è 
perchè spostano la causa e 1’ attirano a loroj <]Desto ò 
un segno certo .di guarigione , ed anche non lontana ; 
poiché quella stessa causa è allora in via per evacuar- 
si. Quaiido dopo cessali gli elfeMi d’una dose evacuane 
te,i dolorisi riproducono, è segno che la flussione 
che non h più dominata dall* azione di quella dose si 
porta secondo il solito alla parte attaccata; questa os- 
servazione dice esplicatamente ,che bisogna dar di ma- 
no agli evacuanti ^ cioè reiterare la purgazione tante 
volte quante sono neceuarie per la totale espulsione 
della .causo del dolore. £ certo che questa osservazio- 
ne è applicabile egualmente ad ogni ajtra specie di ma- 
lattia,, contro la quale il nostro metodo ‘è messo in pra- 
tica. £ dimostrato che se snccede un effetto contra- 
rio, se il dolore è più forte, o la malattia più grave 
sotto 1* azione o dopo delle dosi purgative , bisogna 
concluderne che ne hanno eccitata la causa , nè è da 
sorprendersene dovendo esse evacuarla ; in allora biso- 
gna proseguire più lungo tempo la purgazione avanti di 
sospenderla , per riprenderla dopo qualche giorno di 
riposo, ad eìfetto di ^iugnere ad espellere la causa 
del dolore . 

Sion può negarsi che tutte 4e malattie non siano 
' dolori della stessa natura di quelli de’ quali abbiamo 
parlato , e la cui causa materiale è sempre la stessa , 
aia che sJ risentine all* estremitè del corpo , o nelle 
cavità , poiché tutto ciò che fa soffrire è dolore , ed 
ogni malattia fa soffrire. La origine del male comun- 

2 ne si caratterizzi , sia dolore , tumore , uleera , sia 
eposito qualunque, non è nel luogo. ove risentesi il 
male ; ciò che fa soffrire è sempre un* emanazione dì 
quel principio.; i*«na,e i’ altro sono Indicati nel 
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capitolo primo di qneito metodo. In seguito di tal Teri* 
, le regole della uostra lingua dorrebbero permette» 
re che si potesse dire ; Gii esseri animali muoiono al 
di dentro , e ninno è malato e muore al di yuort.* poi- 
ché la causa delle malattie ò tutta interna. È dunque 
inutile il medicare soltanto per di fuori . 

In tutti i casi , bisogna fare attenzione che un tO« 
pico non produca un cattivo effetto , in modo di ce« 
Kionare un tale spandimento di umore, che in seguito 
non si posta più evacuare. 1 cataplasmi emollienti so- 
no quasi sempre pericolosi , quando non si voglia con- 
durre a suppurazione la parte attaccata da un deposito- 
o altro; atteso che quelli rilassano spesso di troppo , « 
ponno provocare lo spandimento della materia , e ca- 
gionare la mortificazione delia parte. Dei pinmacciuo- 
li bagnati in un liquido indicato dal carattere o eene- 
le di deposito , non hanno tali inconvenienti. E in- 
contrastabile che i purgativi sono i soli mezzi che esi- 
stino contro tutte le affezioni di cause interne e i do- 
lori io generale (i). 

SCUTICA . 


il dolore sciatico è un dolor fisjo.e quasi sempre 
preceduto da dolori periodici o vaganti de'quali abbia- 
mo parlato . È cagionato dalla flussione che circola 
ne'vasi senza prender sede, e che il sangue ha finalmen- 
te deposto nei muscoli d’ una dell’ estremità inferiori. 
Questo dolore occupa spesso dall* anca sino alla estre- 
mità del piede , ove cagiona quasi sempre dolori in- 
sopportabili , ed è in causa dei posto che occupa che 
viene cosi chiamato-! salassi, le sanguisughe , i ba- 
gni ordinar) o spiritosi , come anche i topici , non 
ponno che ridurlo a malattia incurabile. 

La gotta sciatica se è molto dolorosa esige la pur- 
gazioue prescritta dall* articolo 3. tlel metodo di cura, 


(s) Vedi la seconda parte N. i8. 19. Ss. 
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diversamente potrà cnrarsi a norma dell’ articolo 9. . 
Se cronica , o se succede a altri dolori, si userà l’ar- 
ticolo 4- >11 vomi- purgativo non è prescrìtto che in ca- 
so di ripienezza di stomaco (i). 


(i) Bvcellati Sciatica Ossebv. IV. 

Il signor Alessandro Pavesi, maresciallo d’alloggio 
nell’ I. R. gendarmeria , d'anni 43, di buona costituzio- 
ne, andò già varie volte sottoposto alla sciatica che lo 
tenne per molto tempo'obbligato a letto senza avere 
potuto osservare un notabile divario nelle diverse medi- 
cature che furono inslituite dai medici che lo curaro- 
no. Nel mese di marzo di c|oe$t’ anno ricomparve nuo- 
vamente la malattia e si mise in mia cura . Incomin- 
ciai a sgombrargli lo stomaco con un emetico col cjua- 
ie vomitò due o tre volte , ed ottenne alcune scariche 
di corpo . Al giorno dopo prese un purgante composto 
di due danari per sorte rad. di sciarappa, seme santo 
e foglie di sena , che gli operò varie abbondanti scari- 
che di venere con notabile miglioramento . Nei primi 
giorni di nnalattia non poteva moversi che a grandi 
stenti per la fierezza dei dolori che provava , ed anche 
senza moversi era sempre più o meno tormentato. Do- 
po I' azione dell' emetico e del purgante si moveva più 
liberamente, e stando in riposo non provava alcun do- 
lore. Lo lasciai un giorno in riposo, ma avendo pas- 
sato la notte seguente alquanto inquieta , gli feci repli- 
care lo stesso purgante , il quale fu susseguito da più 
rilevabile miglioramento. Prese il giorno dopo le pol- 
veri risolventi in forma di limonata, come dissi supe- 
riormente , colle quali ottenne pure alcune utilissime 
scariche di ventre. Fin qui ha sempre avuto la bocca 
^ cattiva , ed ò sempre staio senza appetito . Dopo que- 
sto blando solvente ha incominciato a gustare qualche 
minestrina . Per due giorni non prese alcun rimedio , 
osservando una dieta leggiere , senza sortire dai letto, 
onde lasciare che la natura potesse operare la totale 
guarigione, e per cooperarvi in qualche modo osò una 
HEOICINA CURAT. T. I. ^ 1,8 
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Gsancbx , 

CONTRAZIONI, 0 TIRAMENTO DE* MUSCOLI . 

Portata sopra i mnseoli , o so le membrane apo- 
aenrotìche la sierotiià mette quelle parti in contrazio- 
se, e riproduce que’ tiramenti che caratterizzano i 
granchjinon sono pericolosi quando non si sentono che 
alle estremili , ma possono cagionare gravi accidenti 
se adiscono sulle principali vie della circolazione, poi- 
chi il sangue può esserne trattenuto . È raro che il 
granchio non sia quasi subito seguito da qualche sen- 
sazione dolorosa , poiché quello può precedere que- 
sta , avendo entrambi la medesima cauta . 11 granchio 
è un’ affezione passeggierà, e di breve durata, e non 
si può in quel momento rimediarvi i non v’ ò allora 
altro mezzo , che darsi del moto qualunque per farlo 
cessare . 

Le persone soggette ai granchi faranno bene di 
purgarsi assai , secondo 1’ articolo 4* del metodo di 
cura , ni devono esser sorprese se nel corso della cu- 
ra ne saranno attaccate, il vomi-purgativo è di raro 
necessario (i) . 

Gotta . . 


La gotta ai ritiene per incurabile, ma non lo i per 
tutti quelli che ne sono attaccati ; e sarebbe molto me- 
no da temersi , conoscendosene la cauta quale i in ef- 
fetto , e se per distruggerla ai riconoscessero i mezzi 


fasciatura atta a fare una leggiera prcHione sui fìan- 
cbi . Quando sentiva qualche esacerbamento prendeva 
tri cucchiai di liquore purgativo di M. Le ftoy , ed 
in meno di quindici giorni si trovò perfettamente gua- 
rito . 

(t) Vedi la parte seconda N. 33. 
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che palesa 1* esperienza di numerose guarigioni . La si«- 
rotila che in qnesto caso è oltremodo acre spesso ca< 
lorosissimai passa nella circolazione , ove trova una 
porzione di flemma che cuoce alla consistenza di pap- 
pa; il sangue porta questa materia all’ estremità supe- 
riori e inferiori , e la depone alle articolazioni . La 
fiutsione col suo calore ricuoce quella specie di pappa 
e la converte in una specie d' argilla molle, che in se- 
guito serve a formare i nodi t è la sola Jluttione che 
cagiona il dolore e l’ infiammazione . Quei dolore che 
comincia ordinariamente con accessi di corta durata , 
e non tornano che ad epoche lontane , qualche volta 
d* un anno , diciotto -mesi , ed anche di due anni è pe- 
riodico . La malattia invecchiando , e le materie au- 
mentando in depravazione e per conseguenza in mali- 
gnità , gli accessi divengono più frequenti , più lunghi 
e più dolorosi : in seguito i malati restano attratti , ca- 
richi di nodi , e tormentati da dolori fissi , che non fi- 
niscono ordinariamente che con l'esistenza. 

^ È probabile che vi saranno sempre de’ gottosi , 
come pure, che si crederà la gotta senza rimedio, fino 
a che 1’ arte di guarire non sarà che congetturale , o 
senza una base fissa , che si avrà ricorso a dei, topici 
insufficienti in qnesto caso , come in tanti altri . £ mol- 
to , si dirà, il sollevare, quando que’ topici sollevano 
in efiètto : si certamente . Ma se si volesse aprir gli 
occhi, o liberarsi dal dispotismo de’ pregiudizi e dell’er- 
rore, succederebbeinfallibilmente che il numero de’ got- 
tosi sarebbe molto minore . Noi supponghiamo che al- 
lora si sarebbe appreso a distruggere i dolori in gene- 
rale , quando non sono cba reumatismali , periodici , 
vaganti e leggeri : poicfaà sono quegli stessi dolori la 
CUI cauta è spiegata , che si fissano per prendere il ca- 
rattere della gotta . In occasione delta gotta si sono più 
volte da begli spiriti dette delle facezie ; sopra tutto 
quando si è detto, che colui sarebbe ricco come Cre- 
so , che guarisse la gotta ; ed hanno pronunciate sen- 
tenze a solo fine di beffare , sopra i pretesi risanatori 
della gotta , all* aspetto della loro non opulenza . Che 
forza ponnoavere discorai generalmente si poco senaati , 
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con i galli si sostiene , che non ri h rimedio ella got- 
ta , e nello stesso tempo si pretende che vi sia rimedio 
alle malattie ! La veritk è che ri è rimedio alla gotta 
e alle malattie , senza che per questo siavi rimedio per 
guarire indeGnitamente e sempre , poiché allora 1* uo- 
mo sarebbe immortale. Tutti questi aiscorsi , tutte que- 
ste' chiacchiere estranee al fondo della cosa , non impe- 
discono che segnendo questo metodo ,sia guarito , o aU 
menosollevato un buon numero di gottosi, i qnali me- 
glio d’ogni altro sanno apprezzare il benefizio che n’han- 
no ricevuto , e i raziocinj , che devono farsi riguardo a, 
questa malattia . 

La cauta della gotta è evacuata , e i gottosi guari- 
scono con 1’ uso de' purgativi presi, al comparire degU 
accessi, a norma dell'articolo 3 . del metodo di cura , 
o conforme 1’ articolo 3. se la violenza del dolore lo e- 
sige . Se la depravazione degli umori é antica , e la 
persona ha gia solTerto più accessi di dolori i come aor 
che te r accesso per la sua durata è cronico , o se non. 
cede al precedente metodo , il malato deve seguire l’ ar- 
ticolo 4* del metodo stesso . Bisogna osare il vomi-pur- 
gativo tante volte quante il bisogno lo richiede, sia 
contro la ripienezza dello stomaco , o perché il dolore 
siasi fissato in quella parte, o alle estremità superiori •. 
Le persone che saranno attaccate dalla gotta , o quel- , 
le che sono già soggette a tali dolori , potrà a no preve- 
nire il ritorno degli accessi , con 1* oso frequente della, 
purgazione negli intervalli d’nn accesso alt alito; poi- 
ché è in tal guisa che si può opporre alla gotta il ri- 
medio il più proprio, e singolarmente nelle persone di 
mezza età ; e nell'ipotesi «P un nuovo attacco.,, la du- 
rata ne sarà sminuita , la violenza moderata:; ed anche 
più sienramenteeele persone alle quaiisi è raccoman- 
data la purgazione, non temerannodi farlo troppo spesso, 
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e in troppe Tolte TÌcìoe nna all’ altra , come derono 
realmente farsi (i) (a) . 


CAPIT 0 X .0 XV. 
Malattie del Bel tesso . 


Pubertà delle Fanciulle . 


Quando le fanclalle sono malate Terso l’età della 
pnhertà , è raro che non attribuiscasene la causa al ri- 
tardo de’ mestrui . Perchè fino ad ora non s’ è ragiona- 
to con più giustezza , e non si è riconosciuto che ap- 
punto perchè sono ammalate, la natura non può pre- 
auBziarsi riguardo all’ emissione delle regole l Non per 


(r) Vedi la seconda parte N. 3 i. Sy. 

(a) Bucbllati Osherv. VUI. Podagra, gona- 
gra , e chiragra . 

Il sig. Geremia Gagnola, figlio del sig. Giuseppe, 
d’ airni 4o< di buonissima costituzione , abitante nella 
contrada de’ Fustagnari N. i6Sg. si dovrebbe dire af- 
fetto da gotta insuperabile, perchè giusta il parere di 
tutti i pratici sarebbe ereditaria . Il di lui padre , per 
molti anni tormentata da questa malattia , fu il ber- 
saglio delle opinioiri mediche a segno , che avrebbe 
creduto dì morire io tutti gli accessi di gotta , se non 
gli avessero fatto abbondanti cacciate di sangue . Nel 
1819. colla lettura di alcune mie opere incominciò q 
disingannarsi , e la facilità con cui ricuperò la sala- 
te mediante il mio metodo curativo lo mite in islato 
di poter egli pure vincere questa malattia assai me- 
glio de’ nostri più rinomati medici , come consta da 
multi fatti, consigliando agli altri quel metodo di cura 
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tanto r etperienza giornaliera prora e dimostra che le 
doDzelle'obe godono perfetta salute all’ età nubile, di> 
rengono regolate senza sentire nessuno incomodo e qua- 
si senza arredersene. Questo inganno proviene come 
tanti altri, perchè si ragiona si poco sopra la causa del- 
le malattie.Ricorresi a quei cosi chiamali emmenagoghi, 

' 


che Io ha si bene risanato. Aranti quest'epoca quan- 
do il sig. Geremia era assalito dalla gotta ai piedi , al- 
le ginocchia , alle mani , non trovava altro calmante 
fuorché quello dell’ applicazione delle sanguisughe , e 
non cessava la malattia se non dopo avere fatto il suo 
corso ordinario più o meno lungo. Dopo che il di lui 

f ladre ebbe provalo sopra sè stesso i salutari elTetti del- 
a mia pratica , da un giorno all' altro anche la suppo- 
sta gotta ereditaria del figlio in brevissimo tempo si 
scioglie, ancorché alcune volte lo sorprenda con gran- 
de violenza . Quando gli si spiega la malattia ora nei 
piedi , ora nelle ginocchia , ora nelle mani , prende 
quattro grani di tartaro emetico io otto riprese nello 
spazio di un’ ora , ed al giorno appresso un buon pur- 
gante. Chi ha timore de' miei purganti dovrebbe do- 
mandare a questo signore fino a quali dosi prende l’o- 
lio di ricino , la sciarappa col seme santo e sena, ed il 
liquore purgativo di M. Le Roy , che io pure 1’ ho 
fatto preparare del terzo grado per essere piu facile a 

f irendersi da chi non é capace d’ inghiottire le pillo- 
e , ed ha somma ripugnanza agli amari disgustosi , 
come la sciarappa, il seme santo, ec. 

Con due o tre purganti in pochi giorni egli si trova 
bene , e pare che per essere tanto Ucile a prendere 
ogni sorte di medicamento tema altresì poco di espor- 
si alle recidive. Le ottime di Ini qualità lo rendono 
caro agli amici , e trovandosi in buona società si di- 
mentica facilmente quella sobrietà che per esso lui sa- 
rebbe necessaria onde evitare le raccolte di sostanze 
eterogenee nel canale gastrico. Non è né gran mangia-' 
tore né bevitore , ma quando é a tavola tende a sod- 
disfare all’ appetito senza funestarsi colla rimembranza- 
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con i quali si compongono differemi bevande , che cer- 
to non hanno la virtù loro attribuita • Non è che sba- 
razzando queste giovani della massa di bile , e altri ti- 
mori che cagionano 1' itterizia o il pallore , e tntti i 
mali che le aUligeono , che si potrà favorire la circola- 
zione, e resutnirla alle soe, oaturali funzioni . Se si 


del male e col timore che gli possa nuocere il cibo 
che saporisce . Io faccio lo stesso, e credo che fra la 
occupazioni che risguardono la conservazione di no- 
stra esistenza, non ve ne sia altra che ai pari di que- 
sta esiga r osservanza del precetto age quod agii . E- 
gli è per onesta ragione che in esso lui la gotta ritor- 
na anche due o tre volte all* anno, come nn altro può 
soggiacere ad nn raffreddore , ad un dolore di capo , 
a gualche dolore passeggierò detto reumatico ec. , per- 
che positivamente la gotta non è che un’ accidentale 
modili^cazìone morbosa , come lo sono quasi tutte le 
altre malattie quando provengono dallo stimolo mor- 
boso gastrico. 


OsSERT. X. Comi lopra . 


Il sig. D. Gio: Battista Cesati , già rettore delta 
parrocchia di borgo S. Rocco, diocesi di Casale Mon- 
ferrato , era già da molti anni tormentato dalla gotta , 
i cui frequenti accessi intaccavano ora i piedi , ora le 
mani , ora le ginocchia , ora le articolazioni del brac- 
cio, ed ora le investiva quasi tutte, per cui in età an- 
cor bella di Sa. anni s* è trovato alla dura necessità di 
dover rinunziare alla parrocchia e privare la diocesi di 
un eccellente parroco , ed i parrocchiani di un ottimo 
padre . La lettura di qualche mia opera gli fece spe- 
rare che in mie roani avrebbe potuto ricuperare la sa- 
late , e la voce di alcuni medici ai quali confidava la 
di lui determinazione, mi vi dipingeva come nn uomo 
assai cattivo e pericoloso. Abbencnè dalla lettura del- 
le mie opere aveste rilevato che io era ben tutt’ altro 
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•gisse in tal modo si preserrerebbero sicnramente da* 
gli accidenti da' quali sono minacciate . Si prende si 
poca cnra per evitarli , che molte si vedono cadere 
jn languore , ed esser preda d’ una morte , che può 
dirsi giustamente immatura. 

È tanto più importante guarire U giovani nella. 


che quello ad esso lui dipinto da* miei incogniti avve»- 
sarii , pure siccome gii dicevano costoro cm avevano 
beo bene esiminati i miei scritti , ateue qualche tenb- 
po dubbioso perchè temeva ei non essere giudice com- 
petente in questioni di medicina . Finalmente un altro 
medico , col quale è legalo, con qualche vincolo di pa- 
rentela e molto più di stima e d'amicizia, lo feca ri- 
solvere a venire a Milano e mettersi in mia cura . 

Mei principio di aprile si fece trasportare a Mila- 
no non senza grandi diflìcoitè , poiché non poteva cam- 
minare che r gravi stenti e sommamente addolorato si. 
mise nella locanda detta il Dazio grande agli scalini 
del Duomo , e mi fece chiamare. Bisogna pur confes- 
sare che la confidenza nel medico è la piu salutare me- 
dicina che può somministrare ad un ammalato chi ne 
può essere degno; come ho dimostrato nella prima par- 
te del mio nuovo sistema di medicina , e di questa ne 
sono forse debitore più a miei detrattori , che a quel- 
li che hanno per me qualche considerazione. Come ho 
detto tante altre volte, io sono più sincero ohe obblir 
gante , e fortunatamente il aig. rettore Cesali ò più a- 
mico della verità che dell' adulazione . Egli non trovò 
in me nò un pazzo , nè un impostore , nò un preson- 
tuQso, come mi dipingono i miei nemici, e perciò fu 
tale la confidenza di cni mi onorò , che le medicine 
che gli preacrissi operarono in brevissimo tempo efietii 
prodigiosi . Aveva il pulso alquanto duro e depresso ; 
bocca amara ; ed era privo di appetito , per cui cre- 
detti bene di dargli nn vnmitorio con quattro grani di 
tartaro emetico sciolto in otto once d' acqua semplico 
che prese in otto fiale entro un'ora. Vomitò tre o quat* 
tro volte molte materie biliose , ed ebbe alcune senriebe 
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frese» eli, percU se sono ammaUle, o con debole 
•aniià, le loro regole peneranno a prenuntiaral airetà 
competente, e ne rianlleranno molti sconcerti ed anche 
la morte. 8on ben perniciosi qne’ racconti delie don- 
nette, con i quali prctendesi che 1* appariaione de’me- 
ttrni debba guarire le gioT«ni, e che bisogna aspettarli 


di corpo. Otterrò -in quel giorno una dÌMa leggie- 
ra, e passò una notte mediocremente tranquilla. 11 
giorno seguente riposo e dieta leggiere. La mattina do- 
po prese il purgante antelmintico fatto con infusione 
di sena, radice di sciare ppa e seme santo come sopra 
( Vedi le antec. osserr.) , col quale ebbe rarie abbon- 
dantissime scariche di corpo con notabilissimo sollie- 
ro.Gli prescrissi dodici porverine fatte con mczxo acrn- 
polo di etiope minerale , tre grani di teme d’ anice, rd 
altrettanto di noce moscata in polvere . ed uno scru- 
polo di zucchero in pane cadauna, delle quali ne do- 
rerà prendere una .ogni mattina prima di fare colasio- 
ne. Dopo tre o quattro giorni incominciò a cammina- 
re libprr mente, ed ogni mattina andara a celebrate la 
S. Messa. Al sesto giorno il dolore ai piedi ed alla ma- 
no destra esacerbarono nuoramente , per cui gli feci 
prendere nuovamente on altro purgante che fu il li- 

3 uore purgativo di,.M. Le Roy del terzo grado alla 
ose di tre cucchiai da tavolai il quale gli opciò «uirie 
altre scariche abbondanti. Dopo dieci giorni circa si 
trovò perfettamente guarito. Si fermò in Milano tutto 
il mese per vedere qacata bella città, indi ai resiitnl 
alla patria in ottimo atato di salale . ' ' 

In una sua lettera degli otto luglio mi scrive : /a 
gotte una tal fiate infierì di- bel nuovo , ma furono di 
brieve durata i di lei egrasioti /farsi, e tosto. 4a me 
congedassi . WctiBÌ diranno che non i vero che aie gua- 
rito , e che è veriatimo per conseguenza , come si suoi 
dire, che questa malattia fa .tregua ma non pace . 
^ciauno giammai arriverà n rendere impassibile ha no- 
stcn salute , e . perciò sarebbe questa una pretenaione 
ingiusta e sciocca. Chi ira aottopotto «4 .una malaula 
HEOICINa CURAT. T. 1. i9 
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con ticureczt senza altri soccorsi , che quelli della na< 
tura . Mon raeionano meglio qne’ che pretendono , che 
se una donzella resta inalata ancorché divenuta nubile , 
sarà guarita dal matrimonio , e per conseguenza si deb* 
ha subito maritarla . Bisogna essere bene ignoranti per 
accertare , che quando T appariaione de’ mestrui e il 


soggiace preferibilmente a ^quella che .ad un* altra , • 
mi pare ebe sia già molto il poter vincere in pochi 
giorni un male cne finora à stato indomabile. 

OSSERV. XI. Artrilidt . 

• , » 

La sig. Pasqualina Lassati , vedova dei fu Pietro 
abitante nella contrada di S. Prassede d’ anni oltre i 
sessanta , fu presa già da varii anni dall’ artritide la 
quale la teneva inchiodata a letto per qnaléhe mese 
straziata da fierissimi dolori . Nel mese di Novembre 
ultimo scorso ricomparve la malattia con molta fierez* 
sa , e si credeva perduta , perchè il medico che fece 
chiamare le aveva detto che vi era >poco da sperare 
nella guarigione, o che per lo meno doveva essere as- 
sai grave e lun^a la malattia . Un mio amico , che ha 
piu volte esperimentato sopra se stesso i maravigliasi 
efietti della mia pratica , suggerì all’ ammalata i rimedii 
che soleva usare egli stesso , e con tre emetici ed un 
purgante troncò in quattro gìorniila malattia a segno 
che dopo otto giorni incominciando da quello del de- 
cubito si trovò perfettamente ristahilita . 

Tre vomitovi ed un purgante nella testa di moki 
moderni pratici e di molti ammalati che preferirebbe- 
ro trenta salassi e eento sanguisughe ad un solo eme- 
tico, provano che l’ ammalala era assai forte per resi- 
stervi ; ma si trovano forse si facilinente nomini capa- 
ci di resistere a rimedii tanto violenti , diranno essi ! 
Chi è capace di resistere alla violenza del male , può 
facilmente sopportare anche i miei rimedii , e credo 
che in trentacinque anni di pratica non vi sia un sol 
caso in cui si possa dire che i miei emetici e purganti 
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matritnooio sono stati insofficienti a guarire , la Donna 
guarirà direnendo madre . Quali assurdi prendono il 
posto della ferità ! Quante vittime ammassano 1’ une 
su r altre ! 

Se i due sessi fossero faggi e riflessivi non si con- 
giungerebbero in matrimonio che in perfetta sanità : 
poiché non puossi attribuire la degenerazione , disgra- 
ziatamente troppo evidente delia specie umana , che 
alla mancanza di tal precauzione . Le cause e i moti- 
vi gli abbiamo spiegati nel capitolo VI. 

Se una giovane è malata all’ età nella quale 
dev’ essere mestruata , non diverrà sicuramente nubi- 
le, se non è prima guarita. In questo caso bisogna 
evacuare gli umori eoe vi si oppongono , e agire a 
norma dell’ articolo 4* metodo di cura , tino a 
tanto che la giovane sia in uno stato vero di salute . 
Giunta a questo stato , 1’ uscita de’ mestrui potrà aver 
luogo, quando meno vi si penserà e sarà regolata e 
in buona salute , fino a che qualche altra causa na- 
turale venga ad opporsi . 

Cessazione de’ Mestrui . 

Si attribuisce spesso alla cessazione de’ mestrui la 
causa delle malattie che soffrono le donne da’ qua- 
ranta a cinquanta anni circa; é questo un errore che 
bisogna combattere. Si conosce abbastanza ., che la 
carriera dì molte persone finisce verso qnest’ epoca , 
c che un sesso non n’ à più esente dell’ aUro. Ciò 
eh’ ò naturale non può farci malati : non ci allontania- 
mo mai da questo principio. I cambiamenti che suc- 
cedono nei fisico d’una donna, non hanno sicuramente 


abbiano fatto male ad alcuno. Non, potrebbero si fa- 
cilmente giustificarsi i malvagi che citano molti omi- 
cidi operati da’ miei rimedi se fossero chiamati di- 
nanzi un tribunale , come io potrei dimostrare le stra- 
gi de’ medici sangninarii . . . 
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Bessnn rapporto con la cauta delie malattie , nè con 
quello della morte , poiché 1* una e 1* altra aono sem> 
pre cagionate dalla corruzione , e la cessazione de'ine» 
atmi è un effetto naturale . 

La natura dere qui considerarsi sotto tre differen- 
ti grodi. Mei suo primo grado , durante raccrescimen- 
to della giovane , la sostanza indiuiduale prepara l’ ab- 
bondanza del flnido necessario allo stato nubile. Mei 
secondo grado , e per tutta la sua durata , la natura 
spande periodicamente il snperfluo del fluido del qoaln 
ha provveduto lo donna , onde eseguisca degnaiamente 
1’ opera della riproduainae. £ nel terzo grado giun- 
gendo il termine della -dorata di quest’ abmsndaaza 0 
auperfluità , 1’ emissione -periodica cessa , ma la natura 
non è perciò in decrepttezaa nella persona ch’è passi- 
bile a questo cambiamento, nè disseccata; ma ha sol- 
tanto perduta la sua altitudine al grado secondo . S 
aoltaato quando 1* individao è arrivato all' etk della 
srecchiezxa ( ed è lo stesso tanto per un tesso cbe per 
r altro) che il fluido vitale si attenua fino aU'eatin- 
zione (i). 

Quando una donna «essa d* essere regolata in etk 
sufficientemente avanzata , non è questa già una sop- 
pressione. L’ esperienza insegna che la donna di bno- 
esa sanità all’epoca in cni cessano i mestrui, non sof- 
fre già una malMiia per questa soppressione. Bisogna 
conoscere in cbe consiste la vera esara degli accidents' 
che a’ osservano in quell’ epoca , e spiegar con chia- 
rezza le caute occationsli, acciocché, cessando 'di con- 
fondere la causa con gli effetti, aian -prete delle alita- 
re piò efficaci in aimili Circostanze, ohe -ordioartameMa 


(0 Osserveremo qni che questa cessazione della 
vita, effetto della corruzione innata che s’oppone al- 
l'esistenza eterna , -è -ben -rara , perchè la corruzione 
secondaria e autiliaveslia quale tutti gii esseri <on co- 
OH esposti , abbrevia la dueata della vita di tutti quelli, 
cbe non hanno la felicilk di liberarsene ,o di saperla 
prevenire . 
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BOfi si preAdono . I fiossi mestraali colano pori o im- 
pregnati dalla sierosità degli umori corrotti , secondo 
k> stato di salute o di malattia della donna . Quella 
ch’è Mata malaticcia, che ha soflerto continuamente, 
o periodicamente , avanti 1* epoca del finire delle sue 
purghe , è senza dubbio esposta a divenire più malau 
al momento di non esser ,'iù regolata : e perchè ? per- 
chè i mestrui sono per questa una purga periodica: il 
suo sangue si depura ogni mese d’una porzione di «>- 
Tosith che circola con lui , Questo scolo venendo a 
cessare, succede riguardo a questa porzione d’umori, 
come d’nn ruscello del quale è arrestato il corso, 
seitza che la sua sorgente siasi sminuita t cosi è degli 
«mori di quella donna , che richiudonsi nelle sue ca- 
TÌtà; ed è allora che il suo corpo non avendo più nns 
purga naturale, bisogna che essa aiuti la natura eoa 
delle evacuazioni provocate . Deve dunque usare i pnr- 
6*tivi com è detto nell’ ordine di cura , fino a tanto 
che abbia ricuperato una perfetta salute , e che gli u- 
mon che accompagnavano i flussi mestruali evacuan- 
dosi con quelli . abbiano ripreso la via generale delle 
«screaiont , unica uscita che gli rimane. 

****** donne potesse giugnere a tanlo 
di farle conoscere eli effetti salutari d^una purgazione 
bene addattata alle diverse circostanze nelle quali nonna 
trovarsi nella loro giovinezza , quanti accidenti non e- 
titerebbero esse nell’avvenire ! Non vi è niente di mè 
c^nne .quanto il vedere delie giovani farsi nn diver- 
fiibentode bagni , de satassi e deHe sanguisughe , io 
evacuare quella massa di putredine , che fallo 
soffrir m pm modi, accrescendosi tutti i £ioroì Si 
«pongono certamente a tutti gli accidenti, e aopra’tnt- 
to , a quelle perdite si comuni è si conosciute oggi di 
col nome di fior, bianchi (,) , che sarebbero JLuo 
indicate se ai chiamassero, scoli gialli, verdi, misefia- 

Da ciò provengono 
la perdita del colorito naturale , che tutti i cosmetici 


(i) Bel nome , che significa aporca cosa . 
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immaginabili non ponno riitabilire, e l’apparente vec- 
chiezza prima dei tempo . Se per tutti questi acciden- 
ti , le donne ai purgassero in tempo, manterebbero la 
loro salute , e non avrebbero a temer niente della ces- 
sazione delle regole . Esse distruggerebbero le perdite, 
à calori brucenti , le infiammazioni e le acrimonia , i 
depositi glandulosi , 1’ ulceri che ne provengono , la 
consunzione , e si preserverebbero dalla morte , che 
spesso loro tocca in un’età nella quale hanno maggior 
diritto all’ esistenza ! Di più , la donna in sanità ab- 
benché favorita poco dalla natura , riguardo alla bel- 
lezza , è sempre fisicamente attraente ; e per conse- 
guenza preferibile a quella, cb’ è in «no Stato abitua- 
le di malattia , o di patimento . 

Sospensione di fubghe • 

La sospensione delle regole , che non devesi con- 
fondere con la cessazione a cagione d’ età , è attribui- 
ta a differenti cause, secondo la diversa maniera di 
ragionare . Non avvene pertanto che una sola, che sia 
materiale o agisce sola , ed è la stessa che quella di 
tutte le malattie: non avvi che lo stesso metodo , tan- 
to per ristabilire le regole , come per distruggere l’al- 
tre infermità. Non si tien conta ordinariamente che del- 
le cause morali, in seguito, o per influenza delle qua- 
li le purghe hanno potuto cessare ; non si psil» P*“ 
delle volte che delle posizioni e situazioni dispiacevoli, 
o dannose , e in fine de’ contrattempi che la donna ha 
sofferto nel momento delle sue nnrgbe . Bisogna acciò 
possano guarirsi , che mettino da banda tutw «queste 
copsiderazioni , come anche le cause occasionali , che 
per altro non bisogna del tutto disprezsare, e alle qua- 
li le donne devono sottrarsi per quanto é loro possibi- 
le, ma alle quali non devesi attribuire più. influenza , 
uè dare più peso di quello che meritano. Non bisogna 
dunque vedere altra causa che gli umori più e meno 
depravati, e liflustione che n’emana. Questa doppia 
causa è il più grande , e forse 1’ unico ostacolo alle 
purghe fttóurali delle donne: come anche essa produce 
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tutti gli accidenti , che quasi sempre ne sono l’ ine- 
vitabili conseguenze . 

Non v'è sospensione che nel tempo in cui la na- 
tura provvista dall' abbondauza del fluido , e riprodu- ' 
cendo a epoche fisse il superfluo dei fluido stesso , 
sofiVe tutto in un tempo un ritardo nell’ emissione pe- 
riodica de’ mestrui. Questo ritardo i cagionato dalla 
ripienezza umorale , e dalla presenza della flussione , 
che chiudendo i condotti e ostruendo gli organi della 
secrezione o escrezione di quel fluido, produce la ma- 
lattia. Allora la donna può andar soggetta ai mali di 
testa , e dolori in differenti parti del corpo , alla feb- 
bre , al disgusto , alla perdita dell’appetito , e alla ve- 

6*'« , , s . 

La purgazione come è detto all’ articolo a. del me- 
todo di cura, sollecita la riproduzione delle regole ; se 
vi è dolore acuto , affezione ,d’ un organo qualunque , 
o altro motivo di timore, bisogna seguire l’articolo 3.; 
e se v’ò affezione cronica, devesi seguire l’ articolo .4* i 
per tutto il tempo necesserio al ristabilimento di una 
buona salute ; poiché in questo caso , come riguardo 
ancora alle giovani zitelle , le regole non ponno ripro- 
dursi, che in. conseguenza del ristabilimento della salu- 
te : il che qualche volta succede , seguendo questo me- 
todo , al momento che meno vi si pensa . 

Regole immoderate. ' 

. - La donna che ha. regole immoderate, o straordi- 
narie per la quantità dell’ emissione , o per la troppo 
lunga durata , è sicuramente una persona alla cui sa- 
lute occorre -metter entra. Questo sregolamento rimon- 

Ì a quasi sempre a ,npa causa di malattia antecedente . 

^ una specie d’emorragia prodotta da una massa d’ac- 
qua sparsa pel sangue; bisogna dunque purgare fino a 
tanto che siasene esaurita la scaturigine. La irregolari- 
tà del flusso viene dalla stessa causa , e domanda le 
medesime cure. 

, Alcune cessando di veder rosso , vedono bianco , 
e spesso di diversi colori ; sono esse nello stesso caso 
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di quelle che hanno lo scolo chiamato Sor! bianchi, 
de’ quali abbiamo parlato. Ve ne tono ancora di quel* 
le che all* avvicinarti della riproduzione delle loro re- 
gole , soffrono de’ forti dolori in tutta la capacità del 
bacino , la regione delle reni ec. Tutto ciò annuncia 
una grande depravazione d* umori; in tal caso la sani- 
tà n’,è considerabilmente alterata. 

£ come abbiamo detto , un’ abbondanza d’acqna 
che cagiona la ripienezza dei rasi incaricati dell’escre- 
zione del flusso mestruale , e che producé delle, rego- 
le imraoderate , volgarmente chiamate perdile . E tana 
materia acrimoniosa la causa de* dolori che precedono 
il ritorno delle regole; è la ripienezza di bile , e di 
umor viscido corrotti , che produce quello acolo acri- 
monioso , qualche volta senza acrimonia , e di diverti 
colori, del quale abbiamo parlato non è molto. È sta- 
to a questo scolamento dato il nome di gonorrea be- 
nigna , e si è riconosciutd che può acquistare tutta la 
malignità dlella gonorrèa propriaménte detta . ridi 
siamo lontani dal contrastare questa opinione, coma 
ved rasai nella nostra disseruzione sa le malattie vene- 
ree . 

Crediamo rendere un gran servigiò al bel sesso, 
spiegandogli, perchè e come sono afflitte da quegli sco'- 
lamenti.La natura dando alla donna un fluido supein 
fluo ( ed è quello che compone le regole ) , ha prati- 
cato una via per l’espulsione di quel fluido . Quando 
la donna è malata , cioè quando ha le cavità ripiene 
di una massa d’nraori corrotti, che le tolgono la sa- 
nità BAinacciando la sua vita , ella ba questo di corna- 
ne cogli nomini ; Sopta ciò saremo tutti «F accordo . 
Ma quello al quale don si.fa ih qualche maniera nes- 
snha attenzione è , che nella donna la natnra si servò 
della vi* de’ flussi niensiH per esdeHere il superfluo di 
quelle materie , benefiàio che 1* nomo non ha ; è in 
allora nn ruscello che la natóra stabilisce: ed ecco 
perchè la donna può avere degli scoli per le parti ses- 
suali. Le donne che sono in questo stato, hanno quasi 
aémpre lo stomaco guasto o addolorato;, e tutte sono 
ininacciau da questo accidente. Per difetto d’istruzione, 
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^este tittimé dell' errore attrlbniscono ì mali di 
•tomaco che sentono all' esistenza di quello scolamene 
to; o all’nscita delle materie che scolano: quando bi^ 
sognerebbe riconoscerne la cauta neiratemasso di Oor» 
rnzione e di slerotità'dtUt quali quel viscere, ò Pai* 
tre parti del corpo sono ingombre , e che ne tono la 
sorgente , come ponno essere la causa di tutti gli altri 
mali . Perchè le donne che sono in questo caso soffro** 
no quésta specie d’ accidenti I Non è evidente ch’è per 
avere ih' passato negligentato' di dare alla lor saluti 
quelle curo eh’ eéano indispensabilmente necessarie , 0 
^r non eSséri State purgate secondo il bisogno della 
natdi'» , cioè nel tempo in cui i ioró umori non aveva* 
no hè tutti la malignita , nè il grado di corruzione , 
che hanno' acquistato dopo I 

Se r affezione è cronica bisogna condarsi secondo 
l'articolo 4* dell’ ordine di cura , se al contrario ère* 
dente potrà seguirsi 1' articolo a. Si userà il vomi-pnr- 
gativó ogni qual rolla il bisogno lo esiga . Nei casi 
di perdita , e soprattutto se sono abbondanti , la don* 
Ha devi considerarsi come attaccata da emorragia 
e condursi com' è prescritto alla cura di quella ma* 
lattia . 

^ DoivirB GnAtm* 

- • ' . r , ; ■ . I . f < 

I I t • 

Non-dovtebbesi mai attribuire alla gravidanza la 
cauta delle malattie che soffrono le donne gravide : poi* 
dhè come lo abbiamo già fatto ossfrvare , ciò eh' è na* 
turàle non è punto causa di malattie . Una donna gra* 
vida non 'perde la Salute che per la stessa cabta la 
quale fa ammalare l’uomo , o la donna che non è ia 
stato di gravidanza . La corruzione non fa eccezione 
alcuna , ed è qhandoha attaccati gli umori della don* 
ne incinta che per questa risente de’ dolori. 

La gravidanza può occasionare solamente lo Stato 
di malattia , mS non la cagione; ciò che pioduceido* 
lori sono gli umori corrotti e la sierosità. La donna 
incinta può essere malata, come quella cb’ è all’epoea 
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della cessazione de’ mestrni , per la mancanza della soa 
purga naturale ; quello che abbiamo detto di quelle, è 
applicabile incontrastabilmente anche a questa . il fi- 
glio non può essere vigoroso nel seno della madre ; 
non può avere una bella forma , nè può ricevere una 
forte costituzione, se la madre è ammalata; poiché il 
figlio si forma de’ suoi fluidi , che in questo caso sono 
attaccati dal vizio di corruzione . Se si purga al biso- 
' gno una donna incinta , cioè subito che non è piu nel 

vero stato di sanità, si renderà sana (i), s’impedirà 
che i suoi umori non si corrompino profondamente , si 
preserverà 1’ embrione dalla corruzione, e s’ eviterà per 
conseguenza 1’ aborto (a). Se si usa convenientemente 
questo mezzo , si guariranno due individui nello stesso 
tempo, la madre ed il figlio. Se non si guarisce la ma- 
dre , il figlio diverrà malato, e potrà morire prima di 
veder la luce . 

Le donne incinte agiscono saggiamente e per loro 
stesse e per i loro figli, quando non si fanno nè salas- 
sare , nè sanguisugare . Abbiamo detto al, capitolo IV. 
che il sangue non è giammai superfluo . Se qualche 
contradditore volesse elevare una controversia sul sog- 
getto del quale andiamo a discorrere -, noi l’inviteremo 
a riflettere per conoscere da se stesso quant’egli s’in- 
gannerebbe . 11 fluwo mestruale è bene una superfluità 
del sangue, ma questa superfluità cessa d’ esser tale 
subito che la donna è incinta t non ha piò l’emissione 


• » ' 

.c . (i) Faremo qui qualche eccezione riguardo alla 

donna la cui.maUtlia ò cronica e grave . Spesso è prn. 
dente aspettare cfa’etsa abbia partorito per intrapren- 
derne la guarigione , poiebè;Se succedesse un aborto , 
oppure qualclM altro accidente nel corso della cura , 
J’. inesperienza non mancherebbe d’ attribuirgliela , 

(a) Si attribuisce spesso l’aborto a delle circo- 
stanze o pretese .cause che non vi bannp nessun rap- 
porto. S'ingannano riguardo a questo, come in ctò 
che concerne 1' ernia , nella guisa che lo abbiamo fat- 
to osservare parlando di queir afiezione . 
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di cangae , perché è qncsto impUgato alla formaziooe 
e allo ariluppo del feto . Le donne faranno dunque 
sempre per meglio de’ loro interessi , e per quelli del- 
la società intera , se libere da un pregiudizio funesto» 
useranno tanta purgazione (i) quanta è necessaria al 
loro ben essere. Col favore di questo mezzo , cbe net- 
ta gl’intestini, e puriGca il sangue , evetirebbero non 
solo l’aborto, ma uua quantità ancora d’accidenti più 

0 meno funesti ; metterebbero al mondo de’ figli forti 
c vigorosi , poiché sarebbero formati d’ elementi pori 
e sani . Ed è perchè non si rende mai un giusto con- 
to della causa de’ patimenti , e s’ ignorano i benefizj 
della purgazione in quella circostanza , come io tutte 
r altre , che non vedonsi a nascere , per cosi dire, che 
figli il cui corpo sembra non essere che il prodotto 
della massa d’umori della madre , e che, per la mag- 
gior parte, periscono all’aurora della vita, perchè so- 
no ammalati nascendo , come avanti di nascere . Ab- 
biamo già fatto un compendio dello stato di salute del- 
la nostra unica figlia , la signora COTTIN ; ne parle- 
remo ancora in quest’ articolo delle donne gravide . 
Essa s’ è purgata , come molte altre senza dubbio lo 
hanno fatto , non già una volta , ma a differenti c- 
poche della sua gravidanza , e il suo parto è stato co- 
si felice quanto poteva desiderarsi . li figlio che si è 
risentito del trattamento della madre ha mostrato tutti 

1 segni di una costituzione forte e vigorosa (a) . 


(i) Chi dice purgazione non eccetua il vomi- 
purgativo a dose moderata , quando il bisogno ò pale» 
semente riconosciuto . ' 

( 3 ) Si troverà mal fatto che un padre parli de- 
gli oggetti ad esso cari , sopra tutto quando le sue os- 
servazioni riguardano la conservazione , de’ fi^li , 1$ 
speranza delia patria ? Torneremo a parlarne trattan- 
do delle malattie della prima età < .Vedi la seconda 
parte N. ai. 36. , ' ■ 
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Parto difficoltoso. 
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II parlo difficile avendo la itessa e«usa che le at> 
tre malattie in generale , si deve in questo caso come 
in tutti gli altri . impiegare il soccorso de’ pnrgativi al* 
l’effetto di prevenire gli accidenti , sopratutto quando 
i dolori si prolungano, e che credasi in pericolo la vi* 
ta della partoriente. Se si conoscesse l’utilità di questo 
meteo e che s* adoprasse a proposito non vi sarebbero 
che o nessuno, o pochi parti difficili: e ve ne sareb- 
bero pochi contro natnra , se nel corso della gravidan- 
za si fosse purgato a tutti gli indizj di bisogno . Si con* 
aerverebbe con questo stesso mezzo l’ esistenza di mol- 
te madri , e de’ piccoli esseri che corrono spesso i pid 

S randi pericoli in tali occasioni . È un errore pregin- 
icevole versare il sangue d’nna donna sopra parto; 
con la speranza di facilitare la liberazione gli si toglie 
cosi la forza di liberarsi . Tolte le volte che nna don- 
na non partorisce liberamente , supposto che il Sglio 
possa venire come si presenta (i), ciò avviene perchè 
la donna è ammalata ; conseguentemente le sue cavità 
rinchindono degli umori mal sani , perchè il sui) san- 
gue , sopraccaricato dalla sierosità l’ ha riunita ne’vasì 
nvvicinànti la sede della gravidanza , e le parti sessuali 
espulsive del felò , verso le quali la flnssone è stata 
attirata dai travagli dei parto , il quale don pnò avere 
r andamento suo datnrale . Succede in questo caso co* 
me io quelli ne’ quali la porzione fiuida degli umori si 
dirige su la parte forzata da un travaglio qualunque, o 
lesa da nno sforzo , un colpo , una caduta , una feri- 
ta , come abbiamo detto al capitolo III. Per facilitare 
la libetàzione della madre e dare felicemente pila lu- 
ce il figlio , bisognerebbe , in vece di salassarla , pur- 
garla dalle materie che fanno ripienezza , gonfiamen- 
to , ingorgo , come anche della sierosità acre o brucen- 
te che increspa e indurisce le membrane suscettibili 


(i) Se non pnò uscire come si presenta, deve- 
ti operare con i mezzi d’ uso . 


di dilatatione . Avendo pena a credere a i vizi di con- 
formazione , a la strettezza del bacinoi o del passag- 
gio , che ordinariamente si allegano , non opporremo 
altra ragione a questo parere se non la persuasione 
nella quale siamo , che la natura ha provvisto a tutto . 
lia contraria opinione non pare aver altra base che 
il difetto di cognizione delia cauta delle malattie , e 
delle risorse della purgazione , mal conosciute per tan- 
ti titoli . Disperando delle forze della natura per il par- 
to , bisogna allora purgare secondo l’ articolo 3. del me- 
todo di cura . Devesi cominciare con una dose di vo- 
ani-purgativo, se -non v’ è qualche ostacolo che impedi- 
sca 1’ ,uso di questo evacuante , altrimenti si darà il 
purgativo . Se «elio spazio di 7; a 8. ore la donna non 
partorisce, ed À sempre in egual pericolo , bisogna am- 
sninistrare una dose di purgativo ; se il parto non ha 
luogo per r efletto di quella dose , bisogna dieci or» 
dopo , ed anche più presto , darne una terza dote. Si 
suppone che tutte queste desi abbino convenientemente 
operato rapporto al numero d* evacuazioni , eh’ è de- 
terminato in codetto metodo , poiché altrimenti biso- 
gnerebbe ravvicinarle , visto il loro poco effetto . Non 
V* è esempio che un -parto abbia resiatito a tre dosi , 
ma se il caso ti presentasse , bisognerebbe ripetere il 
purgativo a norma dell’ articolo 5. 

Seguito il parto se la donna sta bene pel tuo sta- 
to , devesi nutrire , e fortificswe se all’ incontro ha 
dei dolori e soffre molto , o .se la sua vita è in peri- 
colo , non bisogna diferire a purgarla . A torto credesi 
una donna troppo fresca del parto per purgarla . Sa 
la donna dopo il fMrto continua a esser malata , é a- 
videntemente perché il s«o. corpo non é stato sufficien- 
temente purgato . Piuttosto che lasciarla morire ; piut- 
tosto che riposarsi sul’evacuaaione de' suoi lochi! (1)^ 
che può essere insufficiente , devesi preferire di comin- 
ciar subito la purgazione lino a total guarigione . 


(t) Vedi la parte seconda n. a8. 



Latte cosi detto sparso . 


Quasi per tutto si crede che i depositi e gl' ingor- 
ghi dolorosi che vengono al petto d' una donna lattan- 
te , o che avendo allattato , le vengono in conseguen- 
aa del parto , siano cagionati, dal latte; e pochi tono 
quelli che non credino allo spargimento del latte . Se 
ai volesse riconoscere la causa delle malattie , e ragio- 
nar più giusto sopra le funzioni in generale del corpo 
umano , non si confonderebbe il latte eh* è un liquore 
benefico, prodotto dal sangue, i e puro come quello , 
con un pus corrosivo che cagiona i dolori , rode o brur 
eia le carni , e finisce col forare la pelle , come os- 
servasi quando i depositi vengono a suppurazione. Se 
il latte. fosse un caustico .sarebbe un veleno , e il fan- 
ciullo che ne avesse, succiato soltanto alcune goccie , 
cadrebbe subito io convulsione ; egli perirebbe all’ istan- 
te , la ’ qual, cosa .non ha esempio • 

Non .è adunque ragionevole attribuire al preteso 
spargimento del latte la causa de' dolori periodici con- 
tinui, fissi o ambulanti che può; risentire la donna. Il 
latte non: pare cattivo o nocevole che quando. la don- 
na è malata . Ha essa perduto la sanità perchè i suoi 
umori tono corrotti , e in questo caso avvene una por- 
cione passata con il sangue e il latte , per cagionare 
ogni genere di dolori ,e tutti gli accidenti che ar venir 
possono a ogni individuo malato. Se la corruzione fa 
progressi , la malattia divien grave ; il fanciullo che 
poppa quel latte va soggetto alla stessa torte della ma- 
dre . S’ impari dunque , « o* è ormai tempo , a distin- 
guere i fluidi puri , dalla corrazione che topraggiunge 
per avvelenarli o corromperli 4 La verità produce al- 
trettanto di bene , quanto 1’ errore produce di male . 
II latte nella donna è come il sangue in tutti gl* indi- 
vidui , esposto a essere impedito nel suo moto , nella 
tue operazioni, q nel sno,.inoto. naturile . Se il latte 
figura qualche volta in mezzo alle materie corrotte che 
•ono evacuate., ciò proriene perchè quella parte che 
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osservasi è ancor essa corrotta; non è dunque più il 
latte che agisce in questo caso, che non lo sia il san- 
gue stesso , quando un accesso tramanda le materie 
mischiate di quel fluido corrotto , cagliato , o mar- 
cio . 

Per distruggere tutte le afiezioni che si attribni- 
scooo'al latte , pi4>eedesi nello stesso modo che con- 
tro slitte quelle alle quali non dassi queste attribuéio'- 
RI , o che si riconoscono provenire da cause umorali, 
e chet deveosi curare come tutti i dolori , e tutti i 
depositi de’ quali abbiamo fatta menzione al capitole 
■XVlll. di questo metodo (i) . 

La PuncAziOME mcvAsoo alle IIvtbici. 


Quando la donna lattante ci porga per qualche 
piccola afTezione , è bene che nel tempo che quella 
Agisce facciati poppare dal fanciullo da tutte e due le 
mammelle , almeno una volta ; senza questa precauzio- 
ne il latte potrebbe retrocedere. Quando il fanciulle 
e la sua nutrice sono indisposti , questa deve darli a 
poppare più volte nel mentre che la purgazione ope- 
ra : in tal modo saranne purgato anch’ esso , e potrà 
essere liberato da' suoi dolori. Seuna nuificc s’am- 
mala gravemente, la consigliamo a cessare dal uutriu 
re , per< sicurezza della vita e salute - si sua che del 
fanciullo. Quando una nutrice fa retrocedere il latte 
farà bene di purgarsi almeno- una volta , nello stesso 
tempo che applica sol suo petto i topici in uso ; k 

Q uesto il mezzo di prevenire gl’ ingorghi, D'- -altronde 
eve purgarsi a norma del bisogno , e secondo lo sta- 
to di sua salute (a) . 


(i) Vedi la seconda parte N. aa. a5. 3o. 
(a) Vedi la seconda parte N. 3q. 
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La purgazione per rapporto 
AULE regole . i < 


Supponiamo che nna donna aia attaccata da ana 
naiattia mortale , e tale da toglierla di rita in due o 
.tre giorni , ed anche più preito , come nel caso d’ e* 
pidemia ; ai latcerà perire senza soccorso perchè è 
aopra i suoi mestrui ? £4on può succedere che sia et'> 
■a afflitta da un dolore acuto , minacciata di .perico- 
lo eminente , o delta perdita d’ un organo qualunque, 
per esempio della vista 1 In questa sorta d’ ipotesi si 
aspetterà la. fine de’ mestrui che ponno durare una 
settimana e più per prestarle soccorso 1 La malattia 
in tale spazio di tempo non può aver fatto de' guasti 
irreparabili ! Poiché la purgazione ristabilisce le rego- 
le , come lo abbiamo detto parlando della loro so- 
apensione , nou è. dunque noccvole in questi casi ; 
supponendo che una dose purgativa foste seguita da 
aospeasione . di regole, le dosi susseguenti le ristabili- 
rebbero , per le ragioni che abbiamo, già dette . Ma 

3 uando trattasi della cura d’ una malattia cronica , o 
’ indisposizione leggiera , ti può combinare quando 
msente sollecita , con' l’ epoche mestruali , in modo di 
non .purgare al tempo del loro scolp. Questa eccezio- 
ne à fondata su questo :..cbe noi consideriamo i me- 
strui come una purga naturale , e la loro presenza 
come un incomodo cbe. verrebbe aumentalo dalla pur- 
gazione , senza che in questo caso n« resultaasc un de- 
ciso vantaggio per 1' ammalsu . 

I 



i 
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CAPITOLO XVI 

Malattie de' fanciulli , e degli Adoleteenti • 


Crisi , o etacvazioni naturali . 

La dorata della vita d’ un gran nninero d* indivi» 
dui ò il risultato delle crisi o evacuazioni salutari che 
fa la natura in qne’ corpi o soggetti , che nonno chia- 
marsi esseri privilegiati , poiché se ne vedono nume- 
rosi esempi nelle parti del mondo ove 1* arte della me- 
dicina è sconosciuta , e presso di noi nella classe trop- 
po poco curante per chiamare un medico. Le diar- 
ree, le differenti eruzioni, sia nel cuoio capeliare o 
pelle della testa , sia per i pori della pelle , o per tut- 
ta altra via aperta all’ escrezioni , sono crisi alle qua- 
li la prima età è pii!i particolarmente soggetta . Sono 
esse protettrici delia vita , senza dubbio , tutte le vol- 
te che il loro termine è felice; poiché col loro mez- 
zo molti fanciulli , e adulti , abbandonati per cosi di- 
re all’ azzardo, sopravvivono a i loro patimenti. 

La natura in molti esseri è senza dubbio il primo 
loro medico ; ma se spesso basta a se stessa con eva- 
cuazioni naturali , più spesso ancora soccombe per es- 
ser queste insufficienti . Ella dunque non rigetta mai i 
soccorsi che sono adattati a procurarle la depurazione 
del fluido motore della vita; poiché è questo lo scopo 
verso del quale costantemente si dirige . Se non si la- 
sciasse a lei la cura di guarirsi ; se 1’ arte più sicura 
nel suo cammino la secondasse con l’evacuazione del- 
ia corrfazione , si salverebbe la vita a molti individui 
che soccombono , si libererebbero gli altri de’ loro at- 
tuali patimenti: e finalmente si taglierebbero dalla ra- 
dice quelle malattie o infermità croniche d’ ogni spe- 
cie , sempre molto difficili a guarirsi quando gli s* ò 
lasciato il tempo d’ inveterarsi. La purgazione impiega- 
ta eoo questa vista e questo fine é sempre a proposito ; 
MEDICINA CVBAT. T. I. 30 
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ma poiché ai tratcora , o non è snfficìeniememe ripe- 
tuta , la natura soccombe, e la morte prematura ter- 
mina r esistenza di molti esseri che tanto diritto han- 
no alla vita . 

La purgazione, secondo i principii o la cauta del- 
le malattie interne , può essere amministrata dal primo 
giorno che si nasce, fino agli ultimi estremi della vita u- 
mana.Se lassi attenzione che a queste due età difieren- 
ti e opposte,!’ uomo mangia egualmente , si conoscerà 
facilmente che per applicare questo nsezzo di guarire 
a tutti gl’ individui basta adattare o proporzionare le 
dosi purgative (t) a’ diversi periodi della vita , come si 
proporzionano gli alimenti.! patimenti che soU'touo i 
fanciulli nella età infantile , sono le coliche o dolori 
di ventre ; qne’ piccoli infelici gridano e cagionano 
molla pena alle lor madri , o a quelle che gli allevano . 
Se queste volessero giovarsi de’ consigli dell’ esperien- 
za , ponno esser sicure di procurarsi molta tranquilli- 
tà , e nel medesimo tempo di dare a’ loro fanciulli il 
prezioso vantaggio della sanità, con l’evacuazione del- 
le materie che gli rodono le viscere ,'seguendo I’ artico- 
lo 1. del metodo di cura (a). Ordinariamente si confida 


(i)Quesio è quanto abbiamo fatto parlando del- 
le dosi per i piccoli fanciulli nell’ abbreviazione ca- 
pitolo XX. 

(a) A l'esperienza che abbiamo a questo riguar- 
do , per l’allattameuio che la nostra sposa ha fatto a no- 
stro figlio, si aggiunge anche quella che ci fornisce no- 
stro nipote nutrito da sua madre. Non si sono manife- 
stati dolori in lui, che non gli si sia subito dato una po- 
zione evacuante , e si è ripetuto ogni volta che il dolo- 
re si è riprodotto. Con questa cautela egli non ha mai 
fatto passare una cattiva notte a sua madre , nè fatto 
alzarc'chi lo guardava , nè intorbidato il riposo a nes- 
suno , il suo essendo stato sempre tranquillo. Noi ac- 
certiamo che ne’ primi due anni di sua vita è stato 
purgato da 60. a 80. volle, tanto col vomi-purgativo 
che col purgativo a dosi proporzionate alla sua età . 
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ne’ dolcificanti , e ne’ calmanti i ma nentralizzando 
r azione della materia , l’ individuo non ne resta per> 
ciò meno aggravato , ed è a temersi che non produca 
in seguito una malattia grave. Si ripara a questo incon- 
veniente con la evacuazione ; dnnque ella merita la 
preferenza sopra il sistema degli assorbenti . 

Dentizione. 

Si crede ancora che la dentizione renda malati i 
fanciulli ; e si giudica cosi per l’ infiammazione e il 
dolore che sopravviene loro nella bocca. È questo un 
errore che bisogna combattere , come quello il quaU 
induce a credere che i denti cagionino de’ dolori . Se 
gli umori de’ fanciulli non fossero corrotti nè corrosi- 
vi , i loro denti spunterebbero senza nessun loro in- 
comodo , e non ci avvedremmo neppure della loro den- 
tizione . E ancora in questo caso, come in quello del 
quale abbiamo parlato al capitolo HI. la presenza del- 
la sierosità che è suscettibile d’ essere attirata a cia- 
scuna parte capace di qualche cambiamento o d’ una 
impressione qualunque , ed è il lavoro della dentizio- 
ne che attira questa sierosità acrimoniosa o brucente 
nella bocca e sopra le gengive ; i denti non sono nò 
la causa de’ dolori che si sentono in ogni età , nè la 
causa d’ alcuna malattia , perchè ciò eh’ è naturale 
( lo ripetiamo) non fa giammai soffrire. Se si evacua 
ciò eh’ è contro natura , cioè la corruzione che fa sen- 
tire tutti i dolori interni , corruzione che fa morire 
più della metà de’ fanciulli , che cagiona la morte 
d’ un gran numero d’ adulti , si vedrà la gran diffe- 
renza di questo metodo, paragonato ne’ tuoi risultati, 
con quelli d’un sistema opposto (i) . 


(t) Abbiamo ancora aott’ occhio , per garante 
delle nostre asserzioni , i successi di questo metodo ri- 
guardo a uno de’ più cari oggetti delle nostre aflezio- 
nì , nostro nipote . 
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CAtriYO ALLATTAICERTO . 


La pnrgaiione bene intesa ne) sno oggetto , e spes- 
so ripetnta nell’ infanzia , cioè a norma dell’ articolo 
4> del metodo di cara , cambia quasi sempre quello 
cattive disposizioni che i fanciulli ricevono dall’ allat- 
tamento dalle loro madri o nutrici maiete . Ma per 
r impiego di questo mezzo e per godere de’ beneficf 
che può apportare , bisognerebbe che i padri e le ma- 
dri ai que’ lancinlli si sbarazzassero dalla benda che 
hanno sempre avuta su gli occhi , e gli ha assuefatti a 
non veder che l’errore col quale sonosi famigliarizza- 
ti . Bisognerebbe ancora per molti fra questi , che le 

f tersone le cui cognizioni sono altrettante guide per co- 
oro che r educazione ha poco favorito , si persuades- 
sero della verità , e sacrificassero a questa gli nsi o i 
pregiudizi contrari . 

Vi è un altro errore che sarebbesi quasi tentati di 
prendere per una verità, tanto è universalmente dilTu- 
ao. Si sente dire ogni giorno che il latte d’ una donna 
incinta , per questo solo motivo , fa ammalare il fanciul- 
lo eh’ ella allatta . Con qual dato poco probabile si è 
potato (per la prima volta ) azzardare un’ asserzione 
al poco rondata , che il concepimento corrompe il lat- 
te a segno di guastarlo e renderlo nocevole (i) ? 

È questo ancora un inganno su la vera causa del- 
l’ effetto del quale ci occupiamo. Ciò che abbiamo det- 
to della donna malata, all’' epoca della cessazione de 
mestrui , o quando è incinta , può spargere qualche 
lume sopra questo pregiudizio , e ridurlo al sno giusto 


(i) L’ andamento della natura è costante e u- 
aiforme.Se il concepinsente corrompesse il latte d’u- 
na nutrice divenuta incinta , bisognerebbe dire altret- 
tanto di quegli animali domestici il di cui latte entra 
nella maggior parte de nostri alimenti. Noi non cessia- 
mo dal farne uso che quando l’ animale non ne dà più . 
Che nome daremo ai partigiani di simile opinione 1 
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Ttlore : poiché è la stessa causa che !n questo caso a- 
gisce sopra 1* una e t* altra di queste due donne , sia 
che abbino o non abbino allattato . 

GLAROVI.S DETTE DI CRESCERZA . 


Sembrasi ancora generalmente persuasi che l' in^ 
gorgo delle glandnle sia necessario al crescitoento 
de’^nciulli , oppure che n’ è una conseguenza : poiché 
molte persone , dietro questa falsa idea , le chiamano 
glandnle di crescimonia . Le glandule non ponno esse- 
re tumefatte o ingorgate che dalla presenza delia 
s-ione : per la ragione che il sangue n’ è sopraccarica- 
to, e la depone in quelle parti , e la coi struttura cava 
serve di deposito a quelle materie, e ne risolta quell’af- 
fezione caratterizzata o chiamata cosi . La stessa ma- 
teria spostandosi può cagionare un’ altra malattia, co- 
me si rimarca coll* andar del tempo . Padri e madri , 
accertatevi spesso col tatto se le glandule de* vostri fi- 
gli sono o no ingorgate . Mei caso lo siano , bisogne- 
rebbe praticare la purgazione tanto quanto fosse neces- 
saria , cioè secondo 1* articolo 4> del metodo di cura , 
per evacuare quella sovrabbondanza d’ umori , e tutto 
ciò che hanno di maligno . Con questo mezzo si può 
sicuramente riparare alle conseguenze funeste che ne 
derivano , e che si realizzano , come le scrofole e i 
tumori freddi, afiezioni gravi le cui funeste conseguen- 
ze sono abbastanza note . 

FARCIULLI' che ohirano a letto . 

Credevi generalmente che i fanciulli i quali orina- 
no nei letto , in un' età assai avanzata , e nella quale 
si può pretendere maggior pulizia , lo faccino per ne- 
gligenza o infingardaggine , e sono sgridati, e castiga- 
ti ingiustamente per un fatto nel quale non hanno col- 
pa . Quest’ affezione è una specie di idropisia partico- 
lare a qne' fancinlli. Hanno essi deli’ acqua sparsa nel- 
la capaciti dell* addome . Quando sono coricati , 


Digitized by Google 



aaa 


quell* acqua rimontando al di sopra dell* arterie princi- 
pali ne rallenta il moto; questa ò la causa che immer- 
ge que’ fanciulli in un sonno profondo simile a una spe- 
cie di letargo. Le reni , gli ureteri, e il collo della ve- 
scica , abbeverati o innondati da quell’acqua, perdono 
la loro elasticità naturale , e il fanciullo diviene insen- 
sibile all’ espulsione degli escrementi dei fluidi . £ ra- 
ro che i fanciulli che per 1’ età o per i soccorsi pro- 
prj della natura trionfano di questa infermità, non ne 
servino un germe capace di cagionargli in seguito o- 
gni specie d* infermità, o di malattia. JSon trattasi per 
distruggere quell’infermità che di purgarli seconda l’ar- 
licolo 4. del metodo di cura , fino a tanto che si sia 
ben sicuri della loro guarigione . 

/ 

Uscita del sangue dal Naso . 

Si fa poca attenzione all’ uscita del sangue dal na- 
so . £ questa un’ afiezione comune ai fanciulli e agli 
adulti , e che ha delle Conseguenze molto più serie di 
quello che comunemente si crede (1) . Non si parla 
di quest’affezione che superficialmente, e per dire ch’è 
riscaldo , o pretendere sia un effetto del troppo vigore 
della gioventù , della vivacità del sangue , della forza 


(1) Ho riguardo a questo l’ esperienza mia pro- 
pria. L’ uscita del sangue dal naso alla quale sono sta- 
io soggetto per il corso di piu anni nella mia infanzia, 
nell’ abbandonarmi fu rimpiazzata da’ dolori orribili 
di denti, contro i quali s’impiegò il balsamo d' sieda’- 
io che vuol dire in buon italiano estirpazione de’denti. 
Finita questa sòrta di dolore, provai nelle articolazio- 
ni dolori periodici che divennero continui, e mi getta- 
rono nella trista situazione della quale ho già fatto il 
prospetto. I miei nocevoli umori cambiando luogo, 
aumentarono col tempo in malignità , il che non sa- 
rebbe successo se mi avessero purgato convenevolmen- 
te per distruggere la causa dell' uscita del sangue dal 
naso., . 
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deU’individuo, deiresercizioi e delTapplicazione ec. ee. 
Se , geoeralmeole parlando, le funzioni del corpo a- 
Ulano e la causa delle malattie fossero meglio conoscia- 
te , o se l’esperienza fosse più universalmente accolto, 
si penserebbe altrimenti , e a* agirebbe come lo esi- 
ge quella situazione . L’ uscita del sangue dal naso 
non differisce dall’ emorragia che per la natura della 
causa produttrice . Può succedere che coll’ andare del 
tempo questa causa tutta amorale , acquisti la. maligni- 
tà di auella dell’ emorragia; ed è per questo che 1' u- 
scita ael sangue dal naso spesso la precede . La flua- 
aione riunita dal sangue nei vasi del canal nasale , o 
quelli che avvicinano la membrana pituilosa , produce 
col suo volume un enGamento e un ingorgo in quelle 
parti ; essa ne rompe o dilata le tuniche , e scola tin- 
ta del sangue che seco trasporta . Quest’ incomodo è 
periodico e. si riproduce più o meno spesso . Ma se 
la sierosità è abbastanza calorosa per rompere quelle 
stesse tuniche, in modo che scoli il sangue puro, al- 
lora è un* emorragia ; ella può essere periodica e ri- 
prodursi a epoche più 0 meno vicine. Spesso 1’ uscita 
del sangue dal naso è proceduta da’dolori o pesezzatli 
testa. Queste incomedità cessano momentaneamente a 
mi>tivo di questo scolo perchè disimpegna i vasi ingor- 
gati, ma non scompariscono, per cosi dire, -mai, sen- 
za che la persona non soffra poco tempo dopo un’al- 
tra malattia più o meno grave, secondo il grado di de- 
pravazione degli umori , la malignità della flussione , 
e la delicatezza o sensibilità della parte attaccata . 
Quella sierosità per produrre la nuova affezione, sotto 
qualunque denominazione si voglia indicare , non ha 
fatto che cambiare di posto . Noi ne abbiamo di già 
parlato trattando dell’ idropisia , del marasmo , della 
consunzione ec. 

'Fanto per distruggere la frequenza del sangue dal 
naso, che per evitare gli accidenti che ponno succe- 
derle ( e ne possono risultare de’molto gravi ) bisogna 
usare la purgazione , e sufficientemente reiterarl.n Gno 
a tanto eh’ ella abbia ristabilito una sanità peifetta . 
Siccome è sempre il risultato d’ una depravazione 
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cronica degl! nmor! che cagiona qnest* affezione , per 
contegnenza è secondo l' articolo 4- del metodo di ca- 
va che bisogna purgare . 

Affezione PsDicvians. 

Quest* affezione altra cosa non è che nna qnaati- 
th prodigiosa di quei vermetti molto conosciuti sotto il 
Dome di pidocchi . Sia che esistano nella testa , sia 
che si stabilischino in tutto il corpo sono sempre cagio- 
nati da una corruzione eh* i interna quando non prò- 
Tiene dal di fuori . Si sa che i pidocchi ponno nascere 
dalia negligenza di pettinare i capelli , o di tener netta 
la testa: non s’ignora che si generano dalla mancanza 
di cambiar spesso di biancheria si sa pure che è la 
corruzione filtrante su la pelle , la quale contrihuisce 
allo sviluppamento di questa rerroinosith. Ma dopo a- 
vere impiegato tutti i mezzi per mantenere la pulizia 
esteriore , se un individuo ha de* pidocchi , bisogna 
concluderne che la causa produttrice è nell* interno e 
per conseguenza negli umori degenerati : ed in allora 
e la malattia detta pediculare. Questi affezione alla 
quale sono soggetti molti fanciulli e adulti, ed ancora 
ae’ vecchi , è distrutta come tutte 1* altre affezioni con 
r evacuazione degli umori depzavali psaticata secondo 
r articolo 4* del metodo di cura . 

Se questa verità fòsse generarmente riconosciuta, 
quanti mali per 1* avvenire si risparmierebbero a i fan- 
ciulli ; poiché liberandoli dalla materia che gli cagiona 
la verminosità si preserverebbero da malattie più gravi 
o più inquietanti . Le novelle delle doniaette sono in 
tafi circostanze in troppo gran favore. Un buon no- 
mero di madri sono persuase che i pidocchrdanno la 
sanità a* loro tìgli : e credonsi fondate in quest’opinio- 
ne, perché spesso osservano che scomparendo i pidoc- 
chi , i fanciulli sono ammalati , o più incomodati che 
non lo erano al tempo di quella vermisosità. Se 1* ar- 
te di guarire fosse basata sul principio vero che la na- 
tura indica da se stessa , i pratici allora possessori 
d’ un talento certo e utile , in rimpiazzo d* una scienza 
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f iaramente congettarsle ambbero delle certezze in 
uogo di dubbi , e il pubblico che spezio è l'eco deU 
le loro asserzioni pubblicherebbe delle verità in luogo 
di vane congetture . Se un individuo ò malato dopo 
che r affezione pediculare è scomparsa , è percnè 
quell'umore che portavasi alla pelle, e vi manteneva 
la verminosità , è andato , abbandonandola , sopra 
un* altra parte del corpo , ove quelle materie cagio- 
nano una malattia Caratterizzata diversamente della 
prima (i). 


Tigna . 


Secondo il metodo ordinario dì curare la tigna , 
non ai dev' essere maravigliati se quest* aflezione 4 
messa nel rango delle malattie incurabili. Ancorché il 
metodo in uso faccia molto soffrire , ciò è sempre i- 
nalilmente per riguardo alla guarigione. Che vi ha dì 
più male adattato all' origine delle malattie , di quel 
impiastro in forma di callotta , con il quale si strappa 
il prodotto del deposito tignoso ? Quella dnloros» ope- 
razione non può impedire al sangue di continuare a 
portare le materie al cuoio capelloso.Se n* ha la cer- 
tezza poiché più volte é reiterata questa operazione , 
senza che il successo siane alla fine più sicuro ; di 
più puossi osservare che se la tigna abbandona il suo 
posto, l'individuo non resta meno affetto perché la 
sua costituzione non é stata depurala . 

Tutti i topici emollienti cresciutivi possono estera 
ioipiegali senza pericolo, e spessQ con vantaggio; ma 
1* annientamento di questa malattia non può aver luo- 
go che per 1’ evacuazione della sua causa materiale . 
In conseguenza , è a norma dell' articolo del me- 
todo di cura che bisogna purgare; il vomi-purgativo 4 


(i) Si può vedere ciò che bo già detto di que- 
sta affezione parlando di me alesso alla fine del ca- 
pitolo IX. 
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spesso aecess^sio , almeno nella proporzione d'ona do- 
se sopra He o quattro di purgativo (i) . 

Yaiuolo . 

Il vainolo è una crisi piò propria alla fancinllczza 
che a ogni altra età della vita ; non pertanto tatti gli 
uomini sono esposti , io qualunque età , a soflrirla , 
cd anche sotto la sua forma eruttiva . La cauta di que- 
sta malattia consiste in una porzione d* umor viscido 
che s'è filtrato nella circolazione, ove è stato con una 
parte di flemma convertito in pus dal calore della tie~ 
rotila . Sono quelle materie che cagionano i brividi , la 
febbre , 1’ assopimento , i languori , i dolori ; perchè 
impediscono , e disordinano la circolazione del sangue . 
Questi sintomi sono quelli del primo tempo delia ma- 
lattia. Il sangue, che in questa circostanza come in tut- 
te r altre della vita , tende alla sua depurazione , mili- 
ta contro quelle materie ; esso le porta all’ estremità 
de’ vasi capillari , per espellerle e per fare eruzione . 
Allora la pelle si cnopre successivamente di postille 
purulenti , in più o. meno quantità , e fa che la febbre 
si calma , e be» presto cessa interamente . Tale è il 
secondo periodo delia malattia . Dopo circa dodici gior- 
ni , te pustole si seccano e cadono in polve t è questo 
il terzo periodo delia malattia. 

Il vaiuolo è micidiale , o per la malignità della 
sua contagione , o secondo la cattiva natura degli umo- 
ri del malato . Se l’ individuo stava male prima d’ es- 
ser attaccato da quella malattia , o se gli umori erano 
corrotti da più o meno tempo , egli ò più esposto, che 
se avesse goduto di una sanità perfetta , e lo è molto 
più se la contagione ò maligna . Se la malignità ha il 
carattere pettecchiale , o di putridità , può impedire 
che la crisi si compia . Resistendo agli sforzi della na- 
tura, le materie possono prontamente cagionare la mor- 
te ', cancrenando le viscere , o arrestando il movimento 


(t) Vedi la seconda parte N. «9. 


Digitized by Googl 



ai7 

del saogae per la eompretsione che la sìerositèi , in ta- 
li casi eatremamente brucente, esercita sopra i rasi . 

Per impedire che questa malattia non cagioni la 
morte , e per prevenire ogni altro accidente, v'è una 
precanzione preservativa facile a prendere . Quando si 
conosce che quella conta|ione è penetrata nella contra- 
da o nella città che s* abita , e questo un avvertimento 
per diffidarne , e per prender cura di non confondere 
1 suoi primi indizi , con una incomodità passaggicra , o 
un'altra malattia i ma a questo riguardo, non si i be- 
ne accertali che da* que’ segni del primo periodo de’qua- 
li abbiamo testé parlalo. Per non ingannarsi nelle pro- 
prie congelture, e non compromettere la vita d’un in- 
dividuo , dal momento che la sua sanità vacilla , biso- ( 
gna senza differire provocare 1* evacuazioni reiterate 
con il vomì-purgativo e il purgativo , come se si voles- 
se distruggere la eauja d’ una febbre ordinaria , o di 
qualche altra affezione ; bisogna condursi a norma del- 
r articolo I. del metodo di cura , ed anche secondo 
V articolo 3. fino a che la violenza del male abbia ce- 
duto . Supponendo che non fosse già il vainolo che a- 
vesse attaccato il malato , egli sarà con queste evacua- 
■ioni guarito dalia malattia che io ha attaccalo : e lo 
scopo , quanto alla sua salute , sarà egualmente adem- 
pito . Al secondo periodo, allora quando la febbre con- 
tinua , o se la situazione del malato dà delle inquietu- 
dini , bisogna proseguire 1’ evacuazioni , ancorché 1’ e- 
ruzione vaioiica abbia luoga, a fine di prevenire ogns 
ingorgo o deposito nell* interno. Con questo metodo , 
la crisi s’ effettua ; sia che le materie siano poco cor- 
rotte , o che siano molto depravate , la vita dell’ am- 
malato é egualmente al coperto dal pericolo ; tuttavia 
in caso di nuovo dolore e minaccia d’ accidente , si 
ripete la, purgazione nell’intervallo che si seccano le 
pustole. È egualmente sicuro, che evacuando la rtera- 
tità corrosiva che fa le cavità alla pelle e cagiona pru- 
dore eccessivo , 1* eruzione non lascerà traccia alcuna 
sopra la pelle , e l’ infermo cosi curato non resta con 
reliquie capaci di produrre in seguito quegli incomo- 
di cne giornalmente ai vedono. 
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Si i conosciuta e praticata altre Tolte I* ìn6enla« 
sione del vaiuolo. Questo sistema ha avuto la stessa 
sorte di tanti altri, e doveva morir più presto, poiché 
ripugna olla sana ragione . Un altro ha preso il suo 

S osto , e gode oggi di un gran favore ; è 1’ operazione 
ella vaccina che ha riunito tutti i suiTragi. L’oggetto 
deir inoculazione era di .comunicare il vaiuolo, c ai 
sperava con questo mezzo rendere la malattia meno 
funesta (vana speranza, illusione ingannevole ); ma 
quello della vaccina è di farlo totalmente scomparire 
(i). La vaccina è l’operazione, e il vaccino è la ma- 
teria che r insinua nel corpo poroso della pelle. Que- 
sta materia è statata originalmente tolta da una pustn- 
la trovpta al capezzolo d'una vacca Inglese o Scozzese. 
Questa scoperta essendo stata accolta , il facinllo vac- 
cinato ha somministrato il vaccino per tutti gli altri ; 
cosi si trasmette quella materia , come si trasmetteva 
il virus vaiolico al tempo dell’ inoculazione. Si ritie- 
ne come cosa certa che la vaccina estirperà il vaiuolo, 
a segno che non vedrassi più questa malattia fino a 
tanto che quella sarà in uso . Marno ben lontani da 
propor dubbj. riguardo a queato; ma devesi crederà 
che la causa materiale del vaialo non sussista piùl Bi- 
aognerebbe pertanto che non vi fosse più causa da pro- 
durre malattie . Ora se non vi fosse più causa di ma- 
lattia , ne seguirebbe che non vi sarebbe alcun mala- 
to , perchè la causa del vaiuolo è la stessa che quella 
annessa all’ esistenza di tutti gli easeri , e che cagiona 
tutte le malattie . 

Tali ci aembrano le conseguenze che devono deri- 
vare da questo principio . Essendo il vaiuolo , pel suo 
carattere una crisi, e avendo la medesima causa e^lo 
atcsso oggetto che le crisi in generale , devesi ricono- 
scere che la classe malata , che credeai mediante la 


(0 Vedete, sol soggetto dell’ inoculazione e del- 
la vaccina, il Ciarlatanismo smascherato, tersa o quar- 
ta edizione ; egli vi aomminiatrerà ùaporunli otserva- 
sioni. 

I 



«aecina liberala dal Taioolo, non gnadagnertbbe molto 
per questa scoperta , se 1* arte no» veuisse in seguito 
in suo soccorso. Non pnossi contrastare che gli infer- 
mi vaccinati, come quelli che non lo furono , ponno 
egualmente perder la vita , sia per difetto, sia per in- 
sufficienta di crisi essenzialmente salutari. L’ osserva- 
aione dimostra che l’esistenza gli è spesso debitrice di 
ana durata in molli casi , ne’ quali la roaligniià della 
putrefazione degli umori, non è tale che la natura non 
possa farne la crisi o provocarne I’ evacuazione. Se un 
padre è debitoie alla vaccina che i suoi figli non siano 
attaccati dal vaiuolo, che forse glieli avrebbe tolti, 
quel capo di famiglia dev* essere ben contento di quel 
aìitema preservatore . Ma se quegli stessi fanciulli, do- 
po aver sofièrto te dilferenii ciisi che si conoscono , 
aia per flussi , sia sotto le differenti forme eruttive alla 
pelle , oppure per qualche deposito , qualche febbre e- 
fimera o altra , divengono malati a segno che la morte 
gli toglie alla tenerezza paterna, sia per inliammazi'o- 
se , cancrena , putredine di visceri , sia per l' efiello di 
qualunque altra lesione; allora è dimosttato che questo 
accidente non ha altra causa che 1’ impossibilità nella 
quale a’ è trovata la natura d’ evacuare le materie pu- 
tride , che hanno cagionato tutti questi disastri. E le 
dopo avere in tempo opportuno chiamato l’arte io soc- 
corso de’>uoi figli , questo buon padie, non per tanto 
viene a perderli, abbenchè abbia prese tutte le più sag- 
ge precauzioni per conservarli , non i egli indubitato 
che la loro morte proviene per mancanza deH’evacaa* 
nione di quelle materie 1 È certo che l’arte Gno ad o- 
ra non ha per niente secondalo la natura con una pur- 
gazione analoga a’ suoi bisogni , avuto riguardo agli u- 
mori depravati che cagionano tutte le malaiiie , e che 

f ier mancanza di possibilità per parte dell.v natura di 
iberarsene , quelle maleiie corrotte cagionano la mor- 
te, la quale giustamente piiossi chiamare prematura, per- 
chè succede in epoche nelle quali la cessazione della vi- 
ta non è in conseguenza della sua troppo lunga durata (i). 


(i) Vedi la aeconda parta N. 
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La Rosolia è una crisi come il vaiuolo , ma i ge- 
neralmente meno funesta , e non è caratterizzata cna 
tia un’ efilorescenia di pustule sierose . Senza dubbio 
è necessario dì bene evacuare la flussione che la pro- 
duce , con la massa degli umori che ne sono la sorgen- 
te. Deve seguirsi incontrastabilmente io stesso metodo 
in quest' affezione, come nel vainolo, avuto riguardo 
alla benignità o malignità di questa eruzione , e al ca- 
rattere dell’ affezion generale del malato. Ella esige le 
stesse regole del vainolo, tanto nel caso di pericolo del- 
la vita dell’ ammalato, come per evitare le reliquie che 
la rosolia lascia spesso dopo di se per non avere tuffi- 
cienlemente purgato . 

Reuma o Tosse canina. 

I fanciulli tono più soggetti a infreddare che gli 
adulti , quando per mancanza d’esperienza o per man- 
canza di cure per parte di chi gli custodisce , s’ espon- 
gono a i rapidi passaggj dal caldo al freddo, per cau- 
sa di giuochi o esercizi che spesso non hanno altro 
freno che la stanchezza : tale à la principale cansa oc- 
casionale di questa malattia. Ma l’imbarazzo o 1’ in- 
gombro delle prime vie per la ripienezza umorale , me- 
rita un’ altra attenzione per liberare que’ malati dalla 
cauta che produce in essi la tosse , il reuma , il vomi- 
to, e altri sintomi che ne risultano. L’ agrezza de’ lo- 
ro umori , ben pretto corrotta , produce la Jluttione ; 
questa per ordinario non tarda a prendere un anda- 
mento variato per delle interrnzioni e de’ritorni perio- 
dici; in allora si stabiliscono degli eccessi più o menp 
violenti , qualche volta ancora convulsivi, secondo che 
la materia ha acquistato più o meno di malignità , c 
che le membrane del petto e gli organi della respira- 
zione se ne trovano attaccali. Tale è il carattere del 
Reuma, o tosse canina. 

Questa malattia dà fine spesso alla vita degli am- 
malati ; dopo averli fatti soffrire lungo tempo . £ ia 
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oso d’ adoperare i dolcìGcantl e il continuamente repli- 
carli» ma se essi calmano la malattia non n’evacuano 
punto la causa , ed è per questo che que’ malati resta- 
no sempre con un principio di degenerazione ne* loro 
umori che gli conduce presto o tardi ad ogni specie 
d' aflezioni t ed anche alia morte. Se if Reuma è at- 
taccato in principio sarà distrutto evacuando a norma 
dell’ articolo i. dell* ordine di cura ; o al più con 
r articolo a. ; se 1* affezione è cronica bisognerà Con- 
dursi secondo 1’ articolo 4> ì se gli accessi divenissero 
inquietanti per la loro violenza bisognerebbe agire a 
norma dell’articolo S. Qualunque sia 1’ articolo che si 
segua non pnossi tralasciare il vomi-purgaativo ; egli è 
indicato in questo caso almeno alternato col purgati- 
vo , e più spesso ancora in ragione di due dosi contro 
ana di quest’ altimo evacnante (s) . 

Crup. 

Questa malattia particolare a’ fanciulli e sopra la 
quale s’à molto discusso, i non pertanto ancora lo sco- 
glio delle cure che sono state immaginate . Siamo d’ ac- 
cordo con quelli che hanno osservato questa malattia , 
sopra l’esistenza d’una membrana che si forma nella tra- 
chea arteriale, e sopra l’esistenza di una materia pnrnlen- 
techel’accumpagna.Non abbiamo visto per anche da nes- 
suno dimostrata qnal sia la causa formatrice di questi due 
corpi.Le cure con il salasso, i vescicanti ,e gli espettoranti 
in generale , sono esse analoghe con la causa di questa 
malattial 11 crup non ha cauta differente da quella di 
tutte le malattie del corpo umano, e neppure i mezzi 
curativi ponno essere differenti da quelli che la natura 
indica, e de’ quali 1' esperienza giustidca tutti i giorni 
i successi . Abbiamo più d’ una volta dimostrato che la 
corruzione inerente agli umori, dà loro differenti natu- 
re; abbiamo stabilito quello che può, riguardo ad ogni 
specie di mali , la tierotUh , tanto poco conosciuta , 
quanto la sorgente che la produce.^oi abbiamo dimo- 
strato la formazione del pus, deU’umore viscido, della 


(i) Vedi la seconda parte N. aa. 
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Biateila de’ nodi , della renella , e della pietra per 
r azione di quella stessa tierotilà , agente di tutte le 
condensazioni e concrezioM che han luogo nel corpo 
umano. Non temeremo dunque di dire che la membra- 
na del crup èi come quella del cisto dei quale abbia- 
mo parlato, l'opera della sierotith umorale che agisce 
sopra una quantità di flemma ed umor viscido, che 
evidentemente stanziava nelle prime vie , molto tempo 
]>TÌma che si manifestasse il crup propriamente detto, 
E dalla massa del pus precedentemente formato dalla 
fluttione con quelle due specie d’umori, che i gene- 
rata la membrana in questione; la tierosiià n’ è il solo 
agente generatore , cocendo , col suo proprio calore , 
una porzione di quelle materie lino a una consistenza 
membranosa. Ciò che succede in questo caso è simile 
a quello che vedesi in diversi liquidi , nc quali havvi un 
agente formatore per produrre de’ corpi coagolati e con- 
densati, delle pellicole , ed anche delle membrane : 
tali sono il vino, l'aceto, la birra, il sidro, ec. ne* 
quali trovansi quegli stessi corpi formati dalla presen- 
za d'un agente che stanzia in essi . 

La causa predisponente al crup proviene dal non 
rendersi ragione della cauta delle malattie , e peschi 
•i vuol ^empre guarire senza il soccorso della purga- 
zione; la qual cosa è impossibile. 1 fanciulli sono mol. 
to esposti a delle ripienezze: e siccome non hanno l’at- 
titudine di sputare, manca ad essi la risorsa dell’ espet- 
torazione . Male a proposito si lascia alla natura la cu- 
ra di scaricarsene, poiché quello stato può esser seguito 
dall’alTezione crupale, come può anche precederlo . Per 
continuazione de’progressi e come conseguenza del prin- 
cipio di quella malattia vengono i segni d' alterazione 
nella sanità ; allora è che la previdenza ò necessaria 
come in tutti gli altri casi d’ indisposizione . Non si 
deve temere di purgare Ano all' intera guarigione del 
inalato; spesso l’applicazione dell’articolo primo del- 
l’ordine di cura può essere sufficiente . Ma perché si 
tiene una condotta opposta , viene la febbre e i dolori: 
e r affezione rendasi sensibile , la respirazione è ince- 
dila , e la voce cambia io modo sorprenderle . ir*>ò 
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Cfiere che allora abbiasi a pentire di non avere an« 
ticipata la cura dal piincipio della malattia: bisogne 
dunque senza perdere un inumento evacuare a norma 
deli' articolo 3. con il vomi purgativo , almeno due 
dosi successive , e il purgativo in terzo ; salvo a rette- 
fate in tal modo fino a che il pericolo s’allontani: • 
allora si segue l’articolo a. o il 4* Se la materia puro- 
lenta non ha soggiornato troppo lungo tempo per aver 
potuto guastare! visceri, e se la membrana non ha 
acquistata una consistenza troppo compatta o inde- 

atruttibile, si salverà 1’ ammalato. 

\ 

RePUGNAMZA de’ FAirCIULLI A’ HEDICAMEITTl . 

Succede de*' fanciulli come delle persone grandi; 

D uello che già abbiaaio detto della ripugnanza riguar- 
o ai grandi s’ applica incontrastabilmente anche ai 
piccoli, £ verità di fatto che i fanciulli sono, soggetti 
a frequenti malattie e a numerose infermità . È prova- 
to da tutte le osservazioni fatte a questo proposito che 
di mille fanciulli nati nello stesso giorno, al termina 
di dieci anni non ne restano che circa cinquecento . 
Che soggetto di riflessione ! Dal momento che si palesa 
la malattia purgateli subito ; se tardate a fallo la ma- 
lattia farà progressi , e più sarà progredita , maggior 
sumero di dosi vi vorranno. Padri e madri siate i lo- 
ro medici: apprendete bene questo principio. Indipen- 
dentemente dai patimenti che gli farete evitare , gli ri- 
•parmierete ancora il disgusto inevitabile d’ una mag- 
gior quantità di dosi . Potrebbe succedere che non es- 
tendo più padroni de* vostri figli , gli vedeste perire io 
conseguenza delia loro ostinazione a non ingoiarle . Noi 
non siamo pervenuti a far prendere a nostra figlia del- 
la quale abbiamo parlato al capitolo IX. titolo DEL- 
Li* OPPOSIZIONE degli umori, un cosi gran numero 
di dosi, senza aver dovuto lottare contro la sua repugnan- 
za, e la sua cattiva volontà. La prima volta chele ri- 
fiutò aveva quattro anni e mezzo. Senza titubare c’im- 
padronimmo della nostra refrattaria , e apertale la boc- 
ca gli veraamino la dose : «Ila la rigettò ; ripetemmo 
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con lo stesso meszo noe seconda dose; la maliziosa 
nascose in on canto della bocca questa dose, per farci 
credere d’ arerla ingoiata , per indi rigettarla , come 
in effetto la rigettò ; si dette una terza dose , usò lo 
stesso stratagemma : con fermezza gli s’ intimò la no- 
atra volontà, e si amministrò una quarta dose. Que- 
" sta fa presa con rassegnazione e docilità; allora le ca- 
rezze e la ricompensa successero alle minacce . Da 
quel momento la figlia non mostrò mai piu la minima 
esitazione, a segno che bastava porre la sera vicino al 
ano letto la dose per l' indomani s quando ci alzavamo 
era già presa . Questo trionfo non i limitato a poche 
dosi ; essa ne ha prese con la stessa facilità , dall* in- 
fanzia fino ali* adolescenza, un tal numero che può 
sembrare incredibile (s) . 

CAPITOLO XVII 

\ 

MaimiU* dilla pelli. 


Le malattie della pel|e provengono generalmente 
da tutti quei casi ne’ quali il sangue getta per i pori 


(i) Questo racconto racchiude tutto ciò che si 
può offerire di piò forte su questo soggetto : perchè i 
fatti parlano meglio di tutti qua* discorsi vaghi, i quali 
non posano sopra niuna esperienza acquistata. Facendo 
come abbiamo fatto noi , i padri e le medri proveran- 
no il loro amore per i propri figli . Ma diciamo senza 
troppo pensarvi , e senza darle nessuna conseguenza ; 
quanti ve ne sono ai quali bisognerebbe a loro stessi 
applicare il metodo forzato che abbiamo sopra descrit- 
to 1 Quanti individui vi sono che non faan neppure 

r istinto della propria conservazione Quanti con 

ciò degradano la qualità d’ nomo che hanno ricevuta ! 


l 
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una porzione deiU massa fluida degli nmori corrotti che 
circolano con lui ; questa evacuazione segue evidente* 
niente l’ insensibile traspirazione , e si euettua per le 
steste vie. Ma essendo la pelle una specie di vaglio 
molto fisso, non può trasudare per 1 suoi pori che la 
parte più sottile delle materie fluide; ed è per questo che 
la traspirazione o i sudori provocati con i sudorifici de* 
quali si fa oso in molti casi , è insufficiente per dissi- 
pare tutto r umor fluido che circola con il sangue , c 
cagiona quegli accidenti pe’quali si adopera i sudori- 
tici. Questi pretesi rimedj indipendentemente dalla lo- 
ro nullità per la guarigione, cagionano accidenti terri- 
bili , richiamando alla pelle una materia che non può 
evacuarti per quella strada , e che può in seguito ca- 
gionare diverti depositi o ascessi.Sono ancora più che 
insufficienti per espellere le matiere grosse che stanzia- 
no nelle viscere e producono la /erio/itò. Questa ^«r- 
s/one spinta all* iniuori dal sangue , si spande più fa- 
cilmente e più frequentemente nelle differenti glandnle 
che ne restano inzuppate , di quello esca per la traspi- 
razione, come molte persone credono senza nessuna 
specie di fondamento. La pelle prova dunque le sue 
snalatue come le altre parti del corpo soggette a diffe- 
renti affezioni; ma poicnè tutto proviene dall’interno, 
tanto la sorgente delle malattie , quanto il principio vi- 
tale, bisogna per distruggere quella sorgente , procede- 
re internamente , come per alimentare il principio del- 
la vita bisogna sostenerlo per di dentro (i). 

Sudore ordinario . 

11 sudore ordidario ò 1 ’ effetto del riscaldamento 
per r esercizio del corpo, o altrimenti. Questo sudo- 
re ò alimentato da una pienezza di fluido più o meno 
caloroso , avuto riguardo allo stato de’ pori della pelle, 
della temperatura aell' aria ec. Provocato in occasione 


(t) Vedi la parte seconda N. 7 . g. 11 . la. 3i. 


Digitized by Google 



i36 


di malattia, con metzi interni o esterni, come con mag> 
gior quantità di coperte sopra il letto, il sudore appor* 
ta de' vantaggi più apparenti che reali. La specie di 
■olliero cl^e se ne risente, non è tutto al più che mo- 
mentaneo. Incontrastabilmente esso indebolisce; non 
attacca 1* origine della malattia , ma al contrario ne fa 
passare una parte nel sangue , e quella materia è la 
cauta dell’ indebolimento del quale abbiamo parlato . 
JLia provocazione del sudore i d* un procedere tutto e- 
ateroo; è dunque per lo meno un mezzo insufficiente; 
ali ti dà dell’ importanza perchè un errore costanto 
r ha posto sotto la salvaguardia del pregiudizio. Perchè 
può essere pregiudicevole forzare il sudore con mezzi 
propri ed accelTerarlo, non bisogna per ciò impedirlo, 
nè opporsi alla traspirazione. Difendersi dagli estremi 
è cosa che indica saggezza ; bisogna l.-tsciar la natura 
agire liberamente per le vie escretorie della pelle. 

SUOOR COlVTlIfVO. ’ 

Se le cavità racebindono una quantità di materiu 
acquose ; se quelle materie non lasciano di portarsi al- 
la pelle , ne proviene un sudore abbondante e contì- 
nuo. Spesso tale traspirazione ha un odore che palesa 
la corruzione della materia e della sorgente che la pro- 
duce. Qualunque sia il suo carattere , ella è sempro 
d’ una natura assai cattiva perchè s’ abbia ragione di 
temerla. Se quella materia cesta di portarsi alla pellé, 
se si concentra in qualche cavità, ne risulta l'idropi- 
sia o qualche alira infermità. Quel sudore essendo sena- 
pre r efietto della depravazione cronica degli umori bi- 
aogna , per distruggerlo , usare la purgazione a norma 
dell’articolo 4- del metodo di cura, fino a tanto eh* 
la sua scaturigine sia interamente evacuatSi e che il 
malato abbia ricuperata la sanità. 


Rociva . 
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Fra le malattie cutanee la più contagiosa ù la ro> 
gna, giacché può comunicarsi non solo toccando la 
persona, che ne è attaccata, ma ben anche le bianche- 
rie , e i vestiti di lei . Si é preteso che nella materia 
delia rogna esistino dei piccolissimi animaletti . Noi 
non contrastiamo il merito al microscopio d'ingrandi- 
re gli oggetti, né cerchiamo i fondamenti di tale opi- 
nione; ma ciò, su cui non cade dubbio , si é che que- 
sta malattia é prodotta dalla corrosione degli umori 
fluidi col mezzo dei contatto : corruzione che s’ insi- 
nua per i pori delia pelle , e che stabilisce rapidamen- 
te le sue Tamifieazioui colla massa degli umori , come 
é stato detto al Capitolo 11. Varii sono i caratteri del- 
la rogna , alcuni più maligni degli altri , e difficili e 
vincersi . È indubitato che 1* individuo infetto da un 
miasma contagioso , per esempio venereo, se contrae v 
la rogna, potrà comunicarla di un genere maligno , ed 
anzi dei più ribelli alle mediche cure , e che esigerk 
dal malato una lunga perseveranza , onde liberarsene 
interamente . 

Si fa uso ordinariamente dì varie pomate , o dì. 
altri topici , che ognun compone a capriccio , od a nor- 
ma delle proprie cognizioni; il servirsi di questi assor- 
benti cutanei parte dal falso sistema di volere con c- 
Bterni rimedj guarire le malattie ebe hanno una cause 
afiTatto interna. Per medicamenti , e base di una care 
interna impiegansi pozioni diluenti , o aperitive, ed il 
salasso . Siffatto modo di medicare non é atto che a 
dar luogo in seguito a più serie malsttie , delle quali 
diviene allora «ausa ciò che in origine non era che un 
leggiero incomodo, e facile a distruggerai. La sangui- 
gna fa evidentemente rientrare nelle vie della circola- 
eione la materia della rogna , ed è perciò che il sao* 
eue ne resta sopraccaricato , e ne forma un deposito , 
da cui derivano poscia afièzioni di varie specie, e bea 
anche delle più gravi . Per annientare con sicurezza le 
rogne conviene , se ù recente , purgare durante le 
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r rima «euiinana i come prescrive l’articolo primo del» 
ordine di cura, ripetere lo stesso nella seconda set» 
timana , e nella terza pnre , se fa bisogno . Allorché 
poi la rogna fosse complicata con qualche altra malat- 
tia antica , o maligna per se stessa , o cronica , fa d’ uo- 
po purgare come all' articolo 4- dello stesso ordine di 
cura , sino a guarigione totale . £ cosa evidente , che 
mentre uno s’ adopra a far sparire quest’affezione, l’a* 
.rione dei purganti può distruggere molte altre malat- 
tie , o infermità, delle quali verrebbe lo stesso indivi- 
duo attaccato ; é tale il vantaggio di un metodo , che 
ha riconosciuto unità di causa nelle malattie , che , cu- 
randone una , si può al tempo stesso dileguarne mol- 
te altre. In appoggio all’indicata medicatura delia ro- 
gna converrà molto una giornaliera frizione con pomata 
ami -rognosa, inodora , di cui sia base la biacca in pol- 
vere mista a poco precipitato rosso incorporato col gras- 
so di maiale (t) . 


Volatiche . 


Le volatiche si affacciano sotto differenti forme , 
siccome sono di varie classi . Ve n’ ha delle farinose , 
ed in queste la sierosità abbrucia 1' epiderme , lo sec- 
ca , e riduce in polvere ; altre chiamansi vive ; e ve 
ne sono ancora delle corrosive , e rodenti , che trag- 
gono l’origine dall* azione della sierosità eccessivamen- 
te calida , e corrodente , concentratasi nella sostanza 
della pelle propriamente detta . Mon ad ognuno si co- 
municano queste volatiche ; quelle poi che sono conta- 
giose si contraggono come la rogna , e collo stesso mez- 
zo del contatto ; ond’ é che lo stesso metodo di cura 
sì interna , che esterna , che impiegati per la rogna , 
opera egualmente la totale guarigione della volatica secca ; 
ma quella che é infiammata a che viene a suppurazione 


(t) Trovati preparata presso lo speziale Cottin . 
Vedi la seconda parte N. 5. 



reciama in tale stalo un’ altra applicazione , sia per 
mitigare 1’ inKammaziorie , sia per favorire la suppu- 
razione, sia finalmente per coadiuvare al seccamen- 
to della pelle . 

I Qualunque sia il carattere del vizio delle volati- 
che , sempre esige che si proceda come nelle altre ma- 
lattie, la medesima essendone la causa. L’articolo 
dell’ ordine di cura- gli è applicabile , non meno eh» 
» latte le altre croniche afiezioni. Si faecia perciò u- 
so della stessa pomata suggerita contro la rogna , fuor- 
ché nel caso che la volatica s;'i infiammata, o in sup- 
purazione , in cui il cerotto pu. 'io converge (i) . 

Macchie alla pellet 

Molti sono esposti , e particolarmente le don e , 
ed aver macchie sulla pelle. Denota questa affé' ne> 
una depravazione qualunque negli umori , e sono na- 
si sempre tali macchie segnali , o almeno forieri , se 
non son caratteristici , di malattie , ed ò ben di rado 
che esistino senza recare alla persona un qualche in- 
comodo più o meno sensibile, lavano si cercherebbe 
miglior cosmetico della purgazione , che converrk ri- 
petere quani* è necessario , o finché la sorgente dei 
fluidi alterati , o corrotti , che sopraccaricano la lin-' 
fa , e che dal sangue portati sono alla pelle , sia to- 
talmente esausta . Purgandosi come all’ articolo 4> 
dell’ Ordine di cura , godrà il gentil sesso di un dop- 
pio vantaggio- : poiché sarh dato alla bella di conser- 
vare la natia sua venustà , ed a quella che meno ò 
stata dalla natura favorita sotto il rapporto della bel- 
lezza , di sembrare all’ altrui sguardo più gradevole 
col suo naturai colorito , che con tinte artificiali , ed 
amendne ti procureranno un ristabilimeiUo di salute, 
ed una prolungata esistenza (a) . 


(i) Vedi la seconda parte N. a3. 3i. 

(a) Non pretendiamo di proscrivere la profume- 
ria , desiderosi anzi che 1’ utile più che mai congiunto 
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RisrpoLl . 

L* ertitione risipolo*a è^nn tumore pi& o me»o 
eatìdo , o infiammaiorio , ricoperto di bolle alle peU 
le. Non ba meno delle altre malai'tie per causa effi< 
eieote la pienezza umorale , che il sangue dal centro 
porta alla circonferenza , quasi alleggerir ne volesse 
1 visceri da essa soverchiamente ingombrati. Sarebbe 
no errore il credere conveniente il lasciare al corpo 
inalato 1’ incarico o cura di liberarsi dalla flussione 
umorale, caratterizzar\te questa afiezione , prima d'im* 
piegare la purgazione; fa d‘ uopo al contrario, al pre- 
eentarsi di siffatta malattia , servirsene almeno come 
prescrive 1’ articolo a. ; poiché è spesse volte indicato 
il terzo , né può questi al principio di cura recar pre- 
giudizio. li vomi-purgativo é sovente necessario, nel 
caso principalmente di essere dalla pienezza delle pri- 
me vie reclamato , né si può essere mai abbastanza 
premurosi di scacciare la causa della risipola , onda 

f irevtuirne le funeste conseguenze , quali esser ponao 
a cancrena , e per sino la morte ; conseguenze che 
( non di rado,hanno luogo, per avere ai mezzi purga- 
tivi preferita la sanguigna ,'le mignatte, i varii fo- 
menti , i dokiflcanti , ed altri rimedj palliativi , e usi 
Bocevoli.(i) . 

CAPITOLO XVIII 

f . 

Tumori, Depositi, od {//cere. 


Tutti i tumori umorali , i depositi ; i buboni , 
furnnculi , carbonchii , aposteme , ed altre prominenze 


aia al piacevole. La stessa pomata anti-rognoaa , di 
cui fi è fatta menzione , sovente trova luogo in queste 
citata d’ affezioni . 

(i) Vedi la seconde parte N. 3i. 
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all* pelle, clie tono forniate da materie dense, e pn> 
ralenti , qualunque ne sia esteriormente il genere ed il 
carattere , vanno tutti a terminare, come ognuno sa, 
in un’ulcera, allorché hanno un naturale e spontaneo 
ascesso, o,n’ é susseguito l’operazione. Di molto ne ò 
estesa la nomenclatura ma siccome noi non conside* 
riamo qui questo genere d' affezione , che sotto i rap- 
porti della lor sorgente , e guarigione , che si otterrà 
ove questa stessa sorgente resti distrutta , cosi noi ci 
asterremo da qualunque dettaglio, che non potrebbe 
riuscire se non superfluo . 

La causa che produce al di fuori queste affezioni 
è quella stessa che dà luo^o all’interno ai depositi, ai 
tumori, agl'- ingorgamenti di varie nature , alle ostru- 
zioni di differenti generi sia al piloro , al fegato , alla 
milza ,o a qualunque altro viscere. Questa causa non 
fa che prendere una diversa direzione, portandosi nel 
primo caso alia circonferenza del corpo, nel seconda 
riunendosi al centro. Qualunque sia la maniera, con 
cui queste affezioni si manifestino, qualunque il carat- 
lare , e denominazion loro , all’interno come all’ ester- 
no , sono esse sempre prodotte da corruzione d’ umori, 
del pari che in tutte le malattie . 

In quanto alle affezioni generate da purulenti ma- 
terie , non è che una porzione 4 IÌ umor viscido che si 
filtra come la flemma colla flussione nei vasi, e che i- 
vi ricuoce il calore della sierosità. Il sangue per libe- 
rare il suo moto imbarazzato da queste materie , le re- 
spinge sulle parti che sono per la forma , struttura • 
particolari loro disposizioni suscettibili a ricevere un 
deposito, e tali «ino le varie glandole, e generalmen- 
te le cavità ec. Se la sierosità ò riunita, e deposta so- 
la , come accade negli umori detti sierosi, de’ quali si 
è fatto menzione, e tali sono gli scirri, cancri, poli- 
pi , ernie carnose , ed alcuni fra i tumori , diversa è 
allora 1’ affezione , e presenta un carattere diverso da 
quello che si manifesta se la flussione ò nel deposito 
seguita da grosse materie . 

La febbre che precede ed accompagna general- 
mente i depositi , r infiammazione che sopraggiunge ^ i 
MEOiCINA CU&AT. T. I. 2t 
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dolori cb« ne spno contegoentì , tutto ciò i opera del* 
la «ierositi , e delle materie , che disturbano il sangue 
sci suo movimento . il calore ardente di questa ilussio* 
se è poi quello , che converte definitivamente la ma- 
teria in marcia , mentre la stessa flussione, per il suo 
principio corrosivo , lacerando la pelle fora il . buco, 
per cui esce la materia purulente, allorché il tumore, 
•d il deposito hanno un naturale ascesso t ed è perciò 
fnor di dubbio aver essa in se una grande malignità , 
se ha tanto potere di mettere il corpo umano in istato 
di dolore. Eppure in tutti i casi d' interna malattia, o 
di qualsivoglia dolore , in cui la sicrotità esercita tanta 
Malignità , sembra non ai eoglia riconoscerla, si poche 
MDO le precauzioni che •'usano a liberarne i malati. 
£ erroneo pertanto opinare , che aia meno malefica la 
aierosità , per esempio , nel caso di uaa febbre infiam- 
snatoria , o di un violento dolore esterno od interno , 
di quello il sia nel mentovato caso . È sempre quella 
atesea flussione, la quale, fincW sussiste la sua sor- 
gente nel soggetto malato, mantiene anche dopo la 
consuete chirurgiche operazioni, delle ulceri cancre- 
nose , scirrose , sarcomatiche , e quelle che succedono 
ai tumori carnosi , chiusi essi sieno o no in una meni- 
brauB , come ha dessa pure contribuito alla formazio- 
ne dei tumori', depositi e ascessi , da’ quali sono ala- 
te siffatte affezioni precedute. Filtrandosi nella sostan- 
za delle ossa la sierosità cagiona 1’ esostosi , e lascia 
campo alla formazione della vera anciloai non meno 
che , riunendoti nelle porti carnose e tendinose , essa 
produce l’ ancilosi falsa . Queste affeaioai comuni a- 
ver deano colle precedenti il medico trattamento , cbo 
non può variarsi . 

Qualsiasi deposito, qualunque tumore, qoalwvo- 
glia ingorgamento , ogni ostruzione, formandosi in u- 
na od in altra parte del corpo esterna , oppure inter- 
na , denota esser il sangue sopraccaricato di una ma- 
teria umorale corrotta, e tali aOézionì atteatano lo sta- 
to di malattia dell’ individuo . Qneato rigetto si opera 
per parte del sangue talvolta lentamentCj ed il deposi- 
to i allora per congestioue ; ma se questi rapidamente 
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•i forma , ce il tomore si aha , per cosi dire , a colprf 
d’ occhio , il deposito i per flassione. HaoDO i depo* 
siti il loro termine mediante risolnzione , o soppura» 
zione , secondo la materia che raccbiud^o , o tn se- 
guito de’ rimedj esteriormente applicali. È sempre pia 
proiìcao sotto molti rapporti distruggerne, ove fia pos- 
sibile, la causa, e la sorgente col messo di una parga> 
nione a sufficieosa ripetuta , piuttosto che abbandonare 
r infermo agli sforzi proprii della natura ; giacché uti- 
li supposisione che il deposito ottenga un felice ter- 
mine senza il soccorso de’ purganti, resta allora espo- 
sto r individuo ad averne un nnovo , o ad altri più o 
meno gravi accidenti per non essere il corpo di lui ben 
depurato ; che se al contrario si fa uso defìa pnrgazio- 
oe giusta 1' articolo secondo dell’ ordine di cura , e se 
•ir apparire del tumore o deposito loro si opponga OB 
risolvente che convenga , potrà questo purgante dile- 
guarli , se suscettibili pur sono di scioglimento . Ove 
don si risolva il deposito neppure si discioglie. Se poi 
la materia , di cui è formato tende alla suppurazione, 
ottiene allora un naturale sKesso, che secondo il biso- 
gno, e giusta le chirurgiche operazioni converrà medi- 
care. Dalla purgazione praticata all* oggetto di scioglie- 
re il deposito risulta che la massa delle materie non è 
aumentata da quelle, che, in mancanza di evacuazio- 
ne , protrarrebbero la suppurazione , e quella stessa pri- 
ma purgazione, seguita da quella che pur conviene pra- 
ticare anche a suppurazione stabilita , ed a norma del- 
r articolo a. e del 3. , se abbisogna , esaurirà la sor- 
gente delle materie , e presterà soccorso a cicatrizzare 
la piaga , per modo di rigenerazione , vale a dire sen. 
za che l’infermo alcun avanzo conservi di quella affe- 
zione. È fuor di dubbio, che tanti depositi, o asces- 
si spesse fiate degenerano in ulcere croniche, e che tan- 
ti mali arrecano a quei che ne sono attaccati solo per- 
ché alcun uso non vuol farsi dei mezzi prescritti dal 
metodo testé indicato. Nello stato di cronica affezione 
deve usarsi la purgazione come all’articolo 4 . dell’or- 
dine di cura. Se tali affezioni in parte dipendono dal- 
le prime vicoccorrtrà far uso del vomì purgativo giusta 
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l'indicazione, onde divertere la flussione, e gli nmorì 
che vi si congregano, ad effetto di facilitare l'azione 
del purgante che deve procurare l'evacuazione (i) . 

Sarà convenevole di curare due volte almeno ogni 
«4' ove ie ulcere esterne con un empiastro ben carico 
di unguento suppurativo dolce (a) che riceva le materie 
espulse dal sangue per l'ordinaria uscita, e che le ga- 
rantisca dall’ ingiurie dell'aria , affinchè i succhi nutri- 
tivi rigenerino e carne, e pelle, mano a mano che la 
purgazione la libera dalle materie, che ritardano U 
loro azione (S). 


^ Uxori freddi . 

i 

Relativeroente alla aierotitii , ed agli umori , che 
costantemente la producono , la regola generale ha le 
ane eccezioni . Può talvolta accadere che priva -sia 


(i) È grande sventura che 1* ulcera attacchi la 
gola , l’esofago , o gl’intestini , il retto principalmente, 
come accade nel caso della fistola a quella parte . 
Que’ luoghi di passaggio abbisognerebbero di supplenti, 
e ciò non è possibile. Occorre in tal caso che gl' in- 
fermi raddoppino di coraggio, e di fermezza per trion- 
fare delle difficoltà . 

(a) La faldella , la tasta , o stuello , non meno 
che il sistema di lavare le ulceii , sono tutte nocevoli 
cose alla totale guarigione. Questi mezzi non sono tol- 
lerabili che nel momento deir ascesso , o dell' opera- 
zione di un deposito. L' unguento suppurativo cogni- 
to , ed esistente presso gli speziali può essere usato fin- 
ché I* nlcera dà molta materia , e' mescolato col cerot- 
to ordinario ; questi poi può in seguito esser impiegato 
per asciuttare la piaga , e 1’ azione diseccante può es- 
sere aumentata coll’aggiunta di alcune gocce dì estrat- 
to di saturno per ogni mezz' oncia di cerotto . Cbin- 
masi allora Cerotto Saturnino . 

(3) Vedi la seconda parte N. s6« aa. a4> 09 - 
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questa flussione d* ogni calore , e che trorisi ben an> 
che, per dir cosi , senza molta acrimonia , come è sta> 
to osservato all’ articolo primo , ed è appunto con tal 
carattere eh’ essa esiste in una affezione glandulosa cor 
noscinta sotto il nome di scrofole , o tumori 'freddi i 
Questa malattia appartiene alla classe dei depositi ed 
ulcere • e richiede perciò egual medicatura. Tali affé* 
■ioni non apportano dolori , o almeno leggerissimi , su 
di che abbiamo già dedotte plausibili ragioni . La ma> 
feria fredda non addolora in qualunque parte si porti i 
non cosi quella di natura opposta . Per combattere con 
lusinga di buon successo queste affezioni conviene at« 
tenersi all’ articolo 4- • salvo però sempre 1’ uso dei 
mezzi chirurgici , ove sieno richiesti (i) . 

Panereccio . 

. Portasi il panereccio ordinariamente alle dita sen« 
sa che ne sieno esenti quelle pure de’ piedi , benché piò 
di rado- attaccate . Questo deposito formasi per lo piò 
in seguito di una puntura, o d’ altra ferita, ed ancbtt 
non di rado senza che alcuna esterna causa l’ abbia pro- 
vocato. Lo chiama taluno male d’ avventura , altri di 
filetto . Acutissimi sono i dolori che arreca, ed allor- 
ché ne é imminente l’ ascesso si manifestano spesse vol- 
te delle escrescenze . Formandosi di ordinario questo 
deposito sotto il periostio può cariar 1’ osso , e talvol- 
ta produrre la perdila anche di una , o due falangi. Sa- 
prà benissimo un Chirurgo ove aprire il deposito, e co- 
noscere in quale circostanza abbiasi ad amputare l’io- 
tero membro ; ma distruggere non é guarire , e se si 
volgesse tutta la riilessiune verso la causa produttiva di 
questo male non .si darebbe giammai il caso di dover 
ricorrere all’amputazione, operazione sempre. doloro- 
aa , e nociva. È più volte avvenuto di far cessare que- 
sto dolore , e di distruggere nel suo nascere il pane- 
reccio con una sola dose di vomi-purgativo : e si ò 


(i) 'Vedi la seconda parte rf. a6. 
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«ttenato od tanto felice aaccesto , perché la aiaroa.ità 
itoa avera avuto per anche il tempo di formare una 
lesione alla parte , e per avere il vomi-pnrgativo per 
le nota sua proprietà con eoa prima dose rimossa , ed 
allontanata ogni flussione ; riesce perciò necessario il 
farne nso alternativamente col porgaote in principio 
di cura , la quale verrà regolata a norma dell* articolo 
aecondo , qùando però la violenza del dolore non eri* 
ga di evacuare giusto 1’ articolo 3. Se il panereccio è 
cronico corrisponde ad un’ ulcera , nel qual caso ri* 
chiedesi la medicatura a quel genere d’ affezione pre- 
scritta dall’ articolo 4- 

Piaghe degenerate in ulcere . 


Qualunque piaga fatta da un corpo tagliente , pun- 
gente , lacerante , o contundente , la cui guarigione non 
si ottenga come ottener si deve in una piaga semplice , 
diviene da quel momento un’ affezione complicata con 
una causa interna , o umorale , e fa d’ uopo ricono- 
scere se gli umori del ferito sono più o meno corrotti . 
Di ciò si verrà in chiaro, se la suppurazione ò abbon- 
dante , se è durevole, se la piaga presenta infiamma - 
sione , se aopragginnga al ferito la- febbre ,e se questi 
non adempie le condizioni del QUADRO DlSAKlTÀ . 
Conviene impiegare in tal caso la purgazione secondo 
quello fra gli articoli dell’ordine di cura , che scorga- 
si il meglio applicabile alla sitnazione del malato ,o per 
la violenza de’ suoi dolori , o per la vecchiaia delia fe- 
rita, o d’anteriore malattia. Si purificberà in tal guisn 
il corpo di Ini dalle materie produttrici degli accen- 
nati accidenti, e rimarranno vinti gli ostacoli , i quali 
coir impedire la cicatrice della piaga la fanno degene- 
rare in ulcera , e ponno altresì provocare la cancrena . 
Vi sono delie ulcere croniche , come quelle che deri- 
vano da depositi , e come le altre prodotte da ferite , o 
piaghe degenerate , la cura delle quali può richiedere 
il corso di parecchi anni , per poterne rendere affatto 
esausta la sorgente, ove sia questa di molto antica , o 
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«Md^o gli amori infetti sieno di grénde matìgniiii .. 
iP«r fondare aa qualche proaoatico conriea premeiie» 
re accorato eaame sulla costituzione fisica dei malati, 
sol temperamento loro . , sull* età , sullo stato di salo^ 
le , o di malattia anteriore a questo genere di affé- 
ztonc. .Le nlccre che mandano acqua sono più peri- 
colose , e difficili a cicatrizisrc di quelle cm danna 
marcia , ed è anche possibile che quello sia un’ in- 
dizio d’ incurabilità . 

Sarebbero i feriti di gran Ini^ meno srenturati , 
se quegli uomini che proLssano C^birtirgia fossero pe- 
itctrali deir importanza dei princip) di questo meto- 
do , col quale iodubitabilmeaie ai difetti aupptirebbe- 
TO delle loro teorie. È ormai tempo che ai sappia cs- 
aere impossibile cosa cicatrizzare senza ioconvenienti 
iti ulcere , e le piaghe formate da interna causa col- 
la ssala esterna medicatura , nè à meno urgente rico- 
noscere la necessità indispensabile di prestare utili me- 
dicine all’ interno, onde csterminare il principio delle 
ulcere , che èio stesso di qualunque altra malattia (i) . 

CaifC&ENa , Ampvtazionb . 

Nel solo caso di una ferita originata, per esempio, 
da una palla di cannone che privi di una gamba , o di 
un braccio , o nella circostanza di qualunque altra con- 
tiderevole frattura , 1' amputazione sembra indispensa- 
bile i perché in si fatta accidentalità conviene rettifica- 
re un'amputazione sicnraraente malfatta. Senza questa 
operazione potrebbe la piaga farsi incnrabile , e diveni- 
re maggiormente incomoda al ferito il rimanente mon- 
cone. Alle piaghe degenerale , non meno che alle ul- 
cere , accade sovente la cancrena , ed è allora che 
attacca le ossa , e prende il nome di sfacelio . E 


(i) Quanti nomini vittime delle loro ferite sar 
rebbero conservati al mondo , mentre che , per non 
essere stati purgati , astretti sono a soccombere sotto 
il peso della corruzione dei loro umori 1 . ^ 


Digitized by Google 



tattaTÌa generale opinione che questa putrefazione ven- 
ga dall’ esterno , passando per nna specie d’ assioma 
ricevuto , essere necessaria 1* ampatazione per la tema 
che maggiormente progredendo la cancrena non a* in- 
terni con estrema rapidità. . - 

Molti lasciatui imporre da quésta 'falsa massima) 
ed io trovo che non pochi giudiziosi pratici hanno ra- 
gionevolmente opiirato , ed asserito che l’amputazione 
per lo meno è inutile , qualora o non si giunga a sa- 
nare la piaga form^ dal ferro operatore , o quella si 
possa guarire , che da prima esisteva . Èegli forse per 
snalelico dettino, attaccato al geniodei partigiani del- 
l’amputazione , che insuflSciente per sino si rende U 
destrezza loro, ed illusoria ogni loro abilità! Lascian- 
do da parte la soluzione di questo problema , formia.«‘ 
mo fervidi voti perchè sia una^volta riconoscintaia fu- 
nesta verità di non potersi impedire la- riproduzione del- 
la cancrena . Mon è forse cosa dolorosissima, ehe tans. 
ti sventurati , gli uni dopo gli altri , perdino le loiò 
membra , e finiscano perendo miseramente ! 

Se si ripetesse la cancrena dalla sierosità che e- 
manando dalia nera bile passa nella circolazione , e dal 
sangue viene riunita sulla parte inferma ; se si volesse 
riconoscere , che è questa stessa flussione , che mette 
la parte in uno stato d’ istantanea mortificazione , giam- 
mai si supporrebbe estranea la cancrena all’ interna 
depravazione. Dal momento in cui la piaga presenta 
i primi indizj della cancrena rendesi necessario di 
usare la salutare precauzione di far uscire dal corpo 
dell’ infermo la massa degli umori putrefatti che 1’ bana- 
no prodotta t fa d’ uopo osservare a qtial luogo siasi 
portata , onde far. uso dei voroi-purgativo cui conviene 
ludispensabihnente ricorrere , qualora trovisi in qual- 
che parte delle prime vie. Le dosi del purgante denno 
essere determinate in modo da produrre abbondami 
evacuazioni. Puossì alcuna volta distruggere la cancre- 
na col mezzo d’ evacuazioni praticate a norma dell’ ar- 
ticolo a. dell’ ordine di cura , ma solo quando non ab- 
bia un forte grado di malignità . Bisogna ordinariamen- 
te provocare gli scarichi colla regola dell’ articolo- 3. 
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che è la più sicura in casi simili. Convenientissimo 
appoggio a tale medicatura verrà una docciatura ab* 
bastanza vigorosa per separare il vivo dal morto , e 
staccare conseguentemente la parte cancrenala (i) . 
Caduta la cancrena l’ interna cura è regolata a secon- 
da deir articolo 4* medicando sino a guarigione , co- 
me nelle ulcere • 


CAPITOLO XIX 
Malattie epidemiche , 


Nel descrivere nel primo Articolo la causa gene- 
rale delle malattie , ninna specie di esse si è potuto da 
noi eccettuare: in questo capitolo trovansi pertanto com- 

f trese le malattie più gravi , e mortati a segno, che per 
e stragi che recano, per la costernazione che spargo- 
no , arrivano ad allarmare per sino intere nazioni , ed 
a sorprendere , ed ingannare i più ardenti osservato- 
ri , e gli uomini i più meditativi. Sarebbe di gran lun- 
ga minore un tanto generale spavento , se diversa da 
ciò che ò fosse la medicina , o tale fosse quale po- 
trebbe essere. L’ interna causa efficiente , immediata, 
o intrinseca delle malattie epidemiche, sotto qualun- 
que denominazione comprese, la medesima è sempre di 
tutte le altre malattie , ed un aumento d’ intensità, o 
malignità ne costituisce soltanto la diffìerenza. Le cau- 
se occasionali , di tali malattie sono esse pure le mede- 
sime che in altre circostanze , o quali indicate sono al 
secondo , e terzo capìtolo i ma esercitano in allora 


(i) Chiamasi docciatura ogni sorte di applica- 
zione di un corpo fluido , emolliente , risolutivo , col 
quale si bagnano le parti inferme , tenute poscia fa- 
sciate con piumacciuoli imbevuti di liquido adattato 
ol genere del male . 

MEDICINA CURAT. T. 1. a3 
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sugli umori 1* azione corruttrice la più energica , cbe 
iniaginare si possa (i) , Questa differenza nel carattere 
delle cause niuna ne produce nei mezzi da opporsi a 
tali malattie , essendo essi assolutamente i medesimi: 
na r applicazione loro è specialmente regolata daU 
r articolo 3. dell’ ordine di cura prescritta dai nostro 
metodo. Ci dice la ragione, illuminata dall’ esperien* 
za , che , se la malattia spiega un estremo vigore nel- 
r individuo che attacca , opporvi conviene altrettanto, 
anzi maggior vigore nel combatterla . Se viene rimar* 
cata aver essa una malignità od azione micidiale a se- 
gno di rapire agl’ infetti 1’ esistenza entro il periodo 
di quarant’ ore , ed anche in meno , fa d’ uopo rad- 
doppiare di attività , o tanta impiegarne per tutto il 
corso della cura , quant* è possibile , relativamente 
all’ individuo attaccato . Con tal mezzo si preverrà la 
causa della morte , che soltanto accade per mancan- 
za di espulsione delle materie putrefatte , e pestilen- 
ziali , che per un troppo prolungato soggiorno nelle 
viscere esercitano ogni sorte di lesione sull’ economia 
animale. Finalmente fuori della più severa applica- 
zione di questo articolo 3. cercherebbero invano sal- 
vezza que* sventurati , che sono colti da pestifere ma- 
lattie endemiche , o epidemiche (a). Kel titolo seguen- 
te corroborate forse saranno queste nostre asserzioni . 

Virulenza in generale . 

Sotto il generico titolo di virulenza , noi compren- 
diamo , colle virulenze propriamente chiamate scorbu- 
tiche, scrofolose, cancherose, eropetigginose , rogno- 
se, veneree, idrofobiche , i prodotti tutti della depra- 
vazione degli umóri, cui ha voluto, per l’adempimen- 
to de’ suoi disegni, il creatore rendere soggetta l’umana 


(t) Lasciamo agli incaricati de’ regolamenti sa- 
nitarj la cura di meditare sui mezzi di attenuare que- 
ste cause , se non è possibile di preservarne . 

(a) Vedi la seconda parte N. i3. i4> a4* 
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specie , e cui è desta de|>itrice delie aflezidoi di ogni 
genere che la tormentano. Sotto la denominazione dà 
tierosith , o jlustiotte abbiamo nel primo capitolo fat- 
to conoscere una sottile materia , che emana dalla mas- 
sa degli umori , ed abbiamo ragionevolmente sostenu- 
to , che più è forte il grado della corruzione , più que- 
sta materia in se racchiude malignità , ond’ è che in 
tal caso è sempre più terribile. Sono spesso sinonimi 
nel senso, nostro tierotità , e virulenta , e le virulen- 
ze , di qualunque carattere , sono sempre una sierosità 
più o meno nociva alla salute ed alla vita , secondo la 
di lei natura . Questa flussione , sola causa efficiente 
di ogni, male e dolore di cui la corruzione servesi qua- 
si di arma potentissima a distruggere 1’ umana vita , 
abbatte gl’ infermi a migliaia siccome vedesi nelle epi- 
demie; ed in altre circostanze gli precipita nella tom- 
ba quando meno si credono a lei vicini , o con un col- 
po di apoplesia , o con una subitanea morte . 

li’ esperienza ci ha provato che quelle dottrine 
vantate tanto come sublimi da que’cbe le accolgono 
certamente con troppa leggerezza , e -quelle teorie , 
che al nascer loro gli stessi uomini preconizzano , as- 
serendole ben fondate sui lumi i più certi , sono fuor 
di dubbio sempre false , e conseguentemente nocevoli ; 
o inette sono a togliere alla morte gl’infermi , che col- 
r uso dei mezai più alla natura consentanei ,’ed alla 
causa delle malattie si sarebbero salvati ; tì lasciano 
quelli che hanno avolo la buona sorte di non soccom- 
bere in preda ad ogni genere di malattia : epilessia per 
gli om , demenza per gli altri , per il maggior nume- 
rp depositi , ulcere , affezioni nervose , dolori , ed al- 
tre molte infermità , periodiche per lo meno se non fis- 
f € continue . In quanto a noi indichiamo mezzi cer- 
ti nei loro effetti , Teri8cati dalle pratica , comprovati 
« confermati da fatti notorii (i) . Che se cosiantemen;- 
te non sono infallibili per ogni malato , o per qualun- 
que «poca della -vita, solo trovar se ne può la ragione 


(>) Vedi la seconda parte. 
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fieiraYcre U natora prescritto all* esistenza un termine 
che niuBO pnò oltrepassare. 

La pratica , e le osservazioni fanno conoscere che 
non havvi sorta di sostanza , o natura di sostanza , e 
ben anche di corpo straniero che gli umori produrre 
son possano per la corruzione che suscettibili sono ad 
atcquistare , o che hanno eSettivamentc acquistato, co» 
me nei casi qua e là accennati in quest* opera , e che 
banno dato. materia alle nostre consiaerazioni.Ma quan» 
to non rimarrebbe ancora da riflettere e ponderare ? 
Poiché ore più siano viziati gli umori, sempre più 
possono nel corpo umano formarsi sostanze (Ù gene- 
Te sorprendente , ed in esso rinrenire le più rare • 
autore cose , che a ragione chiamatisi fenomeni. I cn- 
TÌosì coltivatori delle scienze accolgono tutto ciò con 
ardore ; ma vaghi aempre di novità , e generalmente di 
quanto é siiperflciale , punto non a’ occupano, anzi tra- 
scurano il fondo della cosa , e tutu» rimane per 1’ utile 
reale , e per la guarigione de’ inalati a pura perdita . 
Si esamiov par da vicino , e ai rifletta bene a questi 
nostri pensieri , e si troverà che non ci siamo nel for- 
marli allontanati dalla verità. 

Qualunque sia il genere c U specie di una malat- 
tia , è indubitabile che guarirla conviene radicalmente, 
a modo che non lasci all’ infermo nè alcun avanzo , 
oè la tema di una ricaduta . Ma quanto non è egli lon- 
tano dai trovare aimiU vantaggi ia quelle cure che non 
hanno se non la snper&cialità per base! e se la causa 
inierna non è stata riconosciuta tnuo è superflciale . 
£vvi forse qualche cosa di., più auperflciale di quelle 
farmaceuticne composizioni, fratto diefaimicbe analisi , 
cd oggetto di curioaità piuttosto neo. i. dotti, che sco- 
po di utilità reale per i malati.! Eppure siamo debito- 
zi ad uomini sapienti , in apparenza almeno , di quel 
principio cbe coi cjoMrar). cncansi i càintrazj , e pez 
conseguenza di questo falso pciacipio, addivenuto in 
aeguito piuttosto un provcrhio, si è preteso che potes- 
sero le malattie essere distrutte da un contrario. Per 
estere breve citeremo un solo czsn fra Tanti che'ctisro- 
no, io cui questo stesso prktcipio viene applicato. Se 
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il tn&Iato, per esempio in se raccliiude un eccessivo 
ardente calore , accompagnato da forte infiammazione, 
fa d'uopo, si dice forzatamente rinfrescarlo , raffred- 
darlo con analoghi mezzi , collocarlo , per cosi dire , 
in regione glaciale , e caricarlo, se occorre, dì 
ghiaccio. . . . Nulla v’ ha di piu falso di questo prin- 
cipio; giacché questo eccessivo calore è una materia 
prodotta in allora da umori assai corrotti , è una siero* 
sità, contro cui si useranno invano i refrigeranti, inca- 
paci ad impedire che 1’ umore consuntivo , ed eccessi- 
vamente ardente non resti in corpo , e non lo strugga • 
siccome ^giungerà a struggere non meno il calore natu- 
rale dell'individuo col rapirgli 1’ esistenza . Qualora si 
trattasse di un calore risaltante da moto accellerato nei 
fluidi , e dalla confricazione de globetti che li compon- 
gono, come accade in seguito di ni esercizio violento 
di corpo , per la respirazione di un’ aria ardente , 
ovvero per l’ uso di alimenti carichi di particelle sali- 
ne, acrimoniose, o calorifiche, potrebbe quel princi- 
pio ottenere in simili casi una giusta applicazione 
sempre però adattandolo con prudenza; ma è un abu- 
so massimo il confondere le cause fra loro distinte, e 
delle quali varii sono sempre gli effetti . Nè questo er- 
rore , nè le funeste conseguenze Che ne sono il risulta- 
mento avrebbero luogo, se ignorata non fosse la causa 
delle malattie, o almeno più rare volte equivocata . 

Conviené ^r uso di mezzi sicuri , quali c* indica 
ia natura a preferenza delle odierne inutilità. Fa d’ uo- 
po, com essa lo richiede , impiegare 1’ evacuazione de- 
gli umori, che non producono virulenti sierosità, se 
non in ragione del loro grado di putredine, e di cor- 
ruzione . Un tal mezzo è sempre preferibile a qualun- 
que altro : poiché la corruzione , che si ride di tutte 
e combinazioni della chimica e non può essere arresta- 
ta ne suoi effetti , e progressi , se la parte sana , o la 
meno corruttibile non ne viene liberata dalla purgazio- 
ne. tu purganti , de’ quali abbiamo parlato, assottigli- 
no ogni genere di sierosità' o virulenza , e ne liberano 
con sicurezza i maiali , quando si abbia a quelli ricorso 
«a epoca in cui gli umori, e la flussione non abbiano 
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per anco acquistato un grado , ed nn carattere dì lena* 
cita, capaci ad impedire 1' evacuazione. Si danno de- 
gli umori inveterati tanto, e si profondamente tenaci; 
sì danno de’ casi , ne’ quali la sierosità è egualmente 
ìnGItrata , e identiiicata talmente col sangue, che riuni- 
ti assieme resistono all’ azione dei purganti con una 
ostinatezza tale , che riesce diQìcile il vincerla . Divie- 
ne allora lunga la cura, senza però- togliere la speran- 
za di sicura guarigione . 

Una piratica sostenuta , e coronata da buon nume- 
ro di successi esclude ogni incertezza sulla espulsione 
della virulenza in generale , e del ristabilimento ita 
salute di que’ che ne sono stati attaccati ; ma tutto ciò 
che dall’ esperienza non sarà stato confermato , avrà 
per noi eccezione. Non abbiamo incontrato ilcaso di 
amministrare il nostro metodo agli sventurati colpiti 
dal miasma d' idrofobia, nè prima che la rabbia sias i 
manifestata, nè dopo ; nondimeno è tanta la. Confiden- 
za rtei nostri principi , che senza esitanza diremo , che 
una purgazione prolungata pel corso di più settimane 
potrebbe, distruggendo questo miasma al momento di 
sua intromessione (i), prevenite gli accidenti in tal 
caso temibili. Gi sembra altresì che si potrebbe , sa 
pure fosse fattibile , e se non vi fosse rischio per quelli 
che amministrassero la cura , applicare ampiamente , e 
senza posa, la.purgazione dell’ articolo 3. Abbandonia- 
mo però le nostre idee su questo proposito a chi potrà 
maturarle , ed acquistare nuovi lumi col presidio dell’e- 
sperienza . . 

Nella fidanza nostra diciamo e ripetiamo , che non 
si otterrà guarigione alcuna se non se col mezzo del- 
la separazione della parte corrotta da quella che non 
lo è ancora » espellendo la prima colla purgazione , 


(i) Con tal metodo dì purgare , al cauterizzara 
si prefeiirebbe da noi l’ applicazione sulla piaga dell’ im- 
piastro attraente , di pece di Borgogna, di cui faremmo 
pure uso contro i morsi di bestie velenose , coll’ impie- 
go contempocaAeo dei purganti.- 
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altriaienti subirà l* una la sorte dell’ altra , ed imma- 
tura ne seguirà la morte; lo che pure accoderà quante 
volte troppo tardi si faccia uso di questo metodo. Non 
possiamo abbastanza raccomandare agi* infermi che ab- 
bracceranno questo metodo di cura , o per malattie vi- 
rulenti, o per altre inveterate, e generalmente credu- 
te incurabili, di star sempre oculati, quand’ anche si 
credessero guariti , pel timore che un avanzo di germe 
non venisse io seguito a svilupparsi . Potranno con si- 
curezza riparare un tale inconveniente , ed evitarlo 
ancora , purgandosi piu volte di seguito , intrometten- 
do dall’ una all’ altra qualche distanza, e quand’anche 
non ne riconoscessero il bisogno; perchè supponendo 
ciò inutile non ne verrebbe loro nè danno, nò pre- 
giudizio . 

Daremo termine a questo capitolo insinuando ai 
nostri lettori di fissate 1’ attenzion loro a'I seguente 
compendio, che col riassumere il precedente, dirige 
tutte le idee ad un punto di unità d’azione; dietro il 
^ale è escluso il timore d’ ingannarsi . 

CAPITOLO XX 


Compendio , 

0 

La cura purgativa posta in attività . 


Riassumendo quanto nel corso di quest’opera è 
stato detto non solo sulla. causa delle malattie in gene- 
rale , ma anche relativamente alla denominazione rice- 
vuta da ognuna di esse , e che potrà in seguito ancor 
ricevere , c i siamo proposti uno scopo di utilità per l’in- 
tera classe degl’ infermi, ed il principale nostro divi- 
samento, senza cui a quello scopo giungere non si po- 
trebbe, è di condurre chiunque pena, ad evacuare quella 
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causa delle malattie , ddìco mezzo per annieotarle tut- 
te , giusta I* assioma 

c: Tolta la causa tolto l’ effetto =: . 


Con un’occhiata sola che abbracci la divisione in 
due parti del corpo umano , la quale siamo per fare , 
ed il grado di dolorosa sensazione da cui è caratteriz- 
zata la malattia che si affaccia alla cura , si potrà con 
sicurezza dirigere 1’ andamento, 1’ ordine, e la grada- 
zione delle evacuazioni da osservarsi, per liberare i 
malati dalle materie , che in varie guise più o meno 
violenti li tormeiUano . Per riconoscere che questo me- 
todo non è meno sicuro ne’ suoi principj , che facile 
nella sua esecuzione, non basterà egli forse il distin- 
guere, ciò che e fuor di dubbio , la causa delle infer- 
mità , quale dall' autore della natura è stata assegnata 
a tutti gli enti creali, e quale nell' umano corpo si 
sviluppa ? r4on basterà convenire, coll’ evidenza per 
compagna, che in qualunque genere, o specie di ma- 
lattia è sempre l’ infermo che è soggetto a soffrire , e 
che la vita di lui più a meno è minacciata ! Tutte le 
interne infermità, e quelle che in questo metodo non 
son nominate, e le altre in esso menzionate , aventi 
tutte la stessa causa materiale, o la medesima sorgen- 
te già indicata nel primo articolo , per fatto si riduco- 
no alla sola malattia del corpo umano , vale a dire in 
una sola si ristringono, poiché le affezioni tutte altro 
non sono , che uno stato opposto a quello di sanità . 
^gni cura sia pertanto diretta ad evacuare questa sor- 
gente , e questa causa , se voglionsi distruggere tntU 
gli effetti e le emanazioni tutte, e se in tutti i possibi- 
li casi vuoisi apportare guarigione , secorido quelle 
risorse che la natura può tuttavia avere nei corpi in- 
fermi • 
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Ditisiome del corpo umano e degli 
Evacuanti . 

Per render più facile la cara , e sicura la guari- 
gione del malato , conviene occuparsi esclusivamente \ 
dei mali eh* egli sopporta , prendere di mira la causa 
dei dolori , e gli umori corrotti da quali è prodotta : 
e questi perseguitare , mi sia permessa l’espressione , 
apietatamente da prima , e sino al conseguimento di un 
notabile sollievo , e in seguito dopo alcune sospensioni 
aino a guarigione totale : per grandi che sieno le diffi- 
coltà, e gli ostacoK che si frappongono , fa d’uopo av- 
viarsi costantemente verso la proposta meta , col pro- 
vocare sufficienti evacuazioni . JNoi dividiamo in due 
parti il corpo umano, ad oggetto di mettere a portata 
di chiunque dotato sia di un’ intelligenza comune hen 
anche ed ordinaria , la guarigione di quella malattia , 
che non ha esaurita per anco ogni risorsa . È compo- 
sta questa divisione dalle prime'vie , e dalle vie bas- 
se , ed i siffatta partizione riputata da noi necessaria, 
onde potere con esito attaccare la causa del dolore , 
o della malattia, risieda pur essa nelle parti alte , o 
vie superiori del corpo , od abbia la sua sede nelle 
parti inferiori , o vie basse . Passiamo ora a descrive- 
re e le uoe , e le altre. 

Le prime vie', o parti superiori del corpo umano 
incominciano aita base dello stomaco, perchè a par- 
tire da tal punto è suscettibile quel ventricolo di eva- 
cuare per mezzo di vomito . Risalendo , le prime vie 
comprendono tutto il petto , il collo , la gola , il goz- 
zo, la testa , la faccia , la bocca , i denti, il naso , le 
orecchie , le glandule del collo , e delle ascelle , s 
s’ estendono alle braccia, alle mani sino alle estremi- 
tà delle dita . 

Le vie basse , o parte inferiori ti compongono con- 
seguentemente di tutte le parti che non sono comprese 
entro la circonscrizione delle prime vie; vale a dire 
dalla basse delio stomaco discendendo alla punta delle 
dita de’ piedi . 
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Il vomi-purgativo ripete la sua denominazione dal- 
r nf&cio che esercita di purgare per 1* aita , e per la 
bassa uscita (i). Egli è di una efficacia riconosciuta 
contro le affezioni delle parti superiori . Alla facoltà 
di ruotare lo stomaco per favorire all' uopo il passag- 
gio del purgante , che protrebbe essere rigettato per la 

f tienezza di quel ventricolo, il vomi-purgativo riunisce 
' altra di sgombrare il petto , ed i visceri tutti nella 
cavità di lui contenuti. Egli a se attrae la sierosità di 
alcune parti delle prime vie , ove si è fissata , separa, 
questa flussione raccolta , la rimuove e le fa cambiar 
posto . Se per la propria sua efficacia non arriva ad 
espellerla interamente , ne rende almeno più facile l’e- 
vacudzione al purgante, 1’ uso del quale sarà osserva- 
to a norma di quanto verrà detto nei 4* articoli del- 
r ordine di cura , che restano a leggersi . 

Il purgante esercita il suo ufficio soltanto per la 
bassa uscita . Deve egli essere quale lo abbiamo indi- 
cato , ond’ abbia il potere di far uscire da tutte la 
parti del corpo la totalità della massa degli umori cor- 
rotti, come se ne è fatta l’osservazione al capitolo IX. 
11 clistere , chiamato altrimenti serviziale (a) non 


(i) Il nome da noi dato a ciò, che i sapienti 
nostri Antagonisti chiamano emeto-catartico , non è di 
loro soddisUzione , trovandolo ignobile; ma noi che 
non scriviamo per essi , ma bensì per il vantaggio del 
maggior numero , persistiamo a credere che la deno- 
minazione di vomi-purgativo sia la sola , il cui vero 
sigoiflcato possa essere dagl’ infermi bene , e facilmen- 
te compreso: ad altro non aspiriamo. 

(a) La composizione del clistero varia secondo 
pe variano le indicazioni. Non entreremo qui in molti 
dettagli su di una composizione , altronde abbastanza 
cognita ; osserveremo soltanto che i serviziali di deco- 
.zione di semenza di lino , e di radice di bismalva, o 
altea , o di altre emollienti sostanze, portano grandi 
vantaggi , principalmente se nella composizione vi ò 
abbondanza di tali ingredienti. 


Dkìil 
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può essere escluso da un metodo , che posa sull’ ev^ 
cuazione umorale , che perciò gli ò afiioe per i suoi 
effetti . Fra gli espedienti che sono a portata ancora 
delle persone di una intelligenza non la più £ina^, il 
clistere è ano di quelli che producono maggior van- 
taggio , e che sono capaci d’ arrecare minori danni (i) ; 
ciò non ostante non puossl asserire 1’ impossibilità d'a- 
buso del clistere . Egli viene utilmente impiegato nel 
caso di costipazione , io coi è palesemente indicato y' 
ma se senza averne un pressante motivo , si volesse 
far uso ogni giorno , o inconsideratamente e senza 
ragione come è stato da nói detto essere in pratica pres- 
so alcuni, si toglierebbe alla natura l’esercizio di ogni 
funzione ^ relativamente alle giornaliere egestioni , e 
di continuo s’ ignorerebbe qnand’ essa fosse in istato 
di compierle liberamente . In ogni altro caso , il cli- 
stere forse giammai reca danno , e se insuflìciente egli 
è a risanare , apporta almeno ristoro . A dire il vero , 
appunto perchè procura sollievo , e perchè sa tale pro- 

S osito manca un’ utile esperienza , può egli , al pari 
i ogni altro palliativo .^far perdere un tempo prezio- 
so: poiché mentre uno si limita all’uso de’ serviziall, 
può la malattia , o le indisposizioni cui essi sono con- 
trapposti , fare de’ progressi , che sovente provano es- 
sere preferibile il più pronto , anzi istantaneo ricorso 
ai mezzi reali di risanare : e tale verità pur troppo si 
arriva a conoscere'solo quando questi stessi mezzi trop- 
po tardi s’ impiegano per salvare la vita , o procurare 
la guarigione all’infermo . Pyò il clistere sollevare nel- 
la costipazione , ma non annientare la causa ; non è 
pertanto in qualunque caso se non un palliativo , ohe 
abbisogna di essere seguito e secondato dalla purgazio- 
ne , solo rimedio atto a, rimettere in salute . Si dannp 
però de’ casi, ne' quali converigo, che può con vantaggiò 



(t) Perchè non può- dirsi altrettanto di unultrò 
rimedio che trovasi egualmente fra le mani del popo- 
lo ! cioè le perniciose mignatte , colle quali si. assas- 
sinano tanti. iindividui nella persuasione di solleyani . 


farsi oso del clistere . Per esempio : aicnni giorni pri« 
ma d* intraprendere la cura di una malattia cronica , 
o la vigilia almeno d* incominciarla , può uno abituai-' 
mente costipato , o chi ha il sistema nervoso pregiu- 
dicato, o un malato indebolito dagli anni e dai dolo- 
ri , o chi è infermiccio per pienezza d’ umori , da 
lungo tempo guasti , può dissi ognuno di 'questi pren- 
dere alcuni serviziali , ed anche molti successivamente 
per procurasi del voto (i). Serviranno i clisteri a pre- 
parare , ed è questo spesse volte necessario alla purga- 
zione . Possono questi stessi infermi , nella sospensio- 
ne della purgazione , quale è suggerita dall’ ordine di 
cura , servirsi alcuna volta del clistere . 

Esiste buon numero di persone , fra quelle che 
mancano di suflìciente istruzione , o che non hanno 
formata 1* idea di ciò che sia una purgazione adattata al- 
la cansa delle malattie , che non trovano straordinario 
Ja privazione di naturali , o libere evacuazioni anche per 
molti giorni cessata la purgazione. Un opinione cotan- 
to falsa da cui sono dirette c’induce a credere aver 
esse riposta ogni risorsa nel clistere. Reputo inutile 
di provar loro che è tanto 'grande siffatto errore , che 
possono per 1’ avvenire ritrarne notabile pregiudizio , 
poiché da quello' condotte alla costipazione , le con- 
danna queita alla nullità di una delle naturali funzio- 
ni dopo r azione del mangiare , la più indispensabile; 
nullità' senza fallo delle piu nocive, siccome ne abbia- 
mo svilnppàte le conseguenze parlando della costipa- 
zione. Fa dnopo adunque apprendine queste persone 


(l) Abbiamo di frequente consigliati agl’ infermi 
che non erano suscettibili della cura del presente me- 
todo , i clisteri emollienti , in ragione di due per ogni 
mattina, prendendo immediatamente il secondo dopo 
la restituzione del pripiQ., ritenuto piu che sarà pos- 
■ibile; questi serviziali , ripetuti di seguito parecchie 
tolte, e dorante' ancora' una settimana, avranno per ef- 
fetto, una, o più purgazioni, e fucileranno sollievo ai m^ 
lati, altronde troppo-deboli jper evacuare in altro mod 
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che la Datari esercita latte le sue fanaioni solo allor 
quando è tolta ogni causa di malattia t nè ignorar den- 
no , che la sola costipazione è motivo tale perchè ri* 
petino la purgazione anche dopo aver compita una 
cura di qualche durata , quand anche sott’ altri rap^ 
porti avesse lo stato loro apparenza di buona salate i 

E oichè la costipazione sussistente tuttavia addiverreb* 
e ben presto causa di ricaduta , ed una troppo ian> 
ga interruzione di purganti farebbe perder loro il frnt* 
to della cura primitiva . 

È utile sovente un serviziale molliGcativo preso 
nel giorno stesso del purgante dopo aver questi otte» 
nato pienamente il suo effetto , per umettare e addoU 
ciré la materia ardente od acrimoniosa non per anche 
evacnata , non che per ristorare gl* intestini» Conyer» 
rebbe pure lo stesso disierò nel caso in cui una do- 
se , o pargativa , o vomì- purgativa non producesse 
effetto per le vie basse nello spazio di cinque , o sei 
ore , e servirebbe allora d’ ainto. 11 bisogno di eva- 
cuare , come che pressante nella gravi affezioni può 
reclamare i clisteri purgativi (i) . 


Applicazìotie dei mezzi cuiutivi dietro 

} 

LA PRECBDEWTE DIVISIONE . ' 

Conseguentemente alla già stabilita divisione del 
corpo umano , e degli evacuanti , fa bisogno condurr 
si nei seguenti modi relativamente alle due sedi gene- 
rali della malattia s essendo che , o nelle superio n vici 
o nelle inferiori è sempre posta . 

Se la malattia è fissata nelle parti superiori del 


(t) In varii modi se ne compongono» Per e- 
sempio nella quantità necessaria di acqua a riempiere 
una tciringa possono introdursi tre o quattro cucchiai 
di vomì- purgativo , o iisfondervi una mezz’oncia di 
sena , e una" oncia di cassia r più o meno ec. 
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corpo , cioè a dire , se il dolore si fa sentire inter* 
namente a qualcuna delle parti dipendenti della cir* 
cQscriaione delle prime vie , -o se evidente è la pie- 
nezza di stomaco:, s* incominci la cura da una dose 
di vomi-purgativo , e conformandosi a quello dei quat- 
tro articoli dell* ordine , che verrà in appresso , rico- 
nosciuto in precedenza applicabile all* infermo , s* am- 
ministri dipoi il purgante. 1* uno e 1’ altro di questi 
«vacuanti essendo a .vicenda necessarii (i) sino a che 
troviiisi mal’ affette le prime .vie , nel corso almeno 
dei primi giorni della cura . 

Se la, malattia , o i dolori delle prime vie curati 
colle prescrizioni dell* articolo 3. per gl’ indizj che 
danno di violenza , o di pericolo , hanno resistito al- 
la prima dose di vomi-purgativo , fa mestieri quan- 
d’ anche quella dose non avesse prodotto scarico al- 
cuno per le basse vie , servirsi di due dosi di -quel- 
r evacuante per una di purgativo . 

Se i’ indisposizione delle prime vie, meno violen- 
ta o pericolosa che nel precedente caso , abbisognasse 
soltanto della cura indicata dall’ articolo a. per non 
essere ancora le prime vie del tutto ripulite, come spes- 
se volte accade , da una sola dose di vomi-purgativo , 
due dosi di tale evacuante si renderanno necessaria 
per una di purgante , sempre che la prima di quella 
abbia agito . a dovere per le vie batte f e con ciò si 
einngerà a rendere libere anco le prime vie. Se però 
tosse urgente cosa di operare un grande vuoto nelle 
vie basse', nel caso , per esempio d’infiammazione , di 
forte febbri , o di violenti dolori alle estremità , o ad 
aKre parti del corpo , sarà da preferirsi 1’ uso del pur- 
gante dopo una dose sola del primo evacuante , posto 

.1 ’ , ! 


1 , (i) A vicenda vuol dire in un giorno l’uno, e 

nn giorno 1* altro evacuante se la cura è regolata giu- 
sta il primo secondo e quarto articolo; secondo poi 
r articolo terzo uno dopo l’altro, colle distanze indi- 
cate nel presente articolo. < 




che qoegli netta i vasi , e disimpegna la circolazio- 
nc (li- 
se al contrario non rilevasi indisposizione nelle 
prime vie dell’ infermo , e se lo stomaco di lui non aà'- 
nnnzia pienezza capace a rigettare la dose purgativa , 
col solo pargante incominciar si deve , e prosegnirc 
la cura sino a goarigione . 

Può benissimo accadere , che la malattia riputata 
distruggibile senza vomi-pargativo reclami talvolta, nel 
corso della cura , l’impiego di quel evacuante. Mag- 
giormente quest’ osseivazione è applicabile ne* casi in 
cui le materie strettamente aderenti alla parte superio- 
re dello stomaco , si trovano smosse da quelle che sono 
state evacuate , e che servivan loro di sostegno: allora. 
Staccandosi , queste materie si oppongono al passaggio 
del purgante, e, provocano il vomito, piuttosto che scen- 
dere con quello negl’intestini. Ha luogo questa osser- 
vazione nel caso , in cui la flussione che durante la 
cura ha cambiato di posto , va per accidentalità a riu- 
nirsi nelle prime vie , o sopra qualcuna delle parti che 
ne dipendono , ivi portando un dolore più , o meno 
vivo. 

Simili casi , o uno d’essi , esigono la condotta as- 
segnata alle affezioni delle prime vie , vaie a dire , che 
in luogo di purgante si ricorra ed una dose di vomi-pur- 
gaiivo, e si continui la cura con quel primo evacuan- 
te, nell’ordine adottato, sino a che sia di nuovo in- 
dicato il bisogno del vomi-piirgativo. 

Non pochi individui però pondo essere risanati da 


(t) Non si ponga in obblio che le più abbon- 
danti, e salutari egeslioni ai hanno dalle vie inferiori, 
e che l’alte non sono che il ricettacolo dciie materie 
provenienti dall’intera massa racchiusa in tutto il cor- 
po, e che depongonsi nelle prime vie. Il vomi-purga- 
tivo ha , è bensì vero , una particolare azione su quel- 
la^ parte del corpo; ma non disputa egli mai al pur- 

f ànte le attribuzioni proprie di questo , ne tampoco 
a sua efficacia. 
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Qulaltie 0 dolori nelle prime vie sema l’oso del vomì* 
purgativo, spesse, fiate trovandosi sufficiente il purgante) 
cd allorché in particoiar modo si combatte al nascer suo 
la malattia . 

Altre circostanze si danno , nelle quali è indicato 
il bisogno del vomi'porgativo , ed è nulladimeno prn> 
dente partito il differirne l’impiego. Allorquando trat^^ 
tisi di persone deboli , avanzate in età , delicate , e di 
ouelle tutte che hanno gli umori in uno stato di cronica 
aepravazione , a segno di lasciar temere di non poter- 
le guarire, o notabilmente sollevare, e risgnardo alle 
quali può sospettarsi , che la commozione prodotta dal 
vomi.purgativo far potesse troppo forte impressione snU 
r intera macchina , attesa la viziata natura , e la quan* 
tilà grande degli umori , è da preferirsi 1’ evacuazione 
per le vie inferiori , provocata con piccola dose , ad 
effetto di dolcemente diminuire la massa delle materie; 
cangiata che sia la situazione, o venduta migliore, ove 
sia indicato , può farsi uso del vomi-purgativo . 

Finalmante poi , e per togliere ogni dubbio in pro- 
posito , siccome sarebbe a desiderarsi che ogni malat* 
tia sul bel principio potesse esser vinta senza provoca- 
zione di vomito, e che altronde questo mezzo, benché 
a torto, é temuto da molti , si può tentare la guari- 
gione di qualsiasi malato senza impiegare il vomi-pur- 
gativo , in ispecìe poi allorché non è imperiosamente 
comandato ; per la ragione che potrassi sempre a quel- 
lo ricorrete , provata che sia l’ impossibilità di poter 
far senza, L' impossibilità di astenersene, si prova al- 
lorquando Io stomaco troppopieno rigetta il purgante, 
il quale o niun effetto o piccolissimo produce in tal 
caso per le vie basse ; è raro altresì potersene dispen- 
sare, nel corso delle cure delle affezioni provenienti 
da croniche depravazioni , dovendosi allora attaccare 
con forza la sorgente degli umori , ed é appunto nello 
stomaco, che questa particolarmente si fissa; ma non 
mancano individui, che non solo dall’ azione del vo- 
mito, ma ben anche dai vomitivi stessi risentono trop- 
po incomodo ,e venduti sono vieppiù malati . Altro par- 
tito non liaono essi a prendere che quello di rinunciarvi, 


j.r 


nogU 
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stando unicamente attaccati all’nso del purgante, es« 
senaiale essendo su tutto di ottenere 1’ evacuazione del* 
la causa delle malattie ; qualunque il genere sia del* 
r evacuante che ridona la salute . 

Avrà ognuno compreso esservi de 'casi , ne* quali 
senza averlo fatto precedere dal vomì- purgativo , si può 
usare del purgante ; sappia ora che ninno ve n’ ha , 
in cui il primo impiegare si possa senza farlo seguir* 
dal^ secondo (s) , Poiché se di quello si è fatto uso , 
facilitati saranno gli effetti ed il passaggio di questo . 
lia sospensione della cura , di cui si terrà parola nei 
quattro seguenti articoli , non potrà aver luogo che dopo 
una dose di purgante, a meno cheilvomi-pnrgativo non 
avesse prodotte molte evacuazioni per le basse vie , te« 
Bendo in cotal guisa luogo di purgante . 


QUADRO DI SANITÀ 


Prima di passare alla descrizione dell' ordine di 
cura da seguirsi da qualunque infermo , sarà utile da 
delineate un quadro , che gl' indichi da qual punto par- 
tire , e qual meta ei deggia proporsi . É cosa certa 
essere necessarii i medicamenti sino al conseguimento 
S“**'’S*®"* » cessa 1* oggetto loro , e conviene 
abbandonarli tosto che ristabilita ne venga la salute , 
conformemente a questo quadro . I caratteri della sa- 
lute in un individuo si manifestano colla privazione di 


. Ecco cosa ben contraria alla tattica dei no-, 

sin pratici del giorno , che danno di frequente ai loro 
inferrai una dose di emetico , e senza toglier loro dal 
corpo la corruzione , gli lasciano soccombere sotto i| 
peso distruttore , mentre che risanerebbero col benefi- 
cio delle evacuazioni . 

MEDICIWA CUiUT. T. 1. «d 
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qualanque dolore , ioeomoditk , o affnione in qoaliU 
voglia parte del corpo, col libero, e regolare eterci- 
xto delie funzioni naturali tutte, niuna eccettuata i so- 
no pare indizj di salute un buon appetito nelle ore de» 
atinate al pasto , nna facile digestione , evacuazioni li- 
bere , senza diarrea , nè costipazione , una volta alme- 
no ogni ventiqnattr' ore , senza che l’ano ne’ risenti ca- 
lore o bruciore , la libera uscita dell' orina senza a- 
crimonia, o ardore, e spoglia di sedimento rosso, o 
arenoso , che denota presente , o prossimo dolore; un 
sonno tranquillo senza agitazione , nè troppo lungo, nè 
troppo breve , relativamante alle varie età , ed esente 
da sogni penosi; la bocca non contaminata dal cattivo 
gusto delta bile , nè da agrezza , nè da rinvio di sto- 
maco , o rotti disgustosi provenienti dalle cavità; pulijw 
la lingua, l’alito non pnzzolente ; non acrimonia, pru- 
rito , macchie , o bolle sulla pelle , non emorroidi, non 
ardente calore in alcuna parte del corpo , non sete 
straordinaria senza una conosciuta causa di troppo mo- 
to, o di violento lavoro; uniformità di colorito sul vol- 
to, non approvandone la natura un frequente cambia- 
mento ; mai nella donna que’ fluori conosciuti sotto il 
nome di fiori bianchi ; mai interruzione ne’ suoi me- 
strui , nè dolori alle epoche di loro periodico ritor- 
no . 

Chi vuole garantirsi dalle malattie di carattere , 
alle quali ogni nomo è esposto , o conservare , per 
quanto 6a possibile, intatta, e conseenentemente na- 
turale la propria salute , o difendere 1’ esistenza con- 
tro la malattia , che per mancanza di previdenza po- 
trebbe inimaturamente troncargliela , dee essere pre- 
muroso di ricorrere alla purgazione , in que’ casi' ne* 
quali lo stato' di sua salute cessa di andar d’ accordo 
col pmente quadro ì o nella situazione almeno- la più 
possibilmente a lui vicina , se o per età , o per altra 
cause non può tutte riunire le, condizioni . 

Faduopo rivedere sovente questo quadro , esami- 
nar sè medesimo , particolarmente quando regnano ma- 
lattie contagiose , endemiche o epidemiche ; se questo 
esame facesse conoscere di essere in situazione di dover 


/ 
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cad«c, eorrntti^i ;degJ i\uiao* 
n, ijpwli! iistm .pafUOcaU’ arUfolo II. coavieq 

acgaifa le pretcràaipqì dq .aaao. iogiunte. La prccau- 
««one aappeoc saggeaaai tuu’, altro próy«eW)er«. j ti* 
mori chtcn^nci . c^\, r, ‘ 


UK- i.* j ;• 


■’ -V Z' ■ ■■ ii’ ?’i ■ ■■■■■. 

" ■ ‘ ’ t ■'Onditi»- di Cura, j[\ . 

i--::':. lU^ ! ;.-i) I:., ,,ii -r, ■ - r:,! 

- Dpoito in g-uattro Articpìi • :■■■■<■ 

■ t,: . c .u-A, 

* - 1 » iu . ’ ' 






‘ ^ ' .1 . 1 J?’ I- ,on'. :-’.f ; ii.ij, 

i' •ARTICÓLO 

MataiTiB ascBnn ,,, 'é Ìbcgiebs . V ; , 

Dalla aabità dìicoypo. alla malattià y’ è un sol pas- 
so j e questo noo di rado è assai breve. Non può ave- 
re la malattìa il suo principio senza che esista un magi 
giore o minore indebolimento dt salute, nella stessa gui- 
sa che npn pijò,.a<iq^ia«re inteq*itltl!»ipalal|ia, che in 
ragione della distruzione delia salate. In questo articolo 
tutti quegli esseri yerranno comprasi;, «he , in possesso 
di buona salute, quale dal precedente quadro è caratte- 
rizzata, o improvvisamente la perdono , o ne provano 
un sensibile indebolimento (1). Dal momento in cui non 
e, {>iu la. salute: conforme al quadro , gli amori sono 
corsetti, superficialmente almeno. Se al momento pri- 
mo della degenerazione di queste materie , sensibile 


(t) Non ponno chiamsrsi malati di recente quei 
«he irono valetadinarj , o nati con cantre costitnzio- 
ne. JNon è cosa rara che alcuni credano avere una 
malattia recente , quando quella non è che una rica- 
duta , o una continuazione della primifiva infermiti , 
per non esserne stati radicalmente sanati. Trovansi al 
contrario tali malati nel caso dell’ articolo quarto . ‘ 
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aotf tì'tfolaftf tipniimòfof^AiH* forte ;Atto4 

ne ,'eiiè qùetoBCfire «inia hfr bitofftid lif ten^ j^r rar-* 
marti '|irtn^'di pòter prodnn^ U eoo effetto. 'Ma àioa 
è pereti tnetto veto eh* qàfel ij eeffUa incoiaodità , che 
si ritenta , sommioittra non «labbia prova di citerò 
accadalo più o meno di gaatto negli amori. Da nna 
•ola dote di evacaante in tal caso ti è alcuna volta 
ottenuto un effetti^ fotiéci. I 4 de^V^e però basta, ed 
il più sovente ripeter deesi in ragione di una dote per 
ogni ventiquatt^^nde ctrciba,.ax psic 4 aè:o Jlre giorni di 
segnito , e tino al conteguimento della guarigione , 
avuto riguardo alla aedo «d e t i*-affezione in quanto al 
vomi-pnrgaiivo, che può riconoscerai necessario. Com- 
piendo quanto quel primo atticolo ingiunge, dietro le 
indicaxioni del -(^DADRCy' Jtf ÀÀMtTÀ , ti abbatte 
da’ fondamenti la malattia distruggendone la causa 
nel nascer^ suoV’* tjnindi fcoào evitati fanèeti acciden- 
ti. L’arte e la precauzione , prestandoti mutuo toC'^ 
corto ,"pirévtngò(M ^ pKi d«lé) t'ibiic doloroite in'alat- 
ile (ij “• '-.'1 ifc n., ; 1.1- .1 . ,c 

' ■ • ' ; ^ illa r. ui'j I ! _ ui i;j 1 li |,I " ■ 1 • 

- ,‘tjn -il ;; .l'ij-jiiiii. u .-fi.ii 

' • ; ■>: p II I . 1 . 1 ' !.. I. . i,ioi-vii ili!il> i.i . j " 

■ . “ '^kiiAyTif ‘oiuTi'’itB€zitnv " • . 

■ i. :.. j o .1 i"j> sin ■ ’ j.- • i ; li.lj 'ili.i'p , ^Ii)' c.i •. • 

• ■ • O I ' '■■Il l'i ( .• Ili, 'i:i (• ■’i 

' Più òhe ìtél eaM 'dell’artieolh primo acorgeai ìishb* 
sa la matattia , alldjt^Ò acquietano' gli iMiiori improvvi-' 
sa corroziòne «>Itre''la tnperficie loro.''So' banoo que- 
ste materie mr griulo dli’putrefaak>nei> o- petrehò le 
cant^ corruttrici hanno e sercit sto maggiore infl uenza , 
di quella che rjcfuede'l*' uso deir attìcoIopHmo j o per- 
ohòlsi ò tr'alcèreto'dr eveeoate qilando ai 

preiantò if cito 'dcilT' articolo suddétto, pid forti allora 

( a , .2 1)1. I . ; ' . .1 j- ' ■ 

g j » M miv alia • wan ' ■ r w i'i> j ji ! i. » ■« « 

(i) ^él'Catò' che insnAciètrfi'fotsero le regole 

f iropotte dal primo articolo , conVerrh attenersi a qucl- 
e «tei secondo . ‘ 
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lì fanno i dolorivo iflrinir ponno ben anche perico^ 
loai . In fine la malattia è grave non meno per la malì- 
cnitk della còrrruiiane , che relativamente alia aensibi- 
litk delle parti che ai trovano affette , aia per infianuna-» 
lione, per violento dolòt'e, per ingorgamento, depoii- 
to , febbre , perdita d* appetito , o per altri titoli, ren» 
deai allora neceaaario il prendere maggior numero di 
doai , che nel ciao inai detto . Nnlladimena è veritk co- 
atante , che le recenti malattie , nel preaente articolo 
llavaifkate^aona in otto o dieci giorni di cura generai» 
mente diatritne'; ntilitk che i metodi' al nostro opposti 
nonpotranno cèrtamente 'disputargli con lusinga di anc* 
cesso . È indispensàbile che dagr infermi si prendà o» 
gai 'ventiqnattr’ ore > sino a sentirne notabile soUièTO^ 
■na dose evacoante , o di vomi-pureativo , o di purgan» 
te , secondo è posta la sede del male , e sino a che ma» 
derati sieno ì dolor! , allontanata la febbre, diminuita 
di molto la sete , e rfcape^ato appetito e sonno , prin» 
eipkl! fondamenti di nira buona seiote , Più sicuro a 
foiice ne aark ‘ancora' 1* esito , ee in occasione di feb» 
bre aidenie , di dolor» violento al capo , o altrora , 
nel pnmo giorno della cura af segna ciò «he prescrira 
r articolo S. Giunti poi gl’ infermi al punto del miglia» 
nraento su acevanato , 'potranno eglino allora sospen» 
dere la purgaaione per tino 0 ;due giorni , secondo la 
ainmiaoe loro < Ila rinèveranno poscia per più giorni 
finchk giurano' ad' uno etsto' anefao prb sensibilmente 
migliore .'Còi 'Vantàggi deH* ouenoio sollievo , del riao» 
qoistato appeiiio , da «Oibftsfarij con prudenza, trovo» 
nano nnove forse ,-‘t’ e* incammitieranno alla salate ; 
e ripetono fnfine'neila guisa siesaa ls sospesa purgazio» 
ne tino al totale loro rittabiUmemo . 

r.'T . Il .• .r /? J -1 . . . j. . 

r • ■. -V- 
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-r- . AaTICOtO TERZO;. ' : n 

, '> •• > ■i.-f l i l - i . ? ,'i . , 

liE PIU GRATI HAI/ATTIE CHE PONNO j 

• 1 .. 

. . ESISTERE . 

• ' ’ . . I- . li ( : - 1. 1 ■ 

' Mehi cui si B&kcoiano, o gradi di malattie cha 
produrrebbero gravissioii accideoti , ed aRobe prontis- 
aima morte , te J inalati non .ripetessero le dosi con 
quella frequenza, che da questo articolo verrà descritta t 
gradi di malattie , contro cui insoificieute si reoderebn 
be la condotta suggerita dal secondo . La putrefaaio- 
pa degli umori , come nel corso d| quest* opera è sta- 
to OMcrvato , non cammina tempra di egual passo . 
È stata rimarcata in molti individui la rapidità colla* 
quale ha cagionata loro la morte |n pochi , giorni , ed 
anche in pochi momenti . Fissata, questa verità. , ne-^ 
eessita che 1’ ordine di cura, ó l’ evacuazione del pu- 
Uido sia in correspittività. della violeoaa;dal male,,o; 
del pericolo , e superi in rapidità quante usa la corrùr 
aione di attivo , e di maligno io produrre orrende atra- 
• ...... .. 

■ . Quante volte dunque uno i. colpito da malattia a- 
cala , in&ammaioria , apopletica , e come gravemente 
pnò esserlo nelle circostanze di malattie endemiche , 
epidemiche , contagiose , pestilenziali , o al sommo gra- 
do mortifere , come akresl in tutti ideasi di.un domre 
insopportabile , non meno che in quelli, ne’ quali può 
un organo sensibile venir prontamente distratto dalla 
malignità dell’umore che lo' attaccai nella circostanza 
finalmente di cronica malattia, se una crisi , o una ri- 
caduta espongono a pericolo di morte un malato, o se 
dilficilissime a sopportare sonosi fatte le pene, eh’ egli 
prova; in tutti questi casi deggiono le dosi essere ri- 
petute di quindici in cmindici ore , od anche di dodici 
in dodici , se la violenza dell’attacco ispiri il mag- 
gior timore , ed anche una più all* altra da presso , se 
alcuna di esse , o per estere stata renduta , o presa 
troppo debole non abbia avuto effetto abbondante . 
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Folto l’ infermo nella necessitii di ripetere ie dosi, eoa 
tanta vicinanza 1’ una dall' altra , non si trascuri di 
somministrargliele voluminose, e di un grado purgati^ 
vo bastantemente energico , affinchè procurino abboit» 
danti , e numerose evacuazioni , giacché per modera* 
re , ed allontanare il pericolo ne’ casi di rischio,, o di 
spasmodici dolori, nulla più giova di una sèrie non in- 
terrotta di evacuazioni .Allora pure che una dose len- 
tamente prolunga gli e^etù al di là di quindici ore j 
ove cresca , o non diminuisca il pericolo., sarà prn- ' 
dente ripeterne un’ altra , onde accelerare la purgazio* 
ne per tema di poca attività a produrre, il : vantaggio , 
di cui r infermo abbisogna. Nei casi di attacco vio- 
lento , nei quali 1’ effetto dell’evacuante non può es* 
re abbastanza pronto , fa duopo appellare alle risorse 
tutte della natura , dando un clistere purgativo con* 
temporaneamente alla dose evacuante , e ripetendolo , 
ove se ne manifesti il bisogno. Allontanato che sia il 
pericolo, può il malato rientrare nell’ ordine dcH’arli- 
colo a., o in quello del prima del 3.. lo a- 

veva adottato (i) . , , ■ i 

ARTICOLO QUARTO. ‘ 

Malattie Cbokiche . , . , , 

Un* esperienza di sessanta, e più anni, alia mia 
quella del mio predecessore , prova cho 
se questo metodo, di cui egli mi ha segnalo il priocir 
pio, era abbracciato universalmente, ed eseguito con- 
forme ai tre precedenti articoli , le malattie croniche , 
delle quali siamo per descrivere r.andamento di cura, 
dall’essere ai giorni nostri eccessivamente comuni, in- 
finitamente addiverebbero più rare* 1 giovani, per 


(i) Vedi al titolo Regime come deggia la pur- 
gazione camminare d’ accordo colla nutrizione deir in- 
fermo • 


\ 
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qnelle risone che io particoUr modo somministra loro 
la natura , potrebbero andare esenti , mentre che io 
certa guisa vi si trovano maggiormente esposti , il più 
delle volte per diffetto dei pratici , che non hanno sa- 
pito per anche favorirli in ragione del loro biso- 
gno . ' * 

I Sotto la denominaaione di mal cronico compren- 
donai tutte le malattie, dolori, ostruzioni , depositi, 
alcere , incomoditk , e generalmente le afTezioni tutte, 
che sonori in un individuo impadronite del totale , o 
di porzione della salute di lui , e che pltrapassano in 
dorata il termine di quaranta giorni, irebbero ben 
rare , se eì eseguissero le condizioni da noi portate in 
appoggio del nostro assunto. Può colla propria rifles- 
sione ogni nomo esserne convinto : poicnè se un indi- ^ 
vidno esiste lungo tempo , benché malato , ne è evi- 
dente ragione, che gli umori i quali cagionano, o man- 
tengono r attuale sua situazione , non sono stati im- 
pregnati di una micidiale malignith , aiccome rilevasi 
negl* infermi attaccati dal putrido epidemico , od in 
altre non meno gravi circostanze , che in pochi giorni 
recano morte, fu quest’ ultimo. caso può accadere , ri- 
sgnardo ad alcuni , che la Corrasione , vincendo in at- 
tività i soccorsi che abbastanza pronti cd efficaci non 

f ionno essere, danneggi li visceri, o arresti la circo- 
azione , e lasci sopraggiungere la morte , per non a- 
veie avuto il tempo di espellere la causa. Non ,cos\ 
delle maialile , che propriamente parlando, sonosi fat- 
te croniche . La corruzione delle materie , da cui so- 
no quelle prodotte, non era al loro principio, talmen- 
te maligna da ‘non poter essere evacuala nel modo 
spiegato nei tre precedenti articoli . Prova ne fa 1’ ea- 
aerne scampato r infermo , non meno che la prolun- 

f azione di sua esistenza per molti anni, in ano stata 
en anche più o meno penoso. 

Per esterminsre generalmente le malauìe CCOJÙr 
che, e quelle pure abitualmente credute incurabili, o 
mortali , gl’ infermi avuto riguardo al vomi purgalivo 
non di rado necessario per la sede superiore di loro 
incomodità, eseguir deano la cura nel modo che siamo 
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pcrTodicare . Nel comindare la enra d! totali malaN 
tie r articolo a. , più o meno prolungalo , ò I* addot* 
tabile , acciò gl’ iutermi preodino le dosi aeguitamenie 
per molti giorni , prima che sospenderle , e prender 
riposo. In varj tratti di quest’opera , e segnatamente 
jiella seconda parte , è dimostralo che non solo non è 
temibile la frequenza della purgazione, per quanto sin 
consecutivamente ripetuta , ma è provato bensì che non 
ponno gl’ infermi ottenere guarigione , senza che le 
evacuazioni sieno in proporzione del bisogno reitera* 
te (1) . 

Quelli che per ragione della violenza de* mali lo» 
rosone nella necessità di ripetere le dosi con quella ce- 
lerità di cui la pratica somministra gli esempi , a fine 
di essere più sollecitamente sollevati , e quelli, che sen- 
za trovarsi tanto addolorati, ponno nella loro cura im- 
piegare altrettanta attività,!' accorciano di mollo, c si 
gli upi che gli altri accelerano il bramato ristabilimen- 
to . Più si prenderebbero fra loro staccate le dosi , piià 
sarebbe quello ritardato , e di maggior pena e dispen- 
dio diverrebbe la cura , ed infine poi non avrebbe la 
guarigione per risnltaroento . Se le dosi per quanto è 
possibile saranno fra loro vicine non si darà luogo a 
al fatto inconveniente . L* acceleramento della cura 
che si raccomanda , più certo rende altresì il ristabili- 
mento in salute! senza di quello la corruzione potreb- 
be, in una troppo lenta cura , danneggiare di molto 
gl’intestini, e produrre talvolta ancora la mone (a) . 


(1) Vedi al titolo Regime come la nntriaiona 
. dei malati deggia conformarsi al metodo della cura . 

(a) Gli accidenti dall’ articolo terzo preveduti 
ponno presentarsi all’ infermo che regola la cura a te- 
nore dell* articolo quarto . In allora non esiti punto • 
riavvicinare le dosi come prescrive il presente articolo, 
pronto sempre , ove tali accidenti lo abbandonino , a 
riprendere il metodo dell’ articolo terzo sino a guari- 
gione ottenuta; vale a dire fincb’ egli si trovi in una 
situazione conforme al Quadro di taaità , o nella 
MEDICINA eVRAT. T. I. 
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Se r andamento della cara, qnale l’infermo l’ha 
da principio seguila , niun cambiamento utile apporta 
alla natura de’ suoi umori, nè allo stato suo sanitario, 
fa d* uopo convincersi che è stato sino a quel punto 
troppo lento , e che è cosa urgente attivarlo maggior- 
mente prolungandole prima della sospensione , e a po- 
chi giorni riducendo il riposo (i) . 

Le purgazioni convien cheaieno sovente reiterate, 
e cosi fra loro vicine, che possano avanzare, o vince- 
re la rimanente corruzione , che riproducesi nei nuovi 
umori. Bisogna disseccarne la fonte per favorire la ri- 
generazione , o rinovazione della massa umorale , senza 
Uguale non ottiensi ^uari^ione . Ciò che nonno far di 
meno i maiali classibcati in questo articolo 4> Pcr a- 
vere la speranza di risanare , si è di prendere le dosi 
evacuanti nella proporzione di quattro , o cinque per 
settimana, facendo però in guisa che due dosi almeno , 
se non tutte sieno consecutive: ma è sempre da prefe- 
rirsi che non pasti interruzione. Denno cosi continuare i 
malati per più settimane successive, se riesce loro pos- 
sibile, finché risemino sollievo, e riacquistino e appeti- 
to e sonno , se perduti gli avevano . Allora sospendino 
pure l’evacuazione per otto giorni circa , a norma pe- 
rù sempre della situazione loro. Ma se prima dello spi- 
rare di questo termine viene il sollievo a diminuirsi, 
dal momento che se ne avvedono , rendesi necessario 
ricominciare un nuovo corso di evacuazioni , ripren- 
dendo le doti come da principio , e continuandole 


maggiore vicinanza di esso; poiché certi individui tor- 
mentati da malattie croniche non hanno a quello gli 
stessi diritti , ma che però col favore della natura pon- 
no percorrere una lunga carriera. 

(i) Risguardo a molti malati, il numero di ses- 
santa dosi evacuanti, prese in quattro mesi , potrebbe 
non aver conseguito nn felice successo , mentre che 
quaranta sole prese nella metà di quel tempo avrebbe- 
ro potuto por fine alla cara. Trova questo esempio fre- 
quente applicazione. 
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sino alla sopravvenienza di nnovo vantaggio . Allora , 
come è stato detto , rallentino di nuovo , ed anche più 
a lungo tempo , quando migliori la situazion loro , e 
che s’ avvicinino maggiormente al QUADRO DI SA- 
NITÀ , scopo di ogni cura. 

Passa questa differenza fra la recente , e la croni- 
ca malattia , che contro la prima le evacuazioni van- 
no ripetute senza riposo , e interruzione , per cosi di- 
re , sino alla guarigione; e che contro la seconda , que- 
sta regola necessaria in principio di cura per diminui- 
re il volume della corruzione , ed alleviare le pene , 
dee essere sospesa e ripresa alternativamente , come è 
stato detto , ed alcuna volta sospesa per una settimana , 
un’ intero mese , ed anche più, giacché le purgazioni 
accordar si denno coll’ opera della natura , colle dis- 
posizioni sue più o meno.favorevoli , affinchè possa la 
rigenerazione degli umori farsi nel modo , che siamo 
per indicare . 

Nel tempo della sospensione dei purganti colla 
naturale sua nutrizione ricupera l' infermo altri umori 
in rimpiazzo della parte guasta da lui evacuata ; ma i 
nuovi dagli antichi sono corrotti, sinché non si giun- 
ga al fondo, e si espella , ed è perciò che fa bisogno 
ripetere i corsi di evacuazione , sospenderli comesi è 
detto, e riprenderli , e sospenderli altrettante volte, 
quante abbisognano per operare in un individuo malato 
la rigenerazione della massa umorale, da cui dipende 
la guarigione. Tardo può esserne il risultamento , se la 
totalità di queste materie è viziata dalla degenerazio- 
ne , principalmente in vecchie infermità , o se pro- 
viene da virulenza comunicata , o in conseguenza del- 
r immensa quantità di umori, che esiste nella macchi- 
na dell'umano corpo , come abbiamo fatto conoscere 
al capitolo IX. intitolato volume enorme degli umori. 
Ad onta di ciò avrà sempre luogo l’effetto quando l’ in- 
fermo, :a lungo continui la cura , condotta col metodo 
determinato da questo articolo . Perché possa dirsi gua- 
rito r infermo , si esige eh’ ei non abbia più nel suo 
iitdiyiduo alcuna parte d^gli umori depravati , che vi 
esistevano , o nel tempo della malattia , o ali’ epoca 
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ìa cui ne inlnpreie la cara. Necessita ana TÌBOTazIo> 
ne totale di queste materie , che corrisponde ad noa 
sostituzione ai umori sani ad altri umori cacciati e 
guasti. Cotale rinorazione che si opera per il rimpiaz- 
zo dei vecchi umori , esercitato dai nuovi per essere 
quelli stati evacuati , termina al momento in cui il ger- 
me corruttore più non esiste nella costituzione amora- 
le del soggetto in cura. 

Vi sono delle malattie croniche cosi inveterate , 
tenaci , difficili a vincersi, e tanto soggette a riprodur- 
si, che per operante la cu -a totale , pochi anni non ba- 
stano, ed esigono per ciò copioso numero di doti e- 
sacuanti . Rapporto a queste malattie non è di rigore 
che la cura sia in progresso continua , siccome ha do- 
Tato esserla nel principio; ma se per momenti, o per 
an tempo più o meno lungo vien’ essa sospesa , deve- 
si riprendere a varie epoche , che la riproduzione o 
r aumento del male non lasciano d’ indicare . L’ etk 
giovanile ordinariamente somministra grandi risorse , 
certe se il malato è nell’ età del crescere , o almeno 
non è di troppo avanzato ; e se ben regolate saranno 
le evacuazioni , ed in correlazione collo stato del ma- 
le , e coir opera della amorale rigenerazione , puosti 
con ogni fiducia sperarne la guarigione . Nella gene- 
ralità degl* infermi , ne’ quali la natura non ha la fa- 
coltà di depurarsi interamente , e non sono perciò sn- 
acettibili di un intero e totale ristabilimento , un nu- 
mero almeno ne esiste , che coll’ uso della purgazio- 
ne variato , prolungare potranno la loro vita , dimi- 
nuire le incomodità , o allontanarne il progresso (i) . 


(i) Facciasi qui nn paragone che per quanta sin- 
golarità presentar possa a taluno , a noi sembra non 
nolo giusto , ma conveniente bensì ad una classe di let- 
tori, i quali meglio d’altri prestano orecchio alle voci 
del buon senso . Può esser utile eziandio a far com- 
prendere l’ordine che lega le reiterate evacuazioni col- 
i’ alimento rigeneratore ,da cui risulta il ristabilimen- 
ao degli umori sani , e per evidente conseguenza quello 
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Ostacoli alla ouaricioite dei Malati. 


La gaarigione totale è l’oggetto della loedicina eo« 
rativa; si avrà felice risultaineuto dell’ applicazione di 
essa quante volte l’ infermità non sarà divenuta la caa<> 
aa di quella morte da noi stata analizzala nel primo 


della salate . Il corpo di qualsivoglia infermo o recen* 
temente , o da lungo tempo attaccato dalle guaste 8 
corrotte materie, che in se racchiude, può essere pa> 
ragonato ad una botte , entro cui siasi lasciata una ri* 
manenza di liquido , il quale per acquistata corruzione 
abbia potuto guastarla, u almeno dare a lei pessimo 
odore . Per farglielo perdere , e rendere il vaso prò* 
prio a contenere , senza rischio di alterazione, un li* 
quido di buona qualità , il bottaio mette in pratica 
que’mezzi, che la ragione gli suggerisce: imitiamolo. 
Introduce egli dell’acqua nella botte, e ne la fa sor* 
tire dopo averla ben bene agitata; 1’ acqua sorte por* 
tando seco la parte grossolana di quanto v'era' racchiu* 
80 di mal proprio : dicasi la stessa cosa del malato che 
ai trova in principio di cura ; evacua egli le materie 
grossolane, e la superficie degli umori che si stagna* 
so negl* intestini ; continua il bottaio ad intrometter 
•equa , agita di bel nuovo la botte , e 1’ acqua n’ esce 
ornai quasi limpida , come vi è entrata , ma non per- 
ciò può riguardarsi la butte pulita del lutto. Lo stesso 
•ccade deli’ ammalato , che per avere continuata la 
purgazione , le materie che rende non sono più tanto 
cattive, e ne risente sollievo; ma non è egli già gna* 
rito, perchè non piu della botte è ripulito il suo cor- 
po. 11 bottaio lascia che l’acqua per un giorno o due 
«bbia il tempo di stemperare la parte aderente , ed at- 
taccata alle doghe della botte . Sospende del pari il 
malato la purgazione per alcuni giorni, per qualche 
aettiroana , od anche per maggior tempo; gli umori 
nuovi provegneati dal giornaliero alimento staccano • 


a 




Digitized by Google 


878 


capitolo. Non t* i che il caso di nn viscere guasto, e 
d' altra parte organica viziata, in cui possa questo me- 
todo non operare la salate delTinfermo ; e ciò che a 
stirano ostacolo può dar luogo si è la prolungata per* 
tnanenza degli umori, che fornirebbe una prova di non 
essere stata bastantemente presto intrapresa la cura, o 
l'eccessiva vecchiaia , agente naturale , ed invincibile 
della consumazione, e privazione della vita. Chiunque 


stemperano i vecchi , che dalla mescolanza raddolciti, 
si evacuano più facilmente. Durante tale sospensione, 
il sangue col favore , ed in ragione del voto che dalle 
precedenti evacuazioni risalta , larefà la flussione for* 
mata nei vasi , e col presidio de’ vasi escretori che e- 
sistono, la riconduce negl’ intestini. Riprende l’infer- 
mo la sospesa purgazione , coi vecchi evacua i nuovi 
umori , da quelli già stati corrotti. Imita così il botta- 
io che estrae 1’ acqua alterata dalla parte corrutrice 
staccatasi dalle pareti della botte ; ripete la stessa ope- 
razione, lasciando che l’acqua più lungamente in quel- 
la rimanga . Lo stesso faccia il malato , sospendendo 
anche per maggior tempo la purgazione in ragione del 
grado di sollievo che prova, e dell’ appetito che acqui- 
sta ; aumentando poi il dho- , formasi maggior massa 
di umori che rimpiazzano gU antichi, ed apportano la 
rigenerazione, di cui si ò tenuto parola. Finalmente 
il bottaio , per giugnere alla proposta meta , deve pro- 
lungare l’adottato metodo sino ai punto di conoscere, 
e persuadersi che la botte è monda da ogni lordura , 
e che puossi ad essa tranquillamente affidare un fluido 
migliore. Ne usi dei pari l’infermo a segno di con- 
vincersi che alcun germe corruttore nel suo corpo più 
non esiste che viziar possa gli umori ricuperati, e pro- 
durre una ricaduta. Il bottaio deve radoppiare il lavo- 
ro , la cura , ove sia la botte da lungo tempo viziata , 
oè a quello deve in attività cedere T infermo. Per ri- 
petere qui quanto nel capitolo XIX. è stato detto , 
possiamo assicurare che un buon numero di dosi , pre- 
te in varie epoche , anche senza apparente necessità 
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al pari di noi , sarà persuaso di queste verità non esi- 
terà mai in qualsiasi malattia grave e ben anche dispe- 
rala , ad aver ricorso alla purgazione , ad effetto di 
cacciare da se le materie riconosciute da lui stesso ca- 
paci a togliergli la vita : e se forza sarà eh’ ei soccom- 
ba ciò addiverrà allorquando la natura più non avrà in 
esso lui alcuna risorsa , vani allora riescendo que’ mez- 
zi stessi che lo avrebbero salvalo in tulli i casi , nei 
quali avesse pur la natura potuto adoprarsi a prò di 
lui. Altra opposizione al ristabilimento di un infermo 
può rinvenirsi , allorché la porzione degli umori che 
arreca malattia ad una parte più non è atta a muover- 
si, per cui impossibile si rende a cacciarla , come pa- 
re allor quando 1’ umore contrae colla parte afiètta u- 
na adesion tale , che formano corpo assieme . Non si 
potrà per esempio ricuperare la vista, se il nervo ottico 


non ponno nuocere al malato, una sola di meno può 
pregiudicargli di mollo , perchè rimarrebbe tuttavia 
ne’ fluidi porzione del germe corruttore ; cosa a temer- 
si sempre, principalmente nelle affezioni virulenti e 
contagiose , e in tutte quelle che sono inveterate . 
L’effetto di questo metodo non è meno infallibile del- 
l’usato dal bottaio: e perchè queste due operazioni ri- 
manessero prive di buon successo , converrebbe che i 
visceri dell’ infermo siccome le doghe della' botte, at- 
taccali fossero, guasti , o putrefatti da una troppo lun- 
ga permanenza di materie corrotte. 'V’ hanno senza 
dubbio dei casi provenienti dalla vetustà del male , o 
dalla malignità degli umori che lo producono, ne’qua- 
li o sempre, o per lungo tempo almeno il contenente 
risentesi del vizio di ciò che ba contenuto; e ve ne 
hanno altri per conseguenza , ne’ quali gl’intestini ed 
ì visceri disposti a ricevere la corruzione, non menu 
che a propagarla poscia , agiscono essi pure sugli umori 
recenti; ma l’individuo, prontamente opponendo una 
guflìciente purgazione al deperimento di sua ordinaria 
salute , o diminuzione del suo ben stare , prolunghe- 
^^^à senza dubbio la propria esistenza . 
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sia reto paraHiIco, o distratto; ni si rtavrk l'udito, te nel* 
Io stato istesso si trovi il nervo acustico; non ti struggerà 
un’alTezione nervosa, se antica troppo , e inveterata essa 
sia, ni anchilosi, ove abbiasi perfetta unione di due ossa 
assieme; ed altri casi pure non mancheranno ne'quali più 
non sarà separabile la causa daireffetto prodotto , vale 
a dire della parte attaccata e distrutta , poiché in tal 
caso dir ti potrebbe , in certa guisa , reileito non ave* 
re più causa. Queste riflessioni conducono ad inferire 
che la medicina curativa troppo tardi , come negli ac* 
cannati casi reclamata, più non La oggetto propriamente 
parlando. 

Riflessioni preliminari 

E COMUNI AI QUATTRO ARTICOLI . 


Prima d* intraprendere la guarigione di un infer- 
mo, di cui sia inveterata la malattia, o fondatamente 
riputata incurabile o mortale , deve il pratico che ne 
assume la cura , essere dettagliatamente informato del* 
le circostanze aggravanti , che potrebbero rendere dub- 
bioso l’esito della cura. Siffatte circostanze sono;!^ 
vecchiaia del cominciamento della malattia , degenera- 
ta in affezione cronica; lo stato di salute del malato in 
sua gioventù, se ne é stalo privo affatto , o in pericolo 
di soccombere; la frequenza dei diversi attacchi che ha 
dovuto subire; I' evidenza di un debile temperamento 
e^costituzione ; 1* abuso o pregiudizio dei salassi, delle 
sanguisughe, dei bagni; una prolungata osservanza di 
dieta; 1’ uso di preparazioni mercuriali su tutto ammi- 
nistrate a dose forti , o spesso reiterate ; finalmente se 
egli in tutto od in parte sia stato assoggettato alle ca- 
re da noi giustamente riprovate per la dannosa loro a* 
zione. Sarebbe ben avventuralo quel pratico se allora, 
« nel caso in coi il maialo riunisse vari! indizii di po- 
sitiva incurabilità , discernere egli sapesse se fosse pru- 
dente partilo r abbandonarlo alT^ cura palliativa , anzi 
che applieargU senza bnon esito i mezzi dal nostro 
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metodo indicati. A salvare la riputazione sua in tal ca* 
•o a’ appigli pure al primo di questi partiti , lasciando 
agire la natura piuttosto che intraprendere una cura 
-che dagl' antagonisti suol verrebbe altamente disappro» 
vaia , solo per non essere stata coronata da felice suc- 
cesso .Al contrario allorché trnvansi nell* infermo pas- 
sabilmente organizzale le funzioni naturali; se concor- 
rono le circostanze di non essere in età troppo avanza- 
ta; se un tempo è stala buona la costituzione di lui; 
•e finalmente rilevansi indizj di buona disposizione per 
parte della natura ad osargli favore , puossi travedere 
nn raggio di speranza, od un plausibile motivo di pro- 
babile guarigione, o di rimarchevole alleviamento di 
male. Cerchisi allora dall' infermo I’ assicurazione di 
assiduil'a e perseveranza a prendere le dosi everuanti 
in quel numero che ti renderà necessario , coraggiosa- 
mente determinato a subirne gli eiTeiii tulli. È possibi- 
le che accada che di alcuni fra essi uon possa a se stes- 
so rendere esatto conto , ma qualunque impressione se 
se formi nell’ animo suo , giammai arrestarsi dee nel- 
r intrapreso cammino delle evacuazioni. 

Riesce impossibile cosa 1’ ottenere il ristabilimento 
di nn infermo, abbandonato dalla speranza di guari- 
'gione,o che impegnato non sembri a conseguirla , ir- 
resoluto, o vile nell’ ammettere una ben decisa deter- 
minazione ed un ragionalo giudizio per abbracciare 
la verità, il cni chiarore è giunto già ad illuminarlo: 
simile a que* fanciulli dalla fortuna sedotti , che hanno 
la debolezza di credere che coll’oro, e coll’argento 
comprisi la salute , come acquistar si pub una terra , 
«na rara derrata , o qualunque altro genere di molto 
valore. Tale soggetto non esce dal pericolo; se l'in- 
fermo per lo contrario ragiona con buoni princtpj; se 
all’ opinione di questo metodo unisce la propria; se per 
regola di sua condotta ammette qnella stessa , che ò 
stata da molti seguila , e che si rinviene nella secon- 
da parte di quest* opera , segnatamente a' numeri Se. 
/fi.i se finalmente con fermezza e risoluzione di- 
ce a se stesso : soccomberò , se priva é in me natn- 
ra di me risorse, o sarò salvo qualora secondare cils 
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possa questa mia cura ; convinto cosi che col trasgre- 
dÌTe la presa risoluzione perde ogni mezzo di procu- 
rarsi il risanamento, combatterà coraggiosamente la 
causa della sua malattia colla speranza di trionfar- 
ne . 

Alcuni ammalati non provano sollievo dalla cura 
evacuante, che cessata la purgazione, o nel tempo del- 
la sospensione, suggerita e regolata dall’ordine prescrit- 
to nei quattro articoli. Ricevon essi tale sollievo dal 
fortunato effetto del voto da quella prodotto; altri ve 
&’ ha , ne* quali , durante 1* amministrazione de’ pur- 
ganti , aumentanti 1’ incomodità; da altro non deriva 
un tale risultamento che dall’impulso dato alla causa 
efficiente , che le produce , e che affaccia un’ insupe- 
rabile ostacolo , nel momento almeno della purgazio- 
ne. Arrivasi facilmente a distinguere con un poco di 
sagacità, quale sia il caso di sospendere per qualche 
tempo la purgazione , e lasciare rimettersi li fluidi , 
onde in seguito delle fatte osservazioni regolarsi , sia 
per perseverare nella medicina curativa , sia per limi- 
tarsi ai soccorsi della palliativa , o ai mezzi comune- 
niente usitati . 

Quanti infermi posti nella categoria delle malattie 
recenti ricuseranno forse di accordare la preferenza 
alla medicina curativa , a giusto titolo dovutale , per- 
chè la sola atta a liberarli da’ lunghi mali ! Circuiti , 
ed ingannati , perchè troppo attaccati agli antichi pre- 
giudizi, impossibile la crederanno, od impraticabile, 
addivenendo cosi , incapaci di dare un giudizio pro- 
prio , vittime di perfide suggestioni. Se prendessero 
consiglio dai fatti che hanno coronato con tanta fre- 
quenza il nostro metodo , 1’ errore deporrebbe la ben- 
da , e la stessa gelosia spezzerebbe i temprati suoi dar- 
di che non stancasi di scoccare contro questo metodo 
di cura , abbenchè frutto egli sia di esperienza ac- 
quistata , e dalla buona riuscita costantemente protet- 
ta. 

Quanti altri dopo avere intrapresa la cura, si di- 
sdiranno improvvisamente senza riflettere all’ inconse- 
guenza che stanno per commettere I Al provare di una 
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sete ardente, di nn avvampante calore per tutto il cor* 
po , di una febbre violenta , di acuti dolori, accidenti 
tutti possibili, molti per effetto d’ influenza , altri di 
una pusillanimità, pregiudicevole del pari, si com- 
prometteranno a segno di abbandonare la cura che in 
casi simili converrebbe maggiormente attivare. Vedran- 
no non ostante rossa all* eccesso la loro orina , cali* 
da, infiammata, torbida perle materie che dietro sò 
strascina, e delle quali è caricata: e per quanto la 
natura dei loro umori sia dimostrata nocevoie da sen- 
sibilissimi bruciori che nel sortire dall’ano essi risen- 
tono , bruciori cbe comprovano 1’ azione di quegli u- 
mori mordenti negli intestini , ed in tutta 1* economia 
animale , la causa tuttavia negheranno dei pericoli dai 
quali sono minacciati , e la necessità indispensabile di 
espellerli . Di tal modo avravvi , io lo temo pur trop- 
po , degli esseri che , obbliando il principio fondamen- 
tale del nostro metodo, o non volendolo riconoscere , 
periranno ad onta di non aver noi risparmiati loro i 
consigli , colia scorta de’ quali scampar potevano dal 
pericolo. Abbiamo appreso a diffidare della debolezut 
umana , ed anche qualche cosa di più . 

Quanti uomini nell’ esercitare la nostra pratica 
non abbiamo noi trovati , per lo meno inconsiderati ? 
Alcuni , ottenuta una non sperata guarigione , ed anco^' 
provato appena sensibile ristoro , si sarebbero aperta 
una vena, e segnato avrebbero col proprio sangue qua- 
lunque documento autentico fosse stato loro richiesto 
da noi , tanto si sentivano da meraviglia compresi , e 
soddisfatti di un cambiamento che ben lungi erano dal 
bramare . Eppure hanno poscia provato questi stessi , 
essere l' inconstanza e l’ ingratitudine il patrimonio di 
una vasta porzione dell’ umana specie ! Potranno ben 
essi rendersi superiori alle nostre rampogne: ma cbe 
ne sarà allora , quando .da nuovi attacchi di malattia 
saranno assaliti per non esserne stato il germe intera- 
mente distrutto f 

Affezionati fortemente ai veri principi gl’ infermi 
preverrebbero con mezzi sicuri e verificali le lunghe 
pene da cui sono minacciati, e l’immatura morte che 
ne è inevitabile conseguenza . 
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Modo di pbeitdere le dosi evacuarti . 


Il momento il più comodo , non meno che il più 
prohcno , «otto molti rapporti, per prendere le dosi e> 
vacuanti ti è quello del mattino i molti infermi per va- 
rie ragioni, non pottono ad esso assoggettarsi; soven- 
te questo istesso loro stato di molestia gli impedisce di 
preyenire gravi malattie , delie quali esser ponno in 
appresso le vittime . Anche per questo il metodo nostro 
offre loro delle risorse , e dei vantaggi interessanti , e 
giornalmente apprezzati . Ci faremo ora a svilnppare 
alcune ragioni delle quali dimostrar potremo che le 
facilità, eh* esso presta, sono nella natura stessa delle 
eose, e che questa specie di condiscendenza non è frutto 
di sistematica immaginazione. È principio fondamen- 
tale in ciò che concerne la digestione , ed il prendere 
le dosi evacuanti, che fatta la prima, nonno le altre 
essere amministrate , perchè , come suol dirsi , si è a 
digiuno i ma siccome si è libero di essere a digiuno in 
qualunque ora del giorno, e della notte, cosi sarebbe 
un errore il credersi obbligato a non prendere pur- 
ganti che a determinate ore nel giorno. È cosa costan- 
te che per prendere una dose , lo spazio di sei ore do- 
po l’ultimo pasto sobrio e moderato, è sufficiente. Se 
in alcuni questo non si avverasse, ciò sarebbe per non 
essere il pasto relativo alle facoltà digestive attuale del- 
lo stomaco loro. 11 vomi-nurgativo per essere amtni- 
aistrato richiede due ore almeno di più del purgante, 
e di questa differenza trovasi ragione nel riflesso , che 
queir evacuante che in meno di due ore deve produr- 
- re il vomito, non attende che la digestione sia per- 
fettamente compita , in vece che nel caso di bisogno 
può questa terminarsi in quello spazio di tempo che 
impiega il purgante per scendere verso le vie basse. 

Sottoponendosi alle condizioni dalla digestione vo- 
lute , a qualunque ora ponno prendersi gli evacuanti, 
al di giorno che di notte . Uno incomodato in modo da 
aoD essere astretto a stare in letto, e che in certe dal» 
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ore ha dei doreri a compiere , pa& conciliarne 1’ e- 
aercizio con questa cura , prendendo in ora conve- 
niente le dosi , perchè terminato ne sia 1’ effetto , al- 
lorquando le occupazioni sue Io chiamano . In egual 
modo possono prendersi queste dosi la sera , ed allo- 
ra , poco dopo averne bevute, uno ai corica in letto , 
avvertendo che più dell’ordinario si ponghino in alto 
con la testa ed il petto (i). Preso il vomi-purgativo fa 
duopo star desto, finché siavi luogo a credere che più 
non operi per 1' alta uscita ; e siccome è egli por an- 
che capace a procurare le evacuazioni ^er la bassa , 
cosi puossi tranquillamente , e senza inquietudine ab- 
bandonarsi al sonno. Al produrre 1* effetto questi eva- 
cuanti risvegliano , ed in questo caso meno numerose 
ai hanno talvolta le evacuazioni , ma ordinariamente 
più abbondanti. Deriva simile abbondanza dalla ra- 
gione , che non essendo i primi stimoli ad evacuare 
forti abbastanza per risvegliare dallo stato di sonno , 
provano esse un ritardo ; ma accomulate le materie | 
ai determinano a sortire in maggior volume . 

Se curandosi in tempo di notte, il sonno ed il ri- 
poso si trovassero soverchiamente interrotti, l'infermo 
col prendere le dosi alla distanza 1’ una dall* altra di 
quarantott* ore, potrà di due notti procacciarsene nna 
buona; ma rare volte è permesso dalle malattie questo 
pigro andamento di cura. Se perciò il male esige eva- 
cuazioni più pronte, affine che 1* infermo venga più sol- 
lecitamente confortato , frappongasi un intervallo noa 
maggiore di trentasei ore , ed anche minore , sino ■ 
che la situazione di lui reggasi subire vantaggioso cam- 
biamento. In conseguenza di quanto è stato detto, 1* no- 
mo che sarà occupato , dal mattino per esempio , fino 
■1 mezzo giorno , deve cibarsi in ora conveniente, per- 
chè al mezzo giorno la digestione sia fatta ; punto ia 
cui deve prendere la dose , e lo stesso sia delle altro 
ore assegnale al purgante , a digestione compita . 


(i) Tale è la posizione da tenersi dalle persone 
«strette al letto , onde non vomitare ia dose presa . 
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Se altri cade improvvitamente malato 1’ evacua- 
tione deve essere praticata colla maggiore possibile 
lollecitudine , combinabile sempre col dovuto riflesso 
alla digestione ; ma se aualcbe «inistro accidente gli 
accade immediatamente dopo il pasto, che in pericolo 
ponga la vita di lui , più non ha ad attendersi la di- 
gestione ; facciasi uso tostamente del vomi-pnrgativo , 
siccome mezzo piu atto a liberare lo stomaco dall’ a- 
limento , divenuto corpo estraneo , e nocivo , ed a 
far strada al purgante destinato ad operare la pronta 
distruzione del sopravvenuto accidente , ed a rimette- 
re in salute 1’ infermo , ponendo in pratica 1’ ordine 
di cura, giusta i quattro articoli che la campongono. 

Rilievi sugli stacuarti. 

Gli evacuanti , generalmente, tanto emetici che 
purgativi da qualunque classe sieno tratti , e benché 
partecipi della natura isiessa , non ponno , relativa- 
mente alle varie età , ed all’ interna sensibilità de- 
gl' infermi , avere intrinsecamente lo'siesso grado di 
attività. Non potrebbe perciò la maggiore o minor 
dose adattarsi : e noi stabiliamo conseguentemente per 
li soli purganti, vari gradi di attività; per distinguer- 
li poi facciamo porre sulla bottiglia che li contiene 
un cartello portante la iscrizione di ciascun grado , e 
ì segnali qui appresso marcati . Riguardo al vomi-pur- 

§ ativo , può quest’ essere stabilito sotto un unico gra- 
o di azione , perchè ; mischiando la dose di r^uesto 
evacuante col Te , come se ne terrà parola , pus egli 
essere indebolito a piacimento. 

— Il grado primo dei purganti estendo il più mite 
conviene ai fanciulli dai tei ai sette anni, ed anche in 
minore età ^ino a quella di un anno (i).Ponno prenderli 


» - i 

(i) Per chi trovati in tale età , od anche più in- 
fantile , il primo grado può essere indebolito dallo sci- 
roppo di.sena,, o di cicoria, oppure con quello tratto 
dai fiori d] persico, in partì eguali,» o con porzione 
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con profitto anche le peraone di sensibilità , det- 
ta nervosa , quelle pure in età avanzata , o indebolite 
da lunga durata di mali , creduti di guarigione difiici- 
le ,o quelle cui apportare por si vorrebbe un qualche 
ristoro; generalmente poi è applicabile a chi è credu- 
to o sospettato soltanto facile a smuore . 

— ’ — Il secondo grado essendo più attivo del primo 
è proprio alla quasi totalità degl’ infermi dell' uno , 
e dell’ altro sesso , non che ai fanciulli di sette anni . 
Da questo grado incominciar deesi la cura di tutti gli 
adulti, e delle persone di maggior età, salvo però l’u- 
so posteriore del 3. grado , nei modi che diransi in 
appresso. Deve il 3 . rimpiazzare il t. in tutti i casi, 
nei quali questo, prevenuto gradatamente sino a quat- 
tro cucchiaiate, più non produca il numero di evacua- 
zioni , che verrà or ora determinato, libero rimanen- 
do di portarla anche piu oltre, ove lo lichiegga il 
bisogno . 

Il grado 3. può essere prescritto ai soli 

ammalati riconosciuti aiflScili ad evacuare , o a quel- 
li , ai quali , r azione del a. più non promove evacua- 
zioni numerose , quantunque la dose di lui sia stala 
portata al numero di quattro cucchiaiate al più , colla 
riserva di prescriver loro il 3. grado anche al di là di 
quattro cucchiai , se fosse anche in tal dose insufficien- 
te a produrre le volute evacuazioni . 

— Allorché il 3. grado fosse notoriamen- 

te riconosciuto troppo debole nella dose di quattro 
cucchiai , veriGcato ciò reiteratamente, il 4* di tutti 
il più attivo rendesi necessario nella stessa dose, e 
sorpassandola ancora se fa bisogno. 

Quegli che è fornito dei quattro gradi del purgan- 
te può comporre dei gradi intermedi nel seguente mo- 
do . Per esempio : piuttosto che portare al di là di quat- 
tro cucchiaiate il 1 , a. e 3. grado, può aumentarne 
r azione, e conseguentemente gli efiTetti della mentovata 


minore di sciroppo, per potere , se é pur possibile , 
limitare la dose ad una sola cucchiaiata . 
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dote di quattro cnccliiaj; relativamente al grado t> 
Componendo detta dose con due soli cucchiaj di qne- 
sto , e due del a.; altretlantodel 3 . , che del i. perfa» 
re il grado ; e finalmente altrettante del a. che del 
4. per ristabilire il grado 3 . In queste amalgamazionì 
pnossi altresì metterne piti dell* uno che dell* altro io ra> 

§ ione deli’ intezione di accrescere o diminuire l’azione 
el purgante, di cui vuoisi usare ; cosicché se invece 
di quattro cucchiaiate del t. grado tre sole se ne im> 
pieghino con una del a. , resta attivato il primo: se al 
contrario la dose del a. d’ ordinario composta di quat- 
tro cucchiaj , lo sia di tre soli, coll’ aggiunta di uno 
del t. è il secondo che rimarrà indebolito ,e lo stesso 
accederà negli altri gradi . 

È bensì di rigore , e gli organi capaci a soffrire 
della purgazione lo esigono , che circoscritte sieno le 
dosi, per quanto può riescir possibile, al volume di 
quattro cucchiaiate (1) tal che il grado superiore pre- 
so in questa dose sia impiegato nel solo caso, in cui 
il grado ad esso immediatamente inferiore dovrebbe 
essere portato alla dose di cinque cucchiaj . Que- 
gli stessi organi non permettono che un grado attivo 
tenga luogo di un più debole , senza l’ indicalo bisogno 
abbenché la dose del più attivo venisse presa in mino- 
ra quantità di quella del meno forte , necessario essen- 
do segnatamente nel progresso , e nel termine di ca- 
ra, che abbiano le dosi , per spandersi nella costitu- 
aione dei corpi, il volume a tale effetto conveniente. 


(1) Ad eccezione dei fanciulli , riguardo ai qua- 
li dovrebbe, se fosse possibile , limitarsi la dose a due 
cucchiaj , acciò fosse loro più facile il prenderla ; ma 
spesse volte questo non può farsi. 


I 
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COMPOSIZIONE 

DSGLI 

EVACUANTI 

VOMI-PURGATIVO 

Rtcipt: Vino bianco dibuonaqualità^ Libbre quattro (i). 
Sena di commercio — once quattro . 

Pongasi ciò in infusione fredda per tre giorni , 
avendo cura di agitare questa mtscolanta di 
tempo in tempo ; si passi, e sprema per ot- 
tenere , per quanto è possibile , la quantità del 
vino impiegato. 

Ad ogni libbra di vino cosi preparato aggiungati .• 
Tartaro antimoniato di potassa ~ una dramma.. 
Si filtri il liquore . 

PURGANTI 

' PRIMO GRADO 

Recipe : Scamonea di Aleppo — un oncia e trutta. 
Radice di turbati — sei dramme, 
lalappa — once sei , 

Il tutto in polvere . 

Acquavite a venti gradi — libbre dodici . 

Pongasi tutto a bagno-maria , e se ne fatcia 
infusione per ore dodici ad una temperatura 
di venti gradi . Si passi per uno staccio , a 
stamigna , ed aggiungasi lo sciroppo prepa- 
rato nel seguente modo .* 

Sena di commercio — once sei acqua bollen- 
te — once ventiquattro , S‘ infonda ciò per 
cinque ore: si passi con spremitura , poscia si 
aggiunga rottame di tuechero libre tre . Fac- 
ciasi un sciroppo ad uso d'arte , che si lasce- 
rk cuocere bene , affinchè riunendolo alla tin- 
tura, non la intorbidi, 

(i) La libbrafraneese deve ritenersi d’ once l6. nostre; 
l’ oncia , e la dramma non difftretiano dalla nostra 
UGDICmA CURAT. T. I. . 36 



SECONDO GRADO 


Rteipi’ Scamonea di Aleppo — once due 
Radice di turbini — un' oncia 
lalappa — once otto 
Il tutto in polvere , 

Acquavite a venti gradi — libbre dodici . 
Procedasi come nel primo grado , aggiungendo 
pure a quetta tintura lo tciroppo seguente .* 
Sena di commercio , once otto ■ — acqua bol- 
lente libbre due . Se ne faccia injutione , co- 
me i etato detto , ed aggiungasi eucchero — 
libbre due e metta. Si faccia lo sciroppo co- 
me topra . 

TERZO GRADO 


Recipet Scamonea il* Aleppo — once tre 

Radice di turbati — un* oncia emetta 
lalappa — once dodici 
Il tutto in polvere . 

Acquavite a gradi Vtnt’ uno — libbre dodici 
Per e infusione come è detto sopra , aggiun- 
gendo il seguente sciroppo : 

Sena di commercio — once dodici — acqua bol- 
lente tre libbre ; facciasi infondere come i dei - 
io f si aggiunga tucchero — libbre due f e fa- 
te lo sciroppo come il precedente , 

quarto grado 


Rttipt: Scamonea- di Aleppo — once quattro 
Radice di turbati — once duo 
- lalappa — una libbra 

Il tutto in polvere. , 

Acquavite a ventidue gradi — libbre dodici . 
Facciasi la solila infusione , si passi , ed ag- 
minnasi il seguente sciroppo : 

S^a di commercio - una libbra - acqua 
bollente — tre libbre e mesta. S infonda , si 
sprema , ed aggiungasi tucchero — una libbra 
e metta , e facciati lo sciroppo colla dovuta 
niitniìont • 
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' Dosi déoli évaguawti (i) . 


Gli cf«cnabti ì» generale , aiccome capaci a pro> 
'tftorre effetto rimarcheToie, reclamano la circospczio» 
ne voluta dagli organi sui quali agiscono . Quelli cLe 
provocano il vomitò , esigono maggiori cautele di 
^ue* che operano soltanto per le vie nasse. Sol princi- 
pio della^cura , deggiono le dosi essere determinate 
oonformemente alla presunta sensibilità dell’ infermo , 
-ed 'a quanto in appresso diremo. Qui potrà dirsi che 
relativamente all’ azione dei catartici in generale, non 
è certamente più facile , se non aonosi avute delle pro- 
ve , conoscere la sensibilità di chicchessia, di quello 
indovinare qual fosse fra molte persone capace di be- 
re maggior copia di liquori senza ubbriacarsi . Eguale 
ù r incertezaa su queste dbe cose . Fa dnopo perciò di 
atudiare la sensibilità di quegl’infermi , che non per 
anche hanno fatto uso di questi evacuanti, andando 
tentone , per così dire , aioo che trovato siasi il conve- 
■sienie volume delle dosi che loro convengono . Quegli 
che si à famigliarizzato coll’ andamento di questo me- 
todo ha un vantaggio grande su quelli , ai quali ò des- 
so tuttora sconosciuto. Poco teme il primo le malattie 
‘acute , perchò conoscendo la dose che conviene, non 
corre alcun rischio dì non giungere alla meta propostasi. 


(s) Le dosi intendiamo che determinate o misu- 
rate sieno col cucchiaio da zuppa ; composte esse pur 
sieno o di nna sola , o di varie cucchiaiate , che poscia 
si vertano in un bicchiere od in nna tazza bene asciut- 
ta . Conviene agitare con forza la bottiglia, quella prin- 
cipalmente che contiene il purgante, acciò che gli ele- 
menti tutti che la compongono si trovino rinniti . lu 
t^ualonque regione inalterabili sono questi medicamen- 
ti . Abbiati soltanto cura di non esporre il vomi-pur- 
gativo all’ azione del gelo, e del gran calore , onde c- 
vitaroe la fermentazione : ac poi a’ intorbida , puotti 
aemplicemeou Sltiarlo con qualunque pannolino . 
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eracusndo ipcpo di quello che esige lo «tato del spa 
male . 


Dosi dec tomi-purg^tito (i) 

t -, I j . tu • 

/ > J ' 

Per le persone jgik adulte dell' uno e delUaltaa 
sesso • di passabile costiiuzione« e. senza aizio di slsBt>- 
tura , puossi comporre la doee di .unp piena cucchiaia- 
ta. Per le deboli poi i delicate, dette nervose, pei. le 
mal conformate , o da lungo tempo inferme , non mo- 
no che per quelle che sooo.rioonosciuie: sensibili al voi- 
roito, o che io paventano , basterà uaa cucchiaiata non 
magfjioTe di quella che ti dà. agli adioJescenii , ed - ai 
fanciulli . Agii adolescenti deli* uno a dell' altro sesso, 
non infermicci o deboli, le ne dia uno cucchiaio, più, 
scarso ai più deholi • AL fanciulli di sei o sette an- 
ni ua^ mezzo cucchiaio, e più. scarso per ì più giov^ 
■ni. ’ ... I 

Ai bambini di un anno a due un quarto di cuc- 
chiaio più o meno scarso; ai bambini non giunti al- 
-li età di un anno quest' ultima dose verrà diminuita a 
segno di ridurla gradatamente a poche goccie per 
quelli appena nati. . . - , 

L' azione vomitiva $' indebolisce, e la dose viene 
con sicurezza determinala ad operar, meglio per le vie 
basse piuttosto che per il vomito , ad essa aggiungen- 
do del Te fatto coll’acqua', leggero, caldo o freddo,, 
anche se piace con zucchero , nella quantità di due 
cucchiaiate per le persone grandi , e di una sola 
pe’ fanciulli di qualunque età. A,ccade non di rado., 
che viene riconosciuta la necessità 4* impi’^^ai'U il *Or 
mi-purgativo pure per le persone già adulte, ed. in 
quelle airezioni nelle quali è indispensabile il dare u- 
,na viva- commozione vomitiva per attaccare la sede dei 


(i) È adecidersi prelimioacmente se dovrà pren- 
;dersi puro, o mescolato col Xd : sul qual proposito si. 
terrà paiola . • . . 
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«uie . Non h le tante volte quella^ mescolanza che na 
amnento di precauzione che può divenire inutile, ma 
reclamata dai deboli , e delicati , da quelli , a quali 
il vomito fa spavento , e dai fanciulli^ Meli’ età piò 
tenera di questi ultimi non pnossi abbastanza racco* 
mandare che sia parte della mescolanza uno scarso 
cucchiaio di sciroppo di zucchero , in mancanza del 
quale una cucchiaiata di Te , carico di zucchero. So 
nello, spazio di un’ ora e tre quarti la dose qui sopra 
assegnata a qualunque individuo , riesce inoperosa per 
le alte, e per. le basse vie, è indubitato che è troppo 
tepue i fa bisogno allora che T infermo ne ripeta una 
seconda simile alla prima , e nello stesso modo amal^ 
gamata . , 

Vi sono alcuni individui che provano ad evacnaro 
maggiore difficoltà , che non si poteva presumere; al«* 
tri se ne vedono di fseqnente obbligati , per ottenere 
gli effetti di questo evacuante , di ripetere sino a quat- 
tro , ed anche cinque volte una nuova porzione , se- 
condo la forza , o la debolezza di quella , da cui han- 
no incominciato , mantenendo la distanza dall’ una 
altra replica almeno di un’ ora , e mezza . 

Questa osservazione insegna come abbiano a con- 
dursi tutti quelli che nel progresso della cura non ot- 
tengono dalla dose , o dosi prese , I’ attesa evacua- 
zione; aumentarla perciò conviene . Quello che, a- 
vendo preso per la prima volta il vomi- purgativo , si 
ò trovato nella necessità di ripetere in capo a setta 
quarti d’ ora una seconda porzione , dovrà io progres- 
j so prenderne l’equivalente di due in una volta sola. 
Jj’ altro che è stato costretto a ripeterne una terza , 
ed anche oltre , dovrà prenderne in una sola volta po- 
co meno di quanto a varie distanze preso ne aveva 
antecedentemente. Quello in fine che in una volta 
sola ne avrà preso parecchie porzioni , senza aver ot- 
tenuto il benetizio dell* evacuazione , replicherà eoa 
lina sola cucchiaiata . 

La ragionata azione di una dose ha per regola il 
numero d’ evacuazioni che deve produrre. Questo nu- 
mero deve essere , parlando delle persone già adulte , 
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éì sette in otto , tento per il vomito , che per le vie 
inferiori , tutte in complesso ( ma la dose che portereb- 
ne questo numero sino a dodici per le baste vie non è 
a diminuirti , proBcno essendo di' evacuare per la par- 
te basta molto più di quanto si è detto , come vedresti 
all* articolo del purgante . Ottengono maggior favore 
quelli che , col meszo della dose medesima hanno tre 
o quattro vomiti ben concludenti con facilità, e senaa 
.pena , e che evacuano per il basso sei od otto volte . 
La cosa istessa accshder deve agli adolescenti , ed ai 
fanciulli in proporzione però tempre dell* individuo , 
cd età loro , nei quali l’ evacuazioni beochà numero- 
se meno , ed in minor copia denotar deggiono e suf- 
ficienza di produrre un vacuo ragionevole. 

Non s* aspetti già lo stesso individuo di vedere il 
vomi'purgativo sempre egualmente attivo , ed operoso 
ogni volta che ne farà uso . Si daranno dei giorni , nei 
quali e per 1* alto e per il basso egli evacuerà ; altra 
volta otterrà evacuazione soltanto per 1’ alto , evacuerà 
unicamente per sotto un’ altra volta , Dipendono que- 
sti varii effetti dalla situazione delle materie , o dalle 
corporali disposizioni a scegliere 1* una piuttosto che 
J' altra oscita . Nè in egual modo agisce il vomi-pnr- 
gaiivo in ciascun individuo. S* incontrano persone cha 
colla maggiore facilità , ed abbondanza godono del be- 
nefizio del vomito, ed altre se ne vedono che a stento 
vomitar ponno , ed in pochissima copia ; ve ne sono 
pur molte che resistono a qualunque vomitivo per quan- 
to operoso egli sia . Valutato a giusto peso questo rifles- 
so , fortissimo in se n^edesimo , 1* emetico propriamen- 
te detto dee essere bandito dalia pratica; non sarebbe 
difatti che nociva la provocazione del vomito in una 
persona , lo stomaco del quale non pnò subire questo ge- 
nere di evacuazione ; ed è pur questa considerazione 
istessa che conduce a prescrivere che la parte vomitiva 
abbia ad essere contrabbilanciata, e superata ben an- 
che dalla parte purgativa , siccome da noi è staio det- 
to . Col mezzo ai tale composizione le persone non a- 
bilitate dalla natura al vomito otteranno evacuazio- 
ni per.r inferiore uscita , in numero ed abbondanza 
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proponionata al volane delle dosi produttrici, e que- 
sto evacuante agirà nondimeno sulle prime vie bencbà 
con minore celerità che nel caso del vomito . 

Se taluno al prendere la prima dose ha vomitato 
con tale prestezza , che il vomitivo non abbia avuto 
.tempo di penetrare sino nelle basse vie , pruducendo 
poco effetto , non dovrà per questo prendere la se- 
conda dose piu forte , per non esporsi a provare un 
troppo grande travaglio , che dai moltiplicati vomiti 
aarebbegli recato . Ma quegli che ha evacuato soltan- 
to per di sotto può aumentare la dose , se insuffici^o- 
^te è riescita. 

Dosi del purgarte . 


Le persone adulte dei due sessi incominciano 
r nso del purgante dalla dose di due pieni cucchiai 
a. g rado . 

Le deboli,. od avanzate in età non denno inco- 
minciare che da una dote più tenne di una cucchia- 
iata , o di una e mezza , a. e i. grado . Incominciano 
gli adolescenti da una sola cucchiaiata piu o meno 
piena , a. grado . 1 fancinlli di un anno in due , ed 
anche al disotto, da un terzo circa di cnccbiaio i. 
grado . 

Quelli nell’ età di due sino ai quattro anni inco- 
mincieranno da mezzo cucchiaio , i. grado . 

Quelli in fine di quattro in tei anni da due ter- 
zi dello stesso cnccbiaio , i. grado . 

Mon avvi alcuna fra le persone già adulte , e nel 
fiore dell* età che non deggia , e non possa ottenere da 
ciascuna dote almeno dodici evacuazioni, vaie a dire., 
c.vacuare in dodici riprese, o mandare dodici escremen- 
ti per effetto di quella stessa dose . Molte se ne tro- 
vano che ne hanno sino, al numero di diciotto , e di 
venti , e ricevono quelle più sollecito sollievo . Scen- 
dendo sino alla più tenera età , ponno estere queste 
evacuazioni quattro jn cinque, e per i fanciulli di due 
sino ai sei anni in numero di sci; c otto. Facciasi però 
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•uenrazione che se l’ infermo ^ qoaluoqne sia 1’ età 
di lui , evacna del pari degl’ indiridai più robusti , 
non ha per questo a spaventarsi, uè dee diminuire la 
qnantità della dose , se ne risente giovamento , come 
converrà scemarla, in caso contrarlo. Cade in ac- 
concio il notare , che essendo unica meta del nostro 
metodo 1’ evacuare gli umori guasti , deve chi lo usa 
essere più soddisfatto dell’ abbondanza delle materie 
ogni volta cacciate , che vago di copioso numero di 
cgestioni ; ed è questa esservazione cornane a tutti i 
casi , ed a tatti gr infermi di qualunque sesso ed età. 
Due vasi di umori, o di corruzioni evacuate dal cor- 
po di iin malato per effetto di una dose , presentane 
un risultamento più salutare e profìcuo del numero di 
dodici , o quindici evacuazioni insignificanti per 1’ e- 
siguità del loro volume. 

OSSSRTAZIONI 

COMUm AI DUE ETACUANTl. 

L’ azione del purgante , non che quella del voovà- 
purgativo è spesse volte lenta, quasi sempre maggior- 
mente nel progresso della cura che nel principio , e 
più ancora risguardo alcuni individui che riguardo ad 
nitri. Gli evacuanti producono ad alcuni in capo ad 
un’ ora il loro effetto , ed anche in minor tempo ; ad 
altri la stessa dose non comincia ad operare che dopo 
tre , quattro , ed anche cinque ore. Sonori degli indi-<' 
videi , i quali ad onta di avere ripetuta per più volte 
una porzione di vomi-purgativo senza vomitare, prova- 
no per le vìe baste ritardate evacuazioni. Sono alcuni 
già liberi dopo sei o otto ore dalle conseguenze della 
bevuta dose, altri ne provano lentissimi effetti perquin- 
. dici ore , ed anche più. Deriva questa differenza di a- 
sione negli evacuanti dalla varia sensibilità che incon- 
trano nei corpi , o dalla natura degli umori che quelli 
in se racchiudono. Provano altri molti cambiamenti; 
acquistano gli uni della sensibilità, e ne vanno debitori 
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alla apecie di materia evacuata che la toglieva loro , 
mentre gli altri perdono quella che avevano j perché 
un nocivo fluido, che non gli ha abbandonati , iudur» 
le membrane organiche incaricate della interetsante 
fanaione di depurare ; trovansi però egualmente tutti 
Del caso bisognoso di un medesimo trattamento , che 
altra variazione, o sospensione non può subire se non 
ae quella , che abbiamo indicata nei quattro articoli 
deU' ordine di cura . 

Tutte le persone in cura alle quali la malattia ne 
lascia la facoltà , potino dedicarsi a qualsiasi occupa» 
aione nel tempo in oni provan gli effetti delie dosi{ ma 
aotto rigorose condizioni che il travaglio non sia in al- 
cun modo faticoso nè pel fisico , nè pel morale ,e che 
non abbiano altro scopo cbe il passatempo ,e di pro- 
curarsi un’utile diversione. Non sono esse tenute dì 
rimanere io letto, se a farlo non vi sono astrette da al- 
tre cause, nè di stare tampoco in camera nelle gior- 
nate di tempo bello , od allorché per la costituzione lo- 
ro nulla hanno a temere dall* azione della temperatu- 
ra , nè dall’ intemperie delle stagioni . È sempre con- 
veniente senza dubbio • e per tutti >,'< l’ut are una certa 
prudenza , combinandola però con una savia libertà , 
che rendesi per molti inditpènsabiie , e che sovente 
facilita gli effetti dei medicamenti. 

Niuno dee coutentarsi di. «in minòr sumero di e- 
vacuazioni del già indicato, perchè colla tearsezza del- 
le egettioni moltiplicar dovrebhersi le dosi; prolunghe- 
rebbe la cura, ed il mal staret ritarderebbe la guarigio- 
ne, e non eviterebbe in molti cati.i piò gravi c fune- 
sti accidenti . Si esporrebbe di più ad aumentare il 
suo male col mettere in moto i suoi umori , senza in 
fine cacciarli . Non vanno per la stessa ragione conti- 
nuate le doti , se riconosciute di; troppa nttiviià ;con- 
^ seguentemente le persone adulte che dalia dote presa 
non hanno ottenuto il numero d’; evacuazióni espressa- 
mente raccomandato, e quelle che avendone avuto al 
di là di quelnu mero, sono state soverchiamente' inco- 
modate, accrescer denno o diminuire, a noirma del ri- 
conosciuto bisogno la legaeate dote; vale adire: per 
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il purgante di no coccbiaio , o almeno di mezzo , e 
pel «omi'purgatiro di mezzo coccbiaio soltanto ; ed 
anmeotarc in tal guise o scemare le susseguenti dosi 
per poi fermarsi presso a poco sul determinato nume- 
ro delle evacuazioni (i) . Aispetio ai fanciulli le dosi 
successive vanno aumentate , o diminuite , ove lo esi- 
ga la necessità , di un terzo , o di una metà del pri- 
mitivo volume , e dietro i suggerimenti di una pratica 
acquistata coll’ esame degli effetti, precedenti. 

Nel corso della cura di qualsivoglia malattia , e 
particolarmente delle croniche possono le dosi pur- 
gative desistere dall’ operare npn meno nel principio , 
che nella continuazione di essa . Questa differenza può- 
ripetersi o dall’avere il corpo perduta la propria sen- 
sibilità, o dal non-potere sempre essere uguale la pie. 
aezza del tubo intestinale. Non perciò deve omettersi' 
l’aumento delle doti . nò 1’ amministrazione di quel 
grado di purgante., rilevato, necessario . La quantità 
stessa , ò all’ incirca' di evàcuasiooiper T'inferiore u- 
scita servirà di brdinària . norma a regolarai . Senza u- 
sare questa attenzione non si disimpegnerebbe la circo-' 
lozione dagli umor.i iiche-éiqbarazàano’l’ intestino , per 
la semplice, ragione che li purgativi ^ per mancanza di' 
sufl&ciente attività , .o di dose bestaommente volumino- 
sa , non giungerebbero a farsi strada per mezzo all’ in- 
gombro ivii' esistente » nà a filtrarsi per conseguenza 
ne’ vasi , molto menni poi nella tessitura delie carni; 
ad ecco tolta là' guarigione , perchè .non distrutta U 
causa della malattia . ' i>.- 

È da riflettersi , che si ristabtlàce' nfla nuova pie- 
nezza nel canale intestinale nel- tempo di sospensione 
delle evacuazioni , determinata dall’ordine di cura , e 
più è stata 'lunga una tale sospensione merita conside- 
razione maggiore . È per questo , che al riprendere un 
nuovo corso di purga deesi usare 1' attenzione che la 
prima dose sia alquantò meno voluminosa di quella cha 
. : . . . J 

I I I, . 1 .1..! ' ' .1" l. ' l W ■ vi ■ 

(i) Salvo r u»o successivo dei gradi superiori • 
quali da noi sono stali indicati . - ^ 
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chiv$e il corso precedeate.Noji di rado si f» allora ne- 
cessario r uso di an evacuante attivo meno di quello 
prendevMt prima. È di tutto rigore questa misura 
allorché vedeai l’interna sensibilità ristabilirsi , distrut- 
ta già dalla malignità degli umori , siccome ne parla 
il capitolo IX. Titolo — oppositione digli umori; aper- 
to rimanendo il campo di dare alle susseguenti dosi 
quell'attività voluta dell’ anzidetta determinata quanti- 
tà di evacuazioni , al cui conseguimento hanno a ri- 
volgersi i possibili sforzi. 

Mon evvi dose di vomi-purgativo, né di purgante 
troppo forte , qualunque ne sia il volume , se non pro- 
cura un numero di evacuazioni eccedente quello da noi 
superiormente indicato, e più yqlte ripetuto. Si ridirà 
qui , ciò che altrove si è detto , che nel caso che un ma- 
lato nel tempo degli effetti di una dose ,o anche dopo 
averli. conseguiti , provi un mal stare, od una qualun- 
que indisposizione, oppure un aumento di male , o 
qualche affezione a lui sconosciuta sino a quel momen- 
to, od anche qualche accidente grave, riconoscere egli 
ne deve l’unica causa nella cattiva natura de’proprj u- 
mori , non che dal. moximentp in cui sono stati posti, 
e persuadersi che que’ medicamenti che hanno prodotto 
numerose guarigioni , non ponno neppure una sol vol- 
ta nuocere a chicchessia. Non di rado quel caso impo- 
ne l’obbligo di attivare la cura a norma dell’articolo 
3. sino a che abbia l' infermo ottenuto notabile sollie- 
vo. E pure da osservarsi che a quel soggetto che ha 
saputo perseverare. qella cura , forse non si é per la 
seconda volta presentato un’accidente simile al primo, 
il’ ignoranza la quale abbonda su questo proposito in 
una quantità di persone , genera un male incalcolabile. 
Si lascino esse pertanto istruire , piuttosto che calpe- 
stare co’ piedi la verità , e perir vittime d’ insidiosi as- 
serti , o d’ inconsiderate .prevenzioni . Mei supposto 
che, troppo attiva fosse stata una dose, per essere sta- 
ta presa o di troppo forte grado , o in quantità maggio- 
re del bisogno, nqn- sgemerebbe per questo la necessi- 
tà di .evacpare la causa della malattia. Si diminuisce 
la segaente dose , qve lo cbiegga il bisogno , come è 
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eia alato detto ; ma la cura va eontinnata per non e- 
aporsi ad accidenti più gravi . Che ae una dose trop. 
po si iroverh debole ad espellere a sufficienaa la pie* 
neaia umorale, esistente nel momento del provato ac- 
cidente , e di cui si è fatta menzione , potrà forse il 
malato risentirne maggior incomodo, che nell opposto 
caso di una dose energica , ed anche un poco troppo 
forte , ed allora fa.duopo amministrarne un altra in 
seguito più attiva* o di maggior volume . 


COLORÉ DEGLI UHORI 

KEL CORSO DELLA PURGAZIOWE . 

. • ,* . » 

Non si db effetto senza causa ; rinetìaniolo qui an- 
cora perBssare l’ attenzione sopra un utile verità sem- 
pre considerata troppo poco in medicina, o ne’ casi di 
malattia . Come tutti gli umori nel passare allo stato di 
corruzione acquistano calore ardente, o corrosivo non 
disgiunto da fetido odore che mandano nei termini o 
periodi del male , per la loro natura Spiegata al capi- 
tolo primo , cosi depravandosi prendono quelle materie 
i colori propri di ciascun dei gradi di loro degenera- 
zione . La bile è l'umore che presta il colore. Nello 
etato di salute è il color suo naturale di un giallo chia- 
ao . Qui si considerano gli umori' in massa , che nella 
evacnazion loro presentano le seguènti tinte . Nel primo 
grado di corruzione prendon essì'dn ’Color giallo cupo 
che si avvicina al verde ; nel secóndo sono eglino ver- 
dastri , o di un verde carico ; sortono' nel terzo grado 
di un color verde teodentle ài bruno ; -nel-quarto la tin- 
ta loro è quasi nera; e nel quhitò lieta affatto . Nella 
prime nostre edizioni' abbràino om'esSo di parlare della 
bile azzurra . Siffatto cóltìre , à quell’ epoche da noi 
rare volte notato , può , sicché gli idtrrcniorii, formar- 
si per effetto di corruzióne i MolH'fra 'gl’infermi da not 
trattati lo hanno veduto uSèfHèMhl'CdrpjO'loro , e noi 
medesimi ne abbiamo Vomitato, i“Assomiglià di molto 
nd una iofatione d' indaco » oeWa qùale sbglionsi t 
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‘pannilini tingere a turchino. Fortiss>mo era 1’ attacco 
di que’ malati che lo vomitavano, e sappiamo noi stes- 
ti quanto a quell’ epoca di nostra malattia fummo 'ad- 
' dolorati , e ciò prova essere quella bile di pessima na- 
tura. Sino a quel momento si era da noi dubitato , 
in certo modo, dell’ esistenza di quel colore | che può 
appartenere al quarto grado di corruzione . 

Se i due primi colori non sono segnali di perico- 
lo , lo stesso non può dirsi degli altri. Sono questi te- 
mibili assai e spaventosi, giacché indicano putrefazio- 
" ne contagiosa ben anche , e pestilenziale . Escono qua- 
si sempre questi colori mischiati dal corpo dell’infer- 
mo che gli evacua , e q^uando ciò accade non é piò 
permesso di sospendere il corso delle evacuazioni, co- 
me ancora nel caso in cui esalino le egestioni un puz- 
zo capace ad inconlodare fortemente gli astanti, e mol- 
to meno poi quando gravi sieno i sintomi della malat- 
tia; poiché conviene anzi attivare con tutto rigore l’ar- 
ticolo 3. dell’ordine di cura. È sempre pero in ogni 
caso prudente , qualunque articolo abbia a servir dì 
norma alla cura, di non rallentare giammai il corso 
alle evacuazioni , se le materie non si avvicinino no- 
tabilmente allo stato loro naturale, per non aver a te- 
mere o ricaduta, od aumento di male. Tale è la gui- 
da che fa d’ uopo seguire ; guida che non trarrà giam- 
mai in inganno , perchè le materie evacuate quelle so- 
no che danno a divedere la natura dell’altre che resta- 
no ad espellersi, e propriamente parlando chiamar si 
ponno la mostra ) con cui giudicar si può della mas- 
sa (i) . 


(i) Ifel capitolo primo abbiamo promesso di 
parlare a lungo delle fetide e nocive esalazioni che e- 
manano dai corpi infermi . Quanti testimoni di cure 
operate col nostro metodo attestare potrebbero di esse- 
re stati costretti di aprire a precipizio pòrte e Gnestre, 
tanto ti sentivano vicini ad essere soffocati dagli efflu- 
vii di quelle materie ! Potrebbero altresì render conto 
della difficoltà incontrata per liberare le camere di quei 
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Bevanda successiva ae vomi-purgativo . 


Non è punto necessario di bere inviaediatainente 
dopo il vomito ; è ben fatto di dare un qualche tempo 
all azione della dose; ma supponendo eh’ essa produ- 
ca degli sforzi penosi , da’ quali sia troppo 1 infermo 


malati dalla contratta infezione. I testimoni stessi che 
leggeraDQO questa nota asscricc potranDO n<Sn essere 
esagerata • lSoÌ ci crediamo a portata di conoscere lut^, 
ta la forza , e di distinguere i §radi tutti della putre- 
fazione che esister ponno , e ciò che in proposito ac- 
cadde nell’ Anno i8a». ad uno dei malati sotto la no- 
stre cura , ci sembra sorprendehle . Restituì egli delle 
materie talmeme putrefatte che giunsero a corrompere 
delle carni presso un Trattore suo vicino; nè ciò bastai^ 
l’acqua del serbatoio appartenente all’ infermo stesso^ 
rimase corrotta ; senza avvedersene se ne usò per là 
pentola, in cui formossi un brodo del tutto nero , nè 
si è potuto vedete , come avviene d’ òrdinario, un sof 
elobetto di grasso natante su di esso. Quale ne è la 
causa, e come ha egli potuto quell’ infermo sopravvi- 
vere ! In verità il suo fisico dava molto, a dubitare sul- 
la guarigione di lui e senza la più coraggiosa risolu- 
tezza , fatto Bott .avrebbe uso del nostro njetodo . Ci6_ 
che non è meno maraviglioso della stessa corfiszionq 
dell’ acqua presso Idi esistente, si è eh’ egli abbia po- 
tuto ricuperare la salute , mentre fl corjio^di lui rac^, 
chiudeva un simile putridume! Questo luminoso esem- 
pio dee servir d’ avviso agl’ abili disputatori , ai dotti, 
a tutti quelli che ignorano , o che non vogliono rico- 
noscere per unica causa delle malattie , gli umpri più 
o meno corrotti , che fa duopo evacuare se si brama 
guarire , o difendere almeno 1’ esistenza da quelli vi- 
gorosamente attaccata . t l - 

Si vorrà egli credere che un uomo , che h» i* '-t* 
tolo di medico , abbia detto in una casa , ove fu per 
tale chiamato, che era per opera di uno strattagemma, 
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travagliato , conviene allora che egli beva ad^ni quar- 
to d’ ora , od anche più spesso una tazza dfxe leggie- 
ro , ed in mancanza di questo dell’ acqua pura , 1’ uno 
e r altra tepidi , e se vuoisi corretti collo zucchero : 
ma è da preferirsi il Te, perchè è egli un precipitan- 
te che presta aiuto alleevacuazioni delle vie basse sgom- 
bre le quali , recano quelle sollievo alle vie superiori , 


_o per aiuto di parti coloranti da me impiegate , che 
gl’ infermi , dei quali parlavasi , restituiti avevano quei 
colori che eccitavano ta comune sorpresa ? Di più : chi 
crederà mai aver egli aggiunto che rapporto a quel 
puzzo pestilenziale , proveniva egli dai miei evacuanti 
per la^corruzione che inducevano negli alimenti ? Ep- 
pure tutte queste goiTagginisono state spacciatela! letto 
di un infermo , ed alla presenza di molte persone , le 
quali hanno prestato fede ad un tal medico. Ora dire- 
mo che fra gli ascoltanti se ne trovò un paziente ab- 
bastanza per non prender parola , se non quando il 
Dottore ebbe terminato di parlare. Io stesso ho, que- 
gli disse , messa in pratica la Medicina Curativa , dopo 
avere stancato per lungo tempo la scienza degli uomi- 
ni , i quali possedevano al pari di voi il dono della 
parola : sul bel principio della cura evacuai materie di 
ogni colore, e più o meno infette. Impedivami lo sta- 
to mio di malattia d! prendere alcun cibo , nè poteva- 
no per conseguenza corromperlo, come voi dite, gli 
e.yacuanti . Dopo aver espulsa la porzione la più gua- 
sta dei miei umori , gli ho poscia restituiti di color del 
giallo della bile ,e del naturale loro odore. Ho credu- 
to dover sospendere le evacuazioni onde soddisfar me- 

f .lio il ritornato mió appetito , e per compiere in me 
a guarigione mi sono purgato cogli evacuanti istessi, 
nè mai ho restituito materie simili alle prime . Convien 
dunque dire a forza che la mia malattia veniva prodot- 
ta da quelle materie se , dacché ne ho purgato il mio 
corpo , la mia buona salute si è ripristinata. Vi lo li- 
beramente, o signore, questa dichiarazione acciò non 
'mettiate me nel numero degli ingannati da voi, o ner 
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come fo detto all’ artìcolo — Dose del vomi-purgatì- 
vo — . Siccome la bevanda del Te non è necessaria che 
ad oggetto d’ indebolire 1’ azione vomitiva della dose, 
ed a prestarle soccorso ad operare inferiormente, co- 
me si disse, cosi non fa bisogno berne sintantoché l’a- 
zione suddetta opera lentemente e con dolcezza, non 
occorrendo in tal caso indebolirla; ma se provasi al- 
terazione nel tempo della durala de’ vomiti , si vada 
bevendo di quel le, di cui si faccia pur anche uso per 
sciacquare la bocca , e liberarsi dal cattivo sapore ri- 
masto. Allorquando la dose più non opera per l’alto, 
e se la sete accompagna le evacuazioni per il basso, si 
può bere per umettare, sempre che tepida sia la be- 
vanda , come usasi nei purganti. 

Se o per errore , o altrimenti si Fosse presa una 
dose di vomì- purgativo evidentemente troppo forte , e 
che venisse questa seguita da contrazioni convulse , e 
da vomiti eccessivi , se ne arresteranno gli efifetti col 
mezzo di una , o più tazze di brodo ben grasso , o in 
mancanza di quello , con qualche cucchiaiata di burro 
liquefatto , ripetute a brevi distanze le une dalle al- 
tre , sino a che si abbia la cessazione di quell’ ecces- 
so (i). 

Non di rado s’incontrano dei malati, gli timori 
dei quali si avvicinano per natura a quella dell’ eme- 
tico , come fu detto al capitolo XII. del vomito . In 


farvi ben comprèndere che so formare di voi un retto 
giudizio. Se quel medico era di buona fede, mancava 
per lo meno sicuramente di un’ utile esperienza. Ne 
abbandono la sentenfa al lettore. _ 

(i) Cade qui in acconcio il dire , a generale 
istruzione , che non v’ ha emetico , o preparazione di 
antimonio che per natura sia , od essere possa veleno, 
privi essendo e l’ uno e 1’ altra di ogni carattere di 
causticità . Non ponno nuocere che per la quantità 
della dose , essendo in ciò comune la loro azione a 
molte altre sostanze , e particolannenle alle spiritose 
in generale . 
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quel caso la dose del vomi-purgativo non ha veruna 
parte ai vomiti che ponno sopraggiungere (cosa assai 
rara ) terminata anche che sia l’azione di quello; al- 
lora fa bisogno di facilitare 1’ uscita a quella specie 
di materia colla continuazione della cura evacuan- 
te . 

BEVANDA SUCCESSIVA AL PUBGAJfTE . 

Non solo non esige il purgante bevanda veruna men* 
tre che egli opera , ma ne rigetta l’ uso che se ne fareb- 
be , prima d’ aver egli prodotto alcune eva'uazioni , 
sotto pena di essere esposto ài vomito, per il sopracca- 
rico pbe verrebbe a risentirne lo stomaco . Un mezzo 
boccale in circa di liquido può bastare , bevuto a molte 
riprese, e a solo efletto di umettare se il malato 
prova alterazione, o aridità alla bocca . Può essere 
composta la bevanda di semplice leggerissimo Te, di 
brodo con erbe , o allungato , di latte misto ad acqua, 
di acqua corretta da zucchero , di acqua di pane , co- 
lorita se si vuole da poco vino , o di altre usitate be- 
vande, il tutto preso tepido durante l’azione della do- 
te. Gli infermi per ordinario sono alterati , o denno 
esserlo allora quando o è compita , o sta per compier- 
ai l’operazione delle dosi purganti ,e ponno allora be- 
re a piacimento , e regolarsi giusta il prescritto dal 
seguente articolo (i) . 

Regime. < ■ 

* , J . • 

Semplicissimo è il regime che ! malati hanno 
a seguire curati dal nostro metodo ; ma la sua sempli- 
cità ò in perfetta armonia ed accordo colla 'natura 


(i) Qualunque dose che lascia molta sete , pro- 
dotto che abbia gli efletti , indica :I più il bisogno di 
un’altra, almeno pel di susseguente, essendo quella 
forte alterazione prodotta dal calore ardente degli umo- 
ri , che è la <usa stessa della malattia, siccome è 
provato nel cor. v di questo metodo . 
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checché dir ne possano gl! ardenti partigiani della dieta. 

Se chi si purga prendesse alimenti prima che lo 
Stomaco di lui potesse sopportarli , o disposto fosse a 
riceverli, potrebbe facilmente rigettarli. Ma potrà ali- 
mentarsi sotto le seguenti condizieni; i. Allorquando 
una dose o di vomi-purcativo , o di purgante prodotti 
abbia due terzi incirca delle evacuazioni, che aspettar 
si dennó per l’ inferiore uscita , conforme al numero 
da noi determinato, a. Cinque o sei ore incirca dopo 

S resa la dose se quest* abbia sollecitamente operato . 

. Se di essa non sente più alcun rapporto o rinvio 
alla bocca . 4* maggiore sicurezza poi se fassi 
sentire disposizione dello stomaco a ricevere cibo; 
riunendo queste quattro condizioni può il malato pren- 
dere un brodo , e se trovasi disposto in vece del bro- 
do di mangiare una minestra , od nna zuppa facciasi 
questa a di lui piacimento ; passi un qualche intervallo 
fra il brodo, e la minestra; poscia un’ora dopo, ed 
anche immediatamente dopo questi, ove l’ infermo sia 
in buona disposizione può far uso di quella specie di 
cibo , che gli fa piacere; e se prova appetito, lo sod- 
disti mangiando di tutto con prudenza e saviezza ; 
intendo di tutto ciò , di che è solito nutrirsi . Piut- 
tosto che prender il cibo in copiosa quantità mol- 
tiplichi egli i suoi pasti, indispensabile essendo un sa- 
no nutrimento. Vanno preferiti sempre gli alimenti 
di qualche sostanza a queltiche hanno poche parti nutri- 
tive ; sono di q nesto genere : i legumi , i frutti , le in- 
salate e generalmente' ciò che é magro . Mon perciò 
a* impone 1’ obbligo al malato di privarsene , allorché 
glieli dimanda il suo giusto, o se altro non ha per 
pqtrirsi .Suole il gusto di lui venir sedotto dai frutti 
còtti , e 'crudi , '"e questi ben maturi non sono di cru- 
dezza nociva. 1 cibi acidi, salati troppo, o troppo saporiti, 
quelli che passone per riscaldanti, irritanti. ed indi- 
gesti meritano la nostra proscrizione. A parlare pro- 
priamente il nostro metodo non richiede, per lagene- 
ralità di chi lo osa , se non là pentola al fuoco , ma 
dir si può che Io richiede imperiosamente , poiché , 
tranne pochi , a tutti giova un buon brodo di sostanza', 
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Mè può nuocere nemmeno l’uso moderato di Jbupn 
vino, meno che un umore acido nello stomaco di cui 
si parlò al Capitolo XII. titolo — Indigestioni — da 
quello spirito eccitato non incomodasse la perspna in 
cura . Ciò nondimeno per la pluralità dei malati un 
po’ di buon vino è raccomandato . Conviene però pre- 
star molta attenzione aU’.eiretto che il vino produce 
sul sistema in generale . E noto , e sensibile che ciò 
che è generoso , e spiritoso agisce sui fluidi, rimonta 
la fibra , ed è un tonico . Dunque è conforme alle re- 
gole della prudenza 1’ usarne con moderazione , sin- 
tantoché i fluidi conservano alcun poco di cattiva qua- 
lità , permettendosi di essere meno circospetto , ove il 
vizio sia ben bene evacuato. Ogni uomo di buon sen- 
so comprenderà die i fluidi guasti , generando dolo- 
re devono accrescerlo a misura che sono da un agen- 
te qualunque provocati. Parlando in generale il caf- 
fè , ed i liquori forti poco o nulla convengono alle 
persone di esile salute, meno ancora a quelle che tro- 
vansi in isfato di magrezza , e non posseggono bella 
apparenza di sanità , maggiormente meno a quelle 
che soggette sono a frequenti veglie , o ad altri inco- 
modi di qualunque genere . ^ 

Quanto evvi una causa interna capace a produr- 
re un ardente sete , si fa questa ordinariamente sen- 
tire al momento del pasto , come sul terminar de- 
gli effetti della dose evacuante , ed è tanto forte 
questa sete i quanto, l' indicata causa produttrme può 
essere' calorosa ed ardente . Dopo aver ripreso il man-, 
gia,re,il^ malato più non è in obbligo di dare alle sue 
b^ande'quel lieve grado di calore raccomandato .tan- 
to nel tempo. degli effetti -delle dosi; può nondimeno 
-alcuno esser ‘contento di ber lepida un’ acqua vina- 

Ì a, ed in mancanza -di. vino , l’ordinaria sua bevan- 
a , oppure acqua con pane , od altra mescolanza t 
cd in fine qualunque bevanda in uso , atta a toglie; 
re la sete , sempre regolandosi con massima pruden- 

Ripreso pure il cibo può essere chiunque in ista^ 
to di occuparsi d’ affari , e ad essi interamente 
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abbandonarsi : pnò nscire di casa non omettendo le 
debite precauzioni contro le due estremità di tempera- 
tura , e dovendo in tutto essere prudente e riservato . 
Dopo il pasto può continuare ad avere qualche eva- 
cuazione, conseguenza delia dose presa in precedenza. 

In mancanza d* inclinazione agli alimenti solidi , 

O di appetito , siccome accader suole nelle gravi ma- 
lattie, e particolarmente nel principio della cura, ove 
la dote , di cui si è parlato abbia prodotto', come fu 
detto , un numero tale di evacuazioni , che lo stato 
dello stomaco dia a divedere essersi quella filtrata nel- 
le vie basse , deve l’ infermo , ad oggetto di sostener- 
li, prendere del buon brodo , forte e sostanzioso , sen- 
za tema che possa questo recargli alcun nocumento ; 
giacché oltre al sostenere le forze , giova egli ad ad- 
dolcire r acrimonia degli umori non per anche eva- 
cuati. Piò che gli sarà possibile ei prenderà minestra 
di grasso , e di magro , ovvero la cioccolata a norma 
del proprio gusto; senza però trascurare le prime, eba 
a tutt’ altro sono preferibili . 

In tutte le circostanze , in cui gli alimenti soli-/ 
di, o soltanto" liquidi , troppo sollecitamente presi, 
fossero vomitati , converrebbe dopo qualche tempo rei- 
terarli , colla speranza che questi ultimi non verreb- 
?iero rigettati , Siccome rade volte addiviene ad un se- 
ti ndo tentativo . Se gravemente attaccato prova 1* in- 
fermo una forte, e durevole alterazione, il brodo mi- 
sto con erbe , la stessa acqua con pane , di cui abbia- 
mo parlato , meritano la preferenza su quelle debili- 
tanti tisane non usate che troppo nel corso delle ma- 
lattie . 

flEGmE psa x,'AaTiGot.o 4 . 

' Quelle persone che dalle dosi ottengono effetti 
pronti, come sarebbe nello spazio di sei in otto ore, 
e che ponno'conseguentemente fare un doppio buon 
pasto al giorno , sono d’ ordinario più che altre in i- 
stato di reiterare le dosi per un buon numero di gior- 
ni consecutivi., prima di sospendere il corso della lo- 
ro purgazione . Quelle per io contrario che provano 
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eiTetti lenti da dosi ben anche caricate , lontane so« 
SIO dal poter godere di nn tanto favore . Sonori ve- 
dale qaalcbc volta le dosi impiegare il doppio di tem- 
po , ed anche più , permettendo troppo poco cibo per 
poterle ripetere in capo a ventiquattr* ore. Qne’ pri- 
Oli malati potendo accelerare 1’ andamento della cu- 
ra , sono più presto guariti degli nitri che sono astret- 
ti a condursi con’maggior lentesza , ed a lasciar scor- 
rere treni’ ore e più da una dose all’’ altra , per la ra- 
gione che l’ individuo loro non ha minor bisogno di 
eoTianza / dell’ individuo d’ altri che maggior racililk 
avessero 'ad evacuare. Il principale riguardo dee a- 
versi a ipiekta importantissima funzione , prima basa 
dell’ esistenza . Non è però da confondersi la priva- 
nione di appetito proveniente dal movimento della 
massa degli umori, e dagli sconcerti prodotti dalle ma- 
terie guaste con quella mancanza di appetito, che può 
risultare dalla diuturnità della malattia . Sarà nel pri- 
mo caso ristabilito 1’ appetito , espulsa che sia pronta- 
mente la causa che lo ha distrutto ; e nel secondo 
non l icouiparirà se non col tempo necessario al rista- 
bilimento della salute. 


Reqibie per <.* articolo 3. 


Quando il malato e aairetto e ripetere le dosi e- 
vacuanti nel modo indicato al!’ ."'ticolo 3. dell’ ordine 
di cura , convien approffittare il. ogni momento , a 
modo che egli abbia quanto nutrimento è possibile 
senza nuocere al corso delle evacuazioni . Maggiore è 
la leggerezza del pasto , minor tempo ricbiedesi alle 
digestione , e più presto ripeter puossi la dose eva- 
cuante. Se r infcrmo'preso na soltanto un brodo leg- 
giero , due ore bastar poono a ripetere la. dote ; se 
una pieeola zuppa dopo tre ore può riprendere la 
dose ; se, poi il pasto b stato maggiore conrien rego- 
larsi giusta le prescrizioni dell’ articolo — modo di 
prtmdero ie-do/i . 
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GEMEAAtl RIGUAttOI PER (ÌL’'l»f EttHI . 

- ^ I . ; 

In qaaUtaéLcau) «sranao tenoti gl’infermi in ano 
Stato di somma proprietà. Sarà rispettato il loro sonno 
naturale , e protetto da tutte le analoghe precauzioni '. 
Potranno mediante ciò ricnperare quello che la ma- 
lattia, o il corto attivo delta cura avesse loro fatto 

I ierdcre. Sarà evitalo, tutto ciò che angustiar potesse if 
oro inorale ; verranno iOcoraggUi^cqntolaai , e distcatt- 
ti da qnalche utile diversiosie che non cSsga però da 
essi alcuna fatica ; spesse vòlte ti rinnoverà. 1* aria del- 
la loro abitazione , combinando le convenienti misuv 
re ,.onde da quella non tieno molestati» Sarà di fre- 
quente cambiata la biancheria , e lu questo rapporto 
ai agirà con tutte le nsitate precauzioni. Presto sa- 
ranno esportate dalla loro camera te egestióni , e ge^ 
oeralmente quanto infettarne potrebbe 1' aria. Si rac- 
comanda una tale misura pegli ammalati non meno -, 
che per gli astanti ed iuseivienii ^ ramaaeBtaudo' tro- 
varsi dessa in armonia con ciò che fu detto sulla cau- 
sa corruttrice degli umori. al duodecimo capitolo , e 
per le stesse ragioni , che ivi .sono dedotte trovarsi 
denno gl' infermi sempre soli nel loro letto . 

~0SSERV.AZIÒXE KITTALE . T 

E qui termina il compendio , o il modo di atti- 
vare là cura purgativa'; cni bó cercato di dare le piu 
particolari premure , tal ché dir io passo. con una per- 
suasione equivalente alla certezza , che comparate al 
principio SU' cui posa la ’ medicina curativa» ed allo 
sviluppo della cura che ne è;.la conseguenza , qnesto 
ateaso compendio, tal quale à ( presta tutte.le deside- 
rabili facilità : e che al solo rileggerlo deggiono ces- 
sare 'tutte le iuccrtezze , che potrebbero restare dopo 
nna sola lettura . . > 

• ■ > Altrettanto dirò francamente dell’ intero corpo di 
quest’ opera. La. distribuzione del suo piano, la nar« 
rativa semplice , e dir posso ancora chiarai,e precisa 
delle mie aissertazioni , a portata, cono di qualunque 
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lettore . Riceveva io ogni giorno numerose lettere, me» 
diante le quali a senso di chi le scriveva, mi si op- 
ponevano quistioni insolubili , benché da questo mio 
m'etodo sciolte perfettamente . Ho dovuto perciò dire 
m'olte volte , che si danno certe persone , le quali non 
riflettono che il tempo speso da; loiamello scrivere nne 
lettera più o meno insigniflcante, sarebbe molto me- 

§ lio impiegato a 'rileggere un’opera che, coi dettagli 
ei quali è ricca , può soddisfare anche colui che non 
è dotato .di'flna intelligenza, o che ha trascurato di 
migliorarla colP esercizio. Al momento in cui vide lar 
hice la mie sesta edizione , arrichita di aggiunte ; atte^ 
a- porre maggiormente in chiaro 1’ andamento della cu- 
ra, mi sentii alleggerito di una pesante carica , fattasi 
per me insopportabile. Altre addizioni ho creduto 
dover fare alla settima, alt* ottava alla nona', alla 
decima ed anche a quest* undecima edizione, nella 
quale la classe degli nomini infermi , o di salute mal 
ferma troverà quanto era in mio potere di offerirle, e 
di fare per essa . ‘ 

il pubblico, e le persone deirarte hanno per abi- 
tudine un linguaggio diverso tanto da quello che tien- 
si loro in quest’opera, che può accadere che si trovino 
feriti gli uni negl’inveterati da loro accolti pregiudizi, 
e provino altri un effetto sommamente straordinario , 
Ma innumerevoli , ed avverati risultamenti non sono 
eglino in medicina, come in tutt’ altro, prefeiibili 
tempre a quelle astratte teorie , che traggono l'origin 
loro dal campo delle congetture ? È egli giammai 
troppo tardi il portare alle tenebre la luce , di sostitui- 
re la verità all’errore, 1’ istruzione all’ ignoranza, al- 
1* inesperienza la pratica ? Non può mai darsi proscri- 
zione contro insegnamenti utili , come non può essere 
pronunciata contro la stessa verità. Se dal tenerla schia- 
va guadagnano alcuni.il loro sostentamento , generale 
è il profitto se viene dessa svelala , ed esposta a pie- 
na luce . Mia meta è stata la pubblica utilità : e se per 
toccarla mi sarà forza di provare nuovi disgusti , cer- 
cherò la forza di sopportarli nell’ esempio di quegli 
uomini bersagliati dalla fortuna per aver proclameto, 
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le più alili veritk . Mon Ai mineano materiali , ed 
altri Donno venirmene somministrati ancora, per ag» 
grandire il quadro delle persecuzioni , esposto nel 
Ciarlatanismo smascherato, opera superiormente citata. 

Dissi nella nona mia edizione che io poteva rac- 
cogliere un cumulo di prove per far trioniere la veri- 
tà, che è deir interesse dei moltissimi malati dal mia 
metodo guariti di difendere in union mia . Ilo mante- 
nuta la parola col dare alla luce /• medicina curatira 
provata e giuttijicaia dai fatti che forma la parte se- 
conda di quest' opera . Mi occupo ora a far comparire 
sotto gli occhi del Pubblico il secondo volume di queN 
la raccolta di fatti pratici che atra letto con pari inten 
resse con cui lo fu il primo , e che formerà la parto 
terza del mio metodo . zi 

Degli esseri pronti sempre ad ofiuscare coll* alito 
loro maligno lo specchio che riflette al naturale i tratti 
delle passioni, delle quali sono violentemente agitati , 
a che credono toglierli alla vista degli osservatori col 
mezzo di quella nebbia emanata dalla polmonare loro 
cloaca , hanno cercato di accreditare la voce che que- 
sta mia raccolta fosse fatta espressamente per servirà 
al mio interesse, per isfogare la mia cupidigia, ed han- 
no di più sparso dei dubbj sull’ autenticità di quella 
lettere , e di quelle singolarmente segnate soltanto col- 
r iniziale del nome dei loro autori . Credo di aver 

I irovato il mio disinteresse verso la società , mettendo- 
a a parte della composizione delle medicine , della 
quali indico 1’ oso. Ov' à dunque l'interesse mio pe- 
cuniario ? La seconda parte della medicina curativa 
giustificata dai fatti sarà composta di attestati sotto- 
scritti con interi nomi , molti dei quali e di grande 
importanza, nella prima parte tenuti celati, saranno 
in quella reti cogniti. Come potranno allora i mal- 
tiagi riprender Tarme, benché piu cara loro, che al- 
trui pericolosa, e che vedransi cadere in fine delle 
mani rotta ed infranta ! Eserciteranno forte la maligni- 
tà loro sulla veracità o non veracità di quegli attesta- 
ti! Ebbene fra tanti mazzi di teernere la verità perché 
non adottano questo eh* propongo loro ! Scomeuino 




3i3 

/ ' 

««filo |oldi ; io' contrappórrò cento fraa^. Gli a- 
spetto...... J ' 'r- ' 0 ? i» f »i f -'i'-' . 

' Le gitfdiiiose peraone ricoposceranno le ime vi- 
ste, ed apprezzeranno le mie intenzioni» vedranno che 
mediante quella raccolta di lettere dettagliate rendo , 
per cosi dire, presenti tutti coloro chfctrovansi ora in 
isfsto di malattia ar- quelli iche lo, furono per lo passa- 
to; che con tal mezzo cercò. divpossibiloiente supplire 
alla mancanza di' una inoièrial# unione in nna vasta 
sala di qnelle duoiclassi di porsope . -In essa i’ attuale 
infermo chiederebbe. a chi lo .fu ,>come fece,, quali dif- 
ficoltà incontrò ,t,qqanti'OSiacQli ebbe ai,RÌncere , 
naitnente con quali mezzi ottenne la guarigione. Noa 
v’ ha dubbio ohe de^i individui ridonati ad uno stato 
di saniià , cui temevano, di aver perduto ogni diritto, 
meglio di me' istruirebbero gl’ infermi, sul modo di 
condursi , onde uscire da uno stato di malattia princi- 
palmente »e’ casi ardni e dilfioili. La scienza dei fatti^ 
e con questo titolo qualifico la seconda , e terza parte 
dei mio metodo , è fuor di dubbio la piu ..perfetta , « 
più di tutte 1’ altre proficua, sa tutto, in materia di me- 
dicina . Col rovesciare i falsi, aisttmi annichila la fal- 
se idee . Esporla pertanto al. ,gfan giorno è, , parer 
mio , la più gloriosa impresa, e che in se 1’ apice 
della grandezza , cui è dato all’ pomo dabbene di po- 
ter aspirare , . ,v , 1 , 1 . , .• 

ti r. .11. 1, ■ .o,' •■ ! .; ■ 

f ; 'o.i' MALATTIJL'VeWEREA . 

:!i _ I ' 

c Le malattié virakoti. 6i contagiose geqeralmente 
•ono quelle, che più imporla distruggere fra,le tante 
che tormentano 1’: oiuana specie,. Le altre . non attac- 
cano che l’ individuo ; ma. quelle che traggono, origi- 
ne dall’ atto venereo danno molto e tei^pre per 1’ u- 
tnana specieu t. . , uu , <, i •< . - 

f DeLpàci, alle altre .malattie 1% . venerea prodotta 
da corruzione di- untori. La depravazione delle materie 
collo spandersi nelle parti sessuali „,e nei visceri della 
generazione, come impregnati ne sono quelli delia Don- 
na. affetta di flusso denatura maligna, può generarvi 
MEDrCIJtA CURAT. T. t. ' sS 
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la vlrnleaM Tcnerea , priacipalmeate ove si dia ooa 
moltiplicata recidiva di comuaicazione dei .due .scasi , 
e particolarmeate poi per uaa coppia che aell' adein» 
pimento dell* attuale desiderio più che sazietà trovi 
nuovo eccitamento alla congiuazioae > Faremo in que- 
sto luo^o notare che il calore estraneo che si fissa nei 
^oggettt inferaai , o di uoiori non sani , può portarsi 
aiegti organi della generazione ■ ai grado di eccitarli 
ad eseguire ciò che di 'molto: ò superiore alle facoltà 
naturali, « di esporli a :perdite seminali involontarie 
in un sonno agitato,' come ossevsa*i in alcune persone 
fuor di dubbio malate « Ove 'mai. può, avere acquistata 

J nesta malattia il primo che 1’ ha comunicata , se non 
alla sorgente da noi indicata 2 In varii modi si co- 
munica questo male, si» anche per la strada della re- 
spirazione ; ma 1’ azione del coito i la più comune « 
sicura per contrarlo , e se ne presentano li sintomi 
sulle membra che vi hanno avuto parte immediata ; 
ma diciamo ancora , ‘poichò ne abbiamo le prove, che 
nn semplice tentativo di coito, un inconsiderato avvi- 
cinamento senza contatto* tenaìbile delle parti, equ»- 
■vale alcnne veke ad’M coite consumato 

Ciò che chiamasi virulenza è una aierosita tal- 
mente sottile , che ti fa strada col più leggero tocca- 
mente , ed i ai acre , che fa provare i dolori i più vi- 
vi , cagionando quelle varie affezioni che vediamo ri- 
auliare dal venereo contagio. Vanno gli uni soggetti a 
gonorree , ad ìpritazioni ad infiammazioni , *“ 

ulceri, ad escrescenze, ad ingorghi , a depositi ec. 

La malignità dei segni caratteristici è in ragione 
composta della malignità del miaama eomunicatoi ma 
vHpende anche mólto -dalla depravazione o disposizione 
ni corrompersi degli umori dell' individuo all epo®® 
in cui contrae là malattia . Que’ che prima erano di 
debole salute , o tormentati da qualche in*le , _ ^ 

più esposti a funcate conscgnenne , ed i piu difiScili a 
guarire ; poiché handó neccssiià di una cura tale, cnS 
sia atta non àolo 'a- gùarirlf dal morbo venereo »_™* ® 
liberarli nel tempo stesso dalla causa degli altn loro 
incomodi . Il nostro metodo fe appunto tale perché am- 
mette unità di causa nelle malattie .'t ' ’•* 
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Se il male venereo pròdotto dall* ariobe del coito 
Ijon avexte per cauaa la corroxione dei fluidi , corru- 
aione die si forma in seguito col meizo della virulen- 
sa in quella guisa comunicata > i dolori e gli accidenti 
lutti che hanno luogo proverrebbero forse allora diret- 
tamente da quella stessa virulenza l Ma se ciò fosse , 
essa si farebbe sentire come corpo estraneo al mo- 
mento stesso che venisse introdotta , ed anzi nell’ in-i 
trodorsi nelle parli varie del sesso; nel qual caso in- 
dubitatamente quel miasma apporterebbe dolore al mo- 
mento che s’ insinua in tutte le vie che lo ricevono , 
e nelle quali esso penetra^ Ma si sa al contrario che 
scorrono molti giorni, ed anche molte settimane dall’a- 
xione del coito all’ apparire del primo sintomo , e del 
primo dolore; vi è dunque una prova incontrastabile , 
che il miasma comunicato abbisogna di un dato tem- 
po necessario per corrompere gli umori , e che altret- 
tanto ne esige la sierosità , che diviene virulenza nel- 
la persona che ha contratta la malattia , e che ne pro- 
duce gl’ indizj caratteristici per poterti formare in cor- 
ruzione omogenea alia già trasmessa virulenza. 

Prima di far parola dei mezzi di cura da opporsi 
a questo male , diamo un colpo d' occhio e facciamo 
delle osservazioni su quelli che ordinariamente s’ im- 
piegano. I metodi di trattare questa malattia sono 
considerati come palliativi, e come curativi; se ne fac- 
cia l’analisi per indi esaminarnie i risultamenti. È sta- 
to riconosciuto che era un velare , o palliare la ma- 
lattia trattandola con salassi , con tisane diuretiche , 
con bagni , ed astrigenti per arrestarne lo scorrimen- 
to. Questa cara , propria al più a dimioitirei’ acrimo- 
nia del miasma , è stata abbandonata come insuffi- 
ciente. Si ò quindi passato all’ impiègo dei sudorifici 
sulla speranza che questi caccerebbero il vizio col 
mezzo delia traspirazione. Si è dovuto Convenirq e4 
aflermare che sono ‘ piuttosto capaci dis farlo filtrare 
nella tessitura delie carni , e portarlo altresì alla pelr 
le, e nelle ossa, ove produce esostosi, eruzioni, 
ingorghi, depositi, buboni ec. Finalmente si è avuto 
ricorso a ciò ^e chiamasi anche oggidì gran rimedio, 
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e «i crede di avere io lai trovalo il^.mezao enrativo < 
Questo consiste e fare all’ iofermo delle frizioni col 
mercurio crudo , o argento vivo iocorporato .col gras- 
so. Incominciasi da una delle estremità, e si con(inu^ 
sulle varie parti del corpo sino a che’il .malato otten- 
ga abbondanza di bava , o, di saliva , mettendolo cosi 
a rigorosa tortura. Una cieca fiducia gli. dà a credere 
di aver conseguita una guarigione radicale ; ma il tem- 
po lo assicura sovente in contrario . i 

Sembra doversi 1- uso interno, del mercurio varia- 
mente dolcificato agli antagonisti delle frizioni . Forse 
che questo preteso rimedio produce accidenti^ meno 
sinistri di quelli che reca il mercurio in frizioni ? Pro- 
voca nondimeno la salivazione , smuove i denti , e li 
fa qnalche volta cadere j cagiona mali di capo , di 
stomaco , ed altri- incomodi , che non, permettono di 
dubitare che il mercurio. in qualunque maniera pre- 

f (arato , ed amalgamato , non sia maggior amico deU 
' umana esistenza , più. curativo , nè minor veleno, 
dell’ altro crudo, ed qraministraio in frizione. i 

Secondo ì rilievi di que’ che. tutto, riducono a prin- 
cipii, questa rimedio, giusta Tesprassion Inro, non im- 
briglia la virnlenza, come fa il ruercuriq in frizione, per 
il quale non perdono rmiaccamento, Fattisi arditi i 1»^ 
ro a Wersarj sono- passali dal sublimato dolcp al subli- 
Tnato corrosivo ^ per nulla temendo, di face entrare ne| 
■còrpo umano Un causMco tale , cho la vbirnrgia adopor 
la per far'oadeve le parti /spugnose delle ulcere. E stato 
da pi'frtJà'iémministwti) m»*to al latte, ;oicql|a espressa 
prescriidabe di Iser questo iiqmediata«ieiWe teangugiato 
A’ al Iròl ké ‘ tW' sono -ini nrOgrèsqt, pptnposii dei liqup ti 
come qtft<lo del BaVomeidi Wan-SwjeAw cqi,, ^es t;ra- 
diziOne, debevi l’uso imeeno del più. violento fra i 
chimici velerfJ.AIdUDÌ grani di aublimato in ,un bocca- 

4e' «fi acqttir fanno ubo specifico. cbe.cbismarsi dovrà 1/- 

oi/c>e ve^e^/eigiacebè un.nonie à neoessario ; in un sci- 
roppo si avrà '#* $Hr«pp9 anii-vtm*reah^^\ SHCo depura- 
«ò -di'qtfalehe pianta si otterrà, nn. sob^anti-sifiluico . 
c a- È ertoriea la credenza eh» il mercurio , o le sue 
preparazioni., abbiano le proprietà. volute per guarire 
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gl'infetti di morbo venereo. Gli umori .viziati del mia- 
sma non pouno essere meno corrotti, uà meno,calov 
rosi dopo essere stati amalgamativCoL mercurio , o se 
luplsi pure , anche con adiri assorbenti che non abbia- 
no , come rjuello , nocive qualità , È be»;certo che le 
stragi prodotte da materie tanto guaste aumentate spn9 
da siffatte preparazioni, senza dubbio insufficienti,. ma 
Anche pericolose per la caustica o corrosila loro natu- 
ra , e piene per lo meno di acrimonia ; e pur troppo 
questo disordine è comprovato dai fatti . 11 mercurio 
crudo è un minerale freddissimo , il maggior nemico 
per conseguenza del calor naturale , e sotto questo Solo 
rapporto , pericoloso all' estremo . Insinuato nei pori , 
penetra nella circolazionei può bensì, calmare colla sua 
ireùdezza l'ardente calore della virulenza, ma egli non 
r evacua ; quindi è Insufficiente . Suscettibile di rinnir- 
ss nei vasi, come si è? suddiviso per entrarvi, non po- 
•t'rebbe egliiorse per la riunione sua io globetti più o 
meno grossi arrestare repentinamente la circolazione / 
del sangue, e recare improvvisa morte 1 La sua freddez- 
za come nemica del calor naturale dispone a questo in- 
fortunio , di cui si hanno esempi , oltre ogni credere , 
frequenti . Se altronde nei vasi egli sublimasi , e per- 
chè non può nascerne un’ agrezza capace a compri- 
merli , e ad arrestare parimenti il corso dei fluidi f 
Questi possibàli «cerdenti non lemonsi , perchè proba- 
bilmente non.hànno luogo che molli mesi, e molti anni 
dopo la cura, e perchè, viene loro attribuita dopo tanto 
tempo una causa ben diversa dallaivera • 

Le varie preparazioni del<mercurio, hanno , senza 
formare' aontAàtauonmcoitdero natoci ,i If' virtù da essi ' 

bramata ; fermapo non meno delle frizioni mercuriali 
il corso alla gonorrea, la suppurazione delle pustole a 
delle ulcere, fanno esse, pure scompiarire li-bubonì, 
porri , ed eruzioni ; finalmente guariscono le malattie 
veneree; ma ciò fanno nel modo stcsso del mercurio^ 
bbbattendo ciò che cbiamasi aoido venereo', o acrimo- 
nia della sierpSiià virulente , come quelle preparaziom 
permettono alia stessa fiussiaae ,'caufa , dei diiferenti 
aia' '■mi della malattia, di rieaitacejiella circolaaioneé 
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Ecco l’effetto che risolta da simili core, e che fa cre« 
dere essere gl* infermi guariti, mentr’essi non sono che 
avvelenati , e per la maggior parte' sino alte ossai MoU 
ti se ne trovano che ne nanno-avota sollecita prova 
IMÌ dolori risentiti poco tempo dopo la pretesa' loro 

^ 1000. Tanto acuti sono talvolta quei dolori che 
ti tocca a soffrire orribili pene. Altri divengono 
attratti, ed il maggior numero rimane con infermità di 
ogni specie , sfinimenti di stomaco , difficoltà sempre 
maggiore a digerire , vecchi flussi continui , o periodi» 
ci, e più o meno contagiosi . Ne risultano inoltre spes- 
sissimo r iscuria , la stranguria, la dissnria , malettie 
che guidano in seguito alle più gravi affezioni delle vie 
orinarie . Infine ben di rado isfuggono gl* infermi a 
tutte quelle rimanenze ed affezioni , che , valutate a 
giusto peso , gli ailontanarebbéro dal matrimonio . 

La pratica nostra giornaliera ci ha fatto conosce* 
re molte vittime di tali cure , fortificandoci nell’ opi* 
alone in cui siamo , che la causa di tutti li suespressl 
occidenti sia non meno nell’azione corrosiva dei vele- 
ni trasformati in rimedj che nella virulenza istessa. È 
fuor di dubbio che fatta la cura , ed acquistata dall’in- 
fermo la pretesa guarigione, egli conserva uniti assie- 
me nel corpo e rimedio , e male ; è cosa sicura che il 
sangue di lui trovasi sopraccaricato dalla corruzione , 
e del medicamento mercuriale , che lo imbarazzano di 
concerto nel suo moto colla minaccia di arrestarlo. Ri- 
levasi non di rado che il sangue , come se conservar 
volesse anche per qualche tempo la vita al malato, riu- 
nisce que’ corpi estranei, e per iscaricarsene li depo- 
sita nei pettojima spesse volta.aiiora l’infermo con- 
vien che soccomba , e prontamente , perché il mercu- 
rio ed il miasma riuniti presto inducono ulcere e can- 
crena nei visceri di qaella parte, e danno la morte . 

La malattia venerea non ammette più eh’ altre i 
veleni'; v’ ha un mezzo solo per distruggerla con sicu- 
rezza, ed> è la purgazione , npòrtandosi ly causa di lei 
ni pari di quella delie altre malattie , al punto di uni- 
tà'dcila natura. I purganti idragoghi non eccettuano i 
visceri della generazione, scorronoieglandule prosiatif 
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t le TesCieliette. leminalì del pari cbe le parli 'tanè 
gcneratire., lutto ripuliscono , e parificano, sciogtien» 
do le materie sparse , ràrcfaceodole , e richiamandole 
nei canale intestinale per mezzo degli ordinar] emun- 
torj , onde operarne l' espulsione per le naturali rie del- 
le egcstioni . È talmente sicuro 1’ effetto dì questo mez- 
zo , che rimette gl’infermi nel primitivo loro stato a 
segno, che ninna rimanenza pnò influire nell’ avveni- 
re , nè sulla individuarle loro costituzione , nò su quel- 
la delle persone che con essi loro in appresso coabitas- 
sero L nè per conseguenza sui figli che ne venissero . 

È provato altresì dall’ esperienza che molti de’ mici 
ammalali, usando del nostro metodo, hanno evacuato 
le parti mercuriali messe in opera nella primitiva cura 
ria essi fatta , c che venivano racchiuse dai loro fluidi; 
quelli che fossero nel caso istesso potrebbero su questo 
rapporto mettersi al sicuro da ogni timore . 

Sieno di qualunque specie i sintomi delia malattia 
venerea recente o amica , 1’ evacuazione della virulen- 
za avrà sempre luogo qualora seguir si voglia il meto- 
do prescritto dall’ articolo 4* dell’ ordine di cura , sal- 
vo l’applicazione del terzo, ove lo esigano le circo- 
stanze. Aendesi necessario il vomì- purgativo se esiste 
ripienezza di stomacò ‘che impedir possa il passaggio 
dei purganti alle vie basse . Riesce poi indispensabile 
l’usarne allorquando un qualche sintomo-delia malattia 
si manifesti in nna parte compresa nella circonscrizio- 
ne delle prime vie . Ove prendansi con maggior fre- 
quenza le dosi del purgante, otterrassi più sollecita la 
guarigione. Per la semplicità del regime, che è lo stes- 
so mentovato io questo nostro metodo, l’infermo non 
avrà che ad astenersi nelle abituali sue occupazioni, da 
un eccesso di fatica, e nel suo cibo, da cose straor- 
dinarie, come pure in generale dalle bevande spirito- 
se j non obbligato pero a privarsi del vino , sempre 
ebe lo corregga, c ne usi coi» moderazione . 

Molte cose di uso esterno'eono pericolose. Le in- 
fezioni, ed altre introduzioni nell’ uretra non poono 
se non se irritare, ed eccitare infiammazione, o dar 
luogo ad accidenti di ogni genere a quella parte . Fa 
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^uopoccvnvia^ertibeiPC, •(;])« ioAÌan altro iStulo si pnà 

S uarire,clie medicandosi ioternaménte y e cormezzo 
ella purgazione per asteaersi da (uttè -quei mentovali 
metodi o. inutili o nocivi. Se esistono piaghe, depositi , 
escrescenze. e.c< convien .trattarle chirurgicamente , ma 
eempi;c..risolii}ndo alla sorgente produttrice, mai ponen» 

4 o in oblio'la totale sua distruzione, che può soltanto 
ciTettoarsiscol: mezzo di reiterata purgazione , come ò 
jlUto detto , sino a g.uarigione completa. 

Dacché questa affezione è soggetto di risa, le con* 
feguenze ed i^disastri ne sono divenuti più funesti, ab* 
benché, meno temali . Egli è per certo più facile il ve- 
lare , a palliare il male, ed avvelenare ancora l’infer- 
mo colle varie preparazioni mercuriali per quanto ma- 
scherate esse, sieoo , che il guarirle radicalmente . Die- 
dro, queste; .considerazioni., l’importanza delle quali 
generalmente verrà, più conosciuta , che apprezzata la 
verità dal maggior, nutiiero, molti individui si atterran- 
no al più facile , o si appiglieranno al più pronto, sen- 
za riflettere alle sventure di un avvenire, benché da 
noi non sieosi. risparmiali gli avvisi i più salutari. 

Lo- persone attaccate dal mal venereo che legge- ^ 
ranno questa, dissertazione , prima d’ intraprendere La 
cura , e per conlipusrla ,idenno impadronirsi bene dei 
principj sviluppati nel metodo, cui questa notizia ser- 
ve di seguilo ., 1 >, ■ ù MI i.iii.jprollti ' 

. . D ' . CilU uì 

..ft! I. V., LE.JLOy ChirurgaiContulenl» . 

; . . . .1*6 ulq ' ■ I ■ .Il i:*| b ì? ’i» 

.. é sHd .^ua casa 1 Contrada della .Senna, 
rii’ • .il («Inb’i '^cóoi’tfnano N. 49* \ PARIGI'.' 

r‘ i.vEitoooo 90* iliiir’ Mi t'i-’U ''• •i ' ■ 

; •> cti ,*odiS t _ . ’ ' .*■ ■ . . ' 

B. Riesce quasi, impossibile lilifar cUazionì ani 
proposito della inal.a,it.ia venerea i,ciò non osfante re- 
st.mo indicati li nouifiri 48 . e 49* parte 

d,«lla medicina curau»a,,i;i> M> " • ' " ' • ' 

r VI .-••n .... il -I. ‘ ' ' 
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